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XTno (le’più belli spettacoli dell’istoria, dice MiJlot, 
allorché si preferiscono le arti pacifiche alle sangui- 
nose spedizioni degli eroi, si è il vedere uu popolo 
industrioso superare gli ostacoli della natura , sup- 
plire col coraggio e coll’ industria a ciò che nega una 
terra ingrata, domare il più terribile elemento, aprir- 
si una strada in mezzo ai flutti e rendersi col com-» 
mercio tributarie in certo qual modo le lontane pro- 
vincie. Tale è lo spettacolo, che ci presentano if’e- 
nici inventori della navigazione, del commercio, del- 
r alfabeto , dei lavori di vetro : essi formarono una 
nazione limitata nel suo territorio , ma prima nell* 
istoria delle nazioni , perchè fu da per tutto cono- 
sciuta; Tiro e Sidone furon celebri fino nella più. 
remota antichità; la felice loro situazione, l’ampiez- 
za de’ loro porti , gli abitanti industriosi , accorti , 
pazienti, umani verso gli stranieri invitavano i mer- 
cauti da tutte le parti del mondo, onde queste due 
città venivano considerate come comuni a tutti i po- 
poli , e centro del commercio universale. In quale 
istoria uon si parla dello splendore di Tiro? reina 
dei mari, popolata da uomini, la cui opulenza egua- 
gliava quella de’ principi , pareva abbracciar l’unl- 
Jl Costume. Tom. IV. i 
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Terso coir estensione del suo commercio, i suoi va- 
icclli percorrevano tutte le coste dell’Asia e dell’Eu- 
ropa , del mar rosso e del golfo persicoj i suoi figli 
risilavano per terra le più remote contrade , e per- 
fino l’ Egitto, chiuso per molto tempo agli altri po- 
poli , fu sempre aperto a’ Tiri. 11 gran numero delle 
tue colonie la rendettero una delle più illustri me- 
tropoli ; litica e Cartagine furono celebri 1’ una pel 
fato di Catone, l’altra pel suo; Cadice sussiste an- 
cora con mollo splendore. Tiro , della di cui opu- 
lenza 1’ autore del Telemaco ci ha fatto una pittura 
non meno verace die bella, si rendette celebre non 
solo col commercio, pi^ anche colle guerre sostenu- 
te : Salmanasarre la umiliò; IN^abucco la distrusse 
quasi del lutto; ristabilitasi sotto Ciro osò di arresta- 
re Alessandro che qual torrente impetuoso inondava 
i piani dell’Asia. Quel conquistatore sdegnato la rir 
dusse ad un cumulo di maestose mine : ma ella si 
rialzò ben tosto , e sotto il governo dei Romani di- 
venne una delle piii illustri città dell’Asia. Dovet- 
te nella seguente età curvare il collo sotto il giogo 
de’ Saraceni, indi dei Turchi, ed ora non presenta 
che poche umili capanne abitale da alcuni pescatori 
arabi e turchi. 

Tali e^ tante rivoluzioni hanno fatto perire le ope- 
re, ed i monumenti, che ci avrebbero istruiti sul 
’ costume de’Ecnici. Non ci rimangono die pochi i'ram- 

mciui di Sanconiatone conservatici da Eusebio nel 
jnirao libro della preparazione evangelica, il quale 
narra che quel celebre Fenicio era sacerdote di De- 
nto; vivea prima della guerra di Troia, avea scrit- 
to molte cose appartenenti ai Giudei ed ai Fenici ca- 
vando le principali notizie dagli alti, che si conser- 
vavano negli archivi dei templi di ciascuna città. 
Kol regno degli Antonini l’opera di Sanconiatone fu 
tradotta in greco da Filone di B^blos, il quale nel 
proemio dice che lo scrittore de’ Fenici avea consul- 
tate tutte le opere di Taur, o di •Mercurio conside- 
ralo da lui come.il primo storico. Ma la versione di 
FUoue è stata da tutti riconosciuta interpolala , ed 
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Eusebio nel riportare alcuni passi di Sanconiatoiic non 
■contento di averci mescolate le osservazioni del greco 
traduttore, volle introdurvi anche le sue proprie. 

Le sacre scritture parlano spesse volle di Tiro e 
■di Sidone : gli autori greci e latini fanno talvolta 
menziose di queste due famose metropoli , e della 

? >ortenlosa industria del popolo fenicio. I moderni 
lan visitate le mine di quelle famose città; ed al- 
cuni meritano la nostra riconoscenza , come Maun- 
drell , che ha pubblicato un viaggio da Aleppo a 
Gerusalemme, De-la-Roque e Volney autori di due 
viaggi nella Siria , De-Bruyn scrittore de’ viaggi al 
levante, Pocoke che visitò e descrisse la Siria e la„ 
Palestina. Attignendo a queste fonti noi tenteremo di 
dare un’esatta idea del costume de’FenicL 
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DESCRIZIONE 

«V 

JFcnular 



Etimologia dil vocabolo Fekici a. 


AniE sono le elimologie date al vocabolo Fenicia' J 
alcuni lo derivano da an certe Fenice di Tiro; altri 
dalla voce Greca, finix (palma), albero comune in 
quel paese; altri da finic/dos (sanguigno, purpureo), 
liortliè i Fenici erano celebri nei fare la porpora di 
«n rosso vivissimo; c della corruzione di questo vo- 
cabolo d(W-\ ano la jwoce Punicciis , colla quale i 
Latini esprimevano il color rò^o'. 1 Giudei Aedero- 
alla Fenicia il nome di Canaan, che solcano applicare 
a uiohe altre regioni a lei vicine; ma poscia la di- 
stinsero col nome di Siro-Fenice. Il Boccarto è di 
parere che conr tal nome si appellassero que’ pochi 
abitanti i quali vivevano fra i conlini della Siria e 
della Fenicia;- ma altri con sodi argomenti piovano, 
che tulli i Fenici dell’ Asia erano compresi sotto il 
nome di Siro-Fenici per disliuguerli dai Fenici A.- 
fricani. 

[ Snu AZIONE. ] L’ antica geografia di questi paesi 
orientali, cioè della Siria, della Fenicia e della Pa- 
lestina è assai oscui'a, forse perchè gli scrittori usur- 
]iano indistintamente questi nomi per nominare or 
l’ una or l’altra di queste regioni. Erodoto per escoi- 
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pio dice , die i Fenici abitavano an paese che lun- 
go il mare si estendeva fino a Pelusio in Egitto. Pos- 
siamo però asserir francamente che la Fenicia confi- 
nava a settentrione ed a levante colla Siria, ni mez- 
zodì colla Giudea, a ponente col Mediterraneo, (iia- 
cea fra il trentesimo secondo ed il trentesimo quinta 
grado di latitudine settentrionale; no;i tosi facilmen- 
te si possono determinare i gradi di longitudine di 
questo paese, .che veniva diviso in marittimo e me- 
diterraneo. Tolomeo dice che il fiume Eleutero chiu- 
deva la Fenicia dalla parte seltculrionalc; ma Me La 
e Plinio vi aggiungono ambe Pisola di Arado, che 
giace a settentrione del fiume stesso, 

[SiDONE.jSullc coste dellaFeiiicia erano situate le piìi 
celebri di lei città come Sidone, Tiro, Simira, Orlo- 
sia, Tripoli, Botri, Biblo, Palebiblo, Beinlo, Sarepta, 
Paletiro. Sidone è la più antica ; ed io non so se si 
debba prestar fede a Giuseppe Ebreo, il quale vo- 
lendo render celebre la sua nazione narra che Sido- 
ne primogenito di Canaan la edificò; o piuttosto ab- 
bracciar P opinione di Trogo, il quale pretende clie 
questo nome è tratto dalla voce Sidon, die in lin- 
gua Fenicia significa pesce (i). La probabilità dell’o- 
pinione di Trogo riferita da Giuslino cresce sempre 
più, se si rifletta con Boccarto che questa città è ora 
chiamata Seydc vocabolo che vuol dire pescagione. 
Dal sesto libro delPllbide di Omero si deduce la 
grande antichità di Sidone, in cui regnava la ma- 
gnificenza fin prima della guerra di Troja , e vi si 
trovavano i più eccellenti artefici di tutto ciò che 
riguarda il lusso sia nelle case, sia ne’ vestili, giac- 
ché ivi il poeta narra che Ecuba presentò a Miner- 
va un peplo istoriato lavoro delle Sidonie donne , 
che Paride portò seco quando rapì la figlia di Tin- 
daro. Sidone aveva due porti l’uno aperto per Pe- 
state, l’altro più difeso per l’inverno; ma Maun- 
drell attesta di non aver vedute le reliquie di que- 
sti due porti in Sidone come le vide in Tiro. Non 

(i) Jiistinus lib. XVm. cap. 111. 
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si può negare però die questa mclropoli non fosse 
assai ben difesa , perchè appare dal libro dèi Giu- 
dici che era passalo in proverbio il dire, che gli 
abitami di una città erano sicuri , come i Sidonj 
nella loro. Ciò vien confermato dalle lunghe ed a- 
troci guerre che essi sostennero contro di Artaserje 
re di Persia. 

[Tirò.] Tirò era situata jn un’i.sola lontana quat- 
tro stadi dalla riva del mare e dugento da Sidone, 
di cui era appellata figlia dai profèti. Tre città di- 
verse si debbono distinguere per togliere ogni con- 
fusione j eravi una città sul continente detta Pelcti- 
1*0, ossia antica Tiro ;• un’ altra Tiro era situala in 
un’isola, ma poi per mezzo di uii istmo artificiosa- 
mente formalo' divenne una penisola , e formò come 
una terza città distinta dalle prime due. Quinto Cur- 
alo, dice che 1 ’ antica origine ed i Ircquenti cangia- 
menti di fortuna rendel'.cro fatucsa Tiro; clic Age- 
nore P avea frabbricala, c che ella fu per molto tem- 
po signora non solo- del Mediterraneo , riia di tutti 
gli cltri mari allora conosciuti (i). Tiro fu distrut- 
ta due volle ; la [irima da JVabuccodonosorre, il qui^- 
le la prese dopo un assedio di tredici anni ; onde 
Ezcchiello- dice , che tutte le’ teste dei soldati erano 
di venute calve, c gli omeri spellati. Questa città ri- 
sorse ben tosto;, ma avendo resistilo alla fortuna di 
Alessandro fu da lui distrutta, e rinacque ancora 
sotto gli auspicj di quell’eroe, c fu di nuovo pa- 
drona dei mari. New ton Marsham e Perizonio nega- 
no a Tiro una grande antichità; ma essi si oppon- 
gono alla autorità di tUiti i mitologi, di tulli gli 
storici e della Bibbia, come ampiameute ha mostr.a- 
to Fontenii nelle licer, he sulla londazionè della cit- 
tà .di Tiro. Il • poeta Nonno nel libro c^uarto delle 
Dionisiache attribuisce la fondazione di Tiro ad Er- 
cole Fenicio, il quale comandò ad alcuni suoi com- 
])agui di vogare, finché avessero trovati due scogli 
fluttuanti, che sarebber divenuti immobili dopo alcu- 

(j). De rebus geslis Àlcxt Magai, lib. IV. cap. IV’. 
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ni sarrifizj falli a Giov'c ed a Nelluno, e che sopra 
di essi avrebbero gettali i l’ondamenli di una città , 
a cui volle dare il nome di Tiro sua amante. Ero- 
doto narra che i due scogli fluttuanti erano rappre 
sentali da due colonne, 1’ una d’oro l’allra di sme- 
raldo , che egli avéa vedute nel tempio di Ercole 
in Tiro} e Filoslrato dice che si vedeano questi due 
monumenti anche nel tempio di Cadice. Tiro avea 
una forte muraglia alla cento cinquanta piedi , che 
la difendeva dalle acque; l' istmo die la uni al con- 
tinente formava due porli, l’uno dei quali era chia- 
malo porlo d’ Egitto , perchè era posto di cotilro a 
quel paese. Sherif Edrisy riferisce che uno di questi 
porli avea un arco sotto di cui passavano le navi , 
e che si serrava con una catena, allorquando se ne 
voleva impedire l’entrata. Che cosa rimane ora del- 
la superba Tiro? Confuse rovine' di mura rotte di 
colonne c di volle, fra le quali si ricoverano i mi- 
seri pescatori. 

[P:\LETiiio,] Anche Paletiro -vantava, una grande 
antichità, ed era ben munita fino dai tempi di Gio- 
suè, che le diede il titolo di munitissima Tiro; ma 
ella dccaiudc a misura che la nuova Tiro s’ ingrandì. 

[Bibi-o. ] 6*i»dicc che Biblo contendesse nell’aiUi- 
chilà colla stessa Tir'ó: essa fu celebre presso gli an- 
tichi pel culto di Adone: ina ora è una picciola cit- 
tà abitata da pochi Arabi c Turchi. LTi tempo si nu- 
meravano due città di questo nome, cioè Palehihlo, 
ossia la vecchia Biblo, che era situata in qualche 
distanza dal mare , e la nuova Biblo, che giacca 
lungo la riva del Mediterraneo. 

[Arauci. ] Arado era un’isola situata venti stadi 
in circa lungi dalla terra': ella è appellata dai Tur- 
chi Ruad. Le sue rovine ci mostrano che le antiche 
fabbriclie di essa erano altissime, e rassomigliavano 
a castelli. Plinio nella sua storia natui’ale narra clic 
allorr^uando gli Aradi erano assediali, aveano il mo- 
do di trar con liHighi tubi l’acqua dolce dal di sotto 
dei lliitli del maro. 

[Tru’oli.] Tripoli fu cosi appellata dalle tre cit- 
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tìi Sidone, Tiro c PaleViro, alle quali era vicina, c 
tonserva ancora il suo nome, benché ora non oina 
elio un mucchio di rovine e di colonne di bellissi- 
mo granilo, come lo. attesta Maundrcll. 

[BekitOì] Berito è ancor più celebre di Tripoli, 
perchè essa esisteva fino dai tempi di Crono -, come 
si può vedere dai IVammcnli di Sanconialoiie, e per- 
chè nel di lei grembo fiori mollo lo studio delle leg- 
gi. Essa era situata in un fertilissimo e delizioso ter- 
reno inafiiato da molte acque. 

[ Sarepta, ] Sarepta , di cui fanno menzione S.an 
Luca , e Plinio , giacca fra Tiro e Sidone , cd era 
sottoposta a quest’ ultima; il suo territorio producea 
un vino squisito , di cui parlano alcuni antichi au- 
tori , e principalmente Prudenzio. 

[Fiume Adonide.] Mollo più celebre del fiume E- 
Iculero era il fiume Adonide cosi appellalo da una 
divinità dello stesso nome;, le sue onde divenivano 
rosse ogni anno, cd il volgo credendo che il sangue 
di Adonide le tingesse, incominciava a celebrare del- 
le feste, di cui parleremo ben tosto; ma tanto gii 
antichi , quanto i moderni si accorsero che questo 
fenomeno non pròcedea da cause soprannaturuli, on 
de Luciano nel suo libro de Dea Syria narra d’ a- 
ver udito da un Fenicio, clic le sabbie del Libano 
spinte nel fiume lo laccano divenir rosso. Altri di- 
cono che il fiume ingrossalo arriva ad un luogo, in 
«Ili la terra è rossiccia e conducendola seco si tinge 
dell’ istesso colore. Maundrcll allesla di avere vedute 
le acque del fiume Adonide divenir rosse, ed en- 
trando nel Mediterraneo comunicargli il medesimo 
colore, di modo clic per un gran tratto si. vede il 
mare tutte rosseggiante. ' a < ■ ■ 

[Teuheno. ] 11 terreno della Fenicia è inafiiato 
dalle acque di alcuni fiumicelli clic scaturiscono alle 
falde del Libano , ma essi talvolta s’ iùgrossar.o ài 
maggior segno pei? lo scioglimento delle nevi e per 
le larghe pioggie; onde inondano le terre coij grave 
danno, ed arrestano spesse volle il viaggiatorò. La 
Fenicia ciò non ostante producea anticameiile quau’ 
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lo era necessario per un comodo villo , ed un de- 
cente veslire» 

[Governo e i^ogi. ] Non si può negare che questa * 
nazione sia una delle più antiche , perchè fino ai 
tempi di Abramo ella era assai polente come si può 
scorgere dal capo Xli della Genesi; Era divisa in 
alcuni piccoli regni, Ira i quali erano celebri quel- 
li di Tiro e di Sidone; la scrillura ed Eusebio nel- 
la preparazione evangelica parlano di Elbaso re di 
Bel ilo , al quale Sanconiatone dedicò una sua sto- 
ria, e di altri re della Fenicia; Ardano fa menzio- 
ne del re di Arado, il quale come prima venne ad 
Alessandro , postagli in capo la corona d’ oro , gli 
diede in potere tutto il suo regno. Dal poco che sap- 
piiiino dell’ antica storia de’X’enici si può dedurre 
che i loro principi non erano dispotici , ma dovea- 
iio nelle cose essenziali dipendere dal popolo , il 
quale si era riserbato il diritto di dare il suo voto 
negli affari di maggiore importanza. Questi diversi 
regni furono poscia assoggettati ai re di Assiria,^ a 
quelli di Persia , poscia aU’ impero di Allessandro 
e de’ suoi successori, indi ai Romani. Guerreggiaro- 
no talvolta cogli Ebrei e co’ Filistei, ma poscia strin- 
sero con essi alleanza; sono celebri le nozze di A- 
cabbo con Jezabele figlia del re di Sidone; ma più 
celebri ancora sono le alleanze fra lliram re di Tiro 
e Salomone. Giuseppe Ebreo nel libro ottavo delle 
sue .\ntichità giudaiche ci ha conservale , due letle- 
re , r una di' Salomone a lliram, l’ altra di Hirani 
a Salomone, le quali mostrano la potenza del re di 
Tiro, che mandò a quello di Gerusalemme non solo 
cedri ed altri materiali per la fabbrica del tempio, - 
ma cento venti talenti d’oro ed un artefice assai va- 
lente nell’ arte di lavorare i metalli. 

[Tipo di Tiro e di Sidone.] 11 simbolo di Tiro era 
l’aquila e la clava , che noi vediamo rappresenta- 
te sul rovescio di una medaglia d’ argento esamina- 
ta e fatta incidere da De-Boze nelle memorie dell’ 
accademia delle iscrizioni e belle lettere di Parigi : 
da una parte della medaglia è rappresentalo il busto 


Digilized by Google 


DEJ-LA. FENICIA l5 

dì Pescennio Nigro, che ha la testa coronata di al- 
loro , ed ha intorno un’ iscrizione greca abhreviatfi 
che significa : aW imperatore Cesare Pcscennio JVi- 
prro Giusto. Dall’ altra parte ove si scorge l’aquila, 
che posa sulla clava, si leggono due parole greche, 
che significano provvidenza degli Dei. 1 Tiri usa- 
vano anche di far coniare le medaglie con una ga- 
lera , simbolo della loro abilità nel uavigare, come 
si può vedere in alcune medaglie falle incidere da 
M. Vaillant e dal cavaliere Visconti. 

Vari sono i tipi di Sidone rappresentali sulle me- 
daglie; in una riportala da Vaillant si vede un’ur- 
na .simile a quelle che si usavano nei sacrifizi posta 
sotto una tavola , sulla quale posano due vasi , da 
cui esce una palma; nell’ altra si vede una corona 
d’ alloro intorno alla’ quale sono i titoli di Sidone. 
Talvolta nelle medaglie sidonie s’incontra lo stesso 
tipo di Tiro , cioè la galera , talvolta si vede un 
picciolo tempio condotto sulle ruote , tome si può 
vedere nell’ultima tavola del tomo quinto di Mont- 
fancon. 

[ Arte miettaRe. ] ISulla possiamo dire sulla legi- 
slazione de’ Fenici, e ben poco sulla loro arte mi- 
litare , perche ci mancano i monumenti , dai quali 
cavare distinte notizie. Le guerre però che essi fece- 
ro coi re d’ Assiria , di Persia e di Gerusalemme, e 
ancor piìi il famoso assedio di Tiro che durò per 
ben sette mesi , ci convincono che questa nazione 
tonoscea benissimo la milizia. Gli antichi storici e 
Quinto Curzio specialmente parlano d’ alcuni modi 
singolari di combattere, e di ahiune nuove macchi- 
ne dai Tirj usale contro dell’esercito d’Alessandro; 
i loro soldati tcneano nelle mani alcune corde, alla"^ 
di cui estremità erano attaccati tre uncini; le lan- 
ciavano in modo , che gli uncini aflèrrassero le lar- 
ghe dei Macedoni, onde strappandole loro li priva- 
v.ano della difesa , e li lasciavano esposti ai dardi , 
o non potendolo fare il gettavano in terra tirando 
violentemente la corda. Alcuni altri tentavano di in- 
volgere in alcune reti artifiziosamenic disposte i Jlao 
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«cdoni, che custodivano i ponti, onde restando in- 
Ailiippale le loro braccia non poleano nè offendere 
i.'è difendersi. Molli altri adoperavano lunghe mazze 
ferrate^ colle (inali respingevano gli assediatoci , o 
lanciavano colle macchine poste sulle mura pezzi 
infuocati di ferro, o con una macchina da essi in- 
^entata facevano piovere sabbia cocente su di essi, 
fii trova falla menzione in aleuni autori della de- 
strezza de’ Tiri nell’ adoperare la frombola. 

Lo scudo de’ Fenici , che insieme alla faretra so- 
lcano sospendere alle mura della città, era di bron- 
zo , e non era nè elevato nè acuto nel mezzo; l’cl- 
mo era una specie di berretto fatto colla pelle rdi 
c;i;althe animale. Erodoto attcsta il contrario, e dice 
(he gli elmi dei Fenici c de’ Siri erano simili a quelli 
<’e’ Greci; i loro corsaletti erano di lino , e pialli 
gli scudi; essi combattevano col giavellotto , coll’ac- 
( cila , coll’ arco , colla frombola , cd in generale 
colle armi delle cjuali fateaii uso gli altri jiopoli 
crier.tali. Il conte Gavlns ci ha dato il disegno delia 
lesta di un soldato Icnicio; egli è barbuto, ha un 
-(Imo , la cui eresia è un po’ elevata , ma poco o 
nulia sporge in Inori nella patte anteriore. 

. [ rOSMOCO.VIA K TEOGONIA U1 SaS( UNTATONE. ] Pi ì- 

ma di parlare delle Fenicie divinità è necessario ri- 
portare fedelmente quei pochi fiaminenli della lo- 
tmcgvafia c teogonia di Sanconintone , che ci furo- 
no (cnscrvali da Eusebio nel libro primo della prc- 
jiarazione Evangelica. 11 primo principio dell’ uni- 
verso fu un acie tenebroso e s'piriluale , un caos pie- 
no di confusione ed «terno. Lo spirilo divenne amante 
de’ suoi principi , si congiunse con essi , e questo 
(ongiungimento fu appellato amore. Da lui ebbe c- 
xigirie Jlot o Mod , cioè un fango o p>iultosto una 
xncscolanza acquosa , che fu il principio cd il seme 
(li tutte le creature, e la generazione dell’universo. 
.Vi furono sulle prime aleuni animali che non avea- 
no sentimenti; questi ne genararono altri intelligenti, 
ibe furono nominali zapbezetnin , ovvero coulem- 
j latori dei cicli. Subito dopo Mot il sole, la luna,. 
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le »telle c gli altri pianeti incominciarono ad appa- 
rire cd a risplendcre. Essendo EaDie graudeincute 
illuminato da violento grado di calore comunicalo 
alla terra ed al mare , l'urono prodotti i venti colle 
nubi che caddero in pi oggi e ; e le acque, da cui 
la terra era stata inondata , attratte duri’ ardore del 
sole furono di nuovo riunite nell’ aria e spinte le 
une contro delle altre, formarono i lampi ea il tuo- 
no , il cui romore svegliò gli animali intelligenti , 
•ed in tal modo gli spaventò , che cominciarono a 
muoversi nella terra c nel mare. Questo squarcio , 
dice Banier , non risguarda che la riforinazione de- 
gli esseri ; fa d’ uopo osservare che questo sistema 
dei Fenici conduceva all’ateismo, non avendo Dio 
alcuna parte nella formazione doli’ universo, Sauco- 
niatone dopo questa cosmogonia incomincia la storia 
del genere umano dal primo uomo e dalla prima 
donna , che Filone appella Prologono ed Fona , e 
narra che questa scopri che le Irutia degli alberi po- 
teano servire di uatrimento. I figli di questi primi 
padri del genere umano , che furono Genus e Ge- 
nea , abitarono nella Fenicia; essendo sopravvenuta 
una gran siccità , essi sollevarono le inani verso il 
sole che riguardarono come il solo Iddio padrone 
del cielo , e gli diedero il nome di bfcelzainen , che 
in idioma fenicio significa signore dei cieli, Genus 
in seguito generò altri uomini, che furono uominuli 
l*hos , Pur , Phlox , cioè luce , fuoco , fiamme : fu- 
rori eglino che fregando due pezzi di legno 1’ uno 
contro dell* altro trovarono 1’ usò del fuoco. 1 loro 
figli di una grandezza smisurata diedero i loro no- 
mi alle mont.agne che possedevano; da qui vennero 
i nomi del nannle Cassio , Libano , Aiili-Lihano , 
Hrathv.s ec. I figli di questi giganti furono Meinru- 
mus ed Hypsùranius; quest’ultimo abitò in Tiro ed 
inventò 1’ arte di costruire Ta capanne colle canne, 
coi giunchi e col papiro; mentre suo fratello , col 
quale ebbe delle contese, insegnò agli uomini a co- 
prirsi di pelli di bestie. Fece ancor più giaethè a- 
veado un vento impetuoso accesa, una forcìla vici- 


Digilized by Google 


jg della. FEN'TCIA. 

DO a Tiro , preso uu albero lo privò dei rami , ed 
avendolo lancialo in mare sparse il- sangue di alcu- 
ni animali in onore di due pielr^,. eh egli aveva 
consacrale al vento ed al fuoco. Dopo la mone di 
Memrumiis e di Hypsuranius i figli loro consacra- 
rono mucchi informi di legni e di pietre eh essi ado- 
rarono, e stabilirono fesle annue in loro onore. Molti 
anni dopo questa generazione che è la sesta compar- 
vero Agreus ed Halieus inventori della pesca e della 
caccia, come significano i loro nomi. Quegli che porto 
il nome di Cbrysor, e che corrisponde all llephe- 
stus o Vulcano, si applicò alla luiiesla scienza de- 
al' incantesimi e dei sortilegi , mveulò 1’ amo , 1 e- 
sca -la lenza per pescaie, le barche atte a quest uo- 
po ed anche le vele. Tante e tali scoperte gli me- 
litnrono dopo la morte onori divini sotto il uonie 
di Zeumichius, ossia Giove il macchinista. Si crede 
anche che questi fratelli abbiano inventala l’arte di 
fìin le mura di mattoni.- Essi ebbcio per figli reclini— 
tcs, ossia l’artefice, e Geinus auloethouo, cioè nato 
nella terra stessa , quali avendo trovalo il segreto 
di niescolare la paglia colla creta lormarono le te- 
gole che fecero aisseteare al sole. 1 loro due figli 
nominati Agra] ossia campestre, ed Agroles ossia agri- 
coltore si dedicarono alla vita rustica ed alla cac- 
eia • e furono nominali anche Alele e Titani. Final— 
mente Amynus e Magus- 1’ anti-slrcgoiio e l’incanta- 
tore furono gli- ultimi di questa prima razza, ed in- 
segnarono agli uomini l’arte di fabbricare villaggi, 
e di radur.arvi i loro armenti. Eravi altresì a quei 
tempi nei contorni di Byblos un certo Elione , no- 
me che si può esprimere in Greco col vocabolo Ily- 
psiitus, cioè il più allo , che avea per moglie Be- 
riiih. Essi ebbero un figlio nominalo Epigeo poscia 
■Uraniis , ed una figlia' appellata Ge } i Greci die- 
dero il nome di questi due figliuoli al cielo ed alla 
terra. Hypsislus' essendo morto alla caccia fu ono- 
ralo come un Dio. e gli si ofli'irono libazioni c sa- 
crifizi. Urano s’impadronì del regno di suo padre, 
ed avendo sposata Ge sua sorella ebbe molli figli , 
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cioè Ua$ che fu appellato Cronos, o Saturno , Be- 
Ijlus , Dagon ed Atlas. Da costoro nacquero Alisor 
e Svdich , cioè il libero ed il giusto, clic trovaro- 
no l’uso del sale. 11 primo fu padre di Thautus in- 
ventore delle prime lettere ; egli è il Tiioot degli 
Egiziani, il Thogit degli Alessandrini c l’Hermete 
dei Greci. Da Sydich nacquero i Dioscuri o Cabiri, 
nominati poscia Coribanti o Samolraei. Questi per- 
fezionarono la navigazione costruendo un vascello , • 
ed alcuni lor figli trovarono l’uso dei semplici, dei 
rimedi contro le morsicature degli animali, c final- 
mente l’arte degrincantesimi , o la maniera di gua- 
rire queste morsicatura per mezzo di -parole. Essen- 
do Erano succeduto a suo padre Elione ripudiò la 
moglie Ge , che si lagnava delle frequenti infedeltà 
del marito, ma unitosi di nuovo a lei ne ebbe molti 
altri figli che tentò di far morire. Crono giunto al- _ 
l’età virile partecipò degli sdegni della madre, mise 
alla testa del suo consiglio Ermete Trimegisto suo 
segretario, si oppose validamente ai disegni di Ura- 
no , lo scacciò dal regno , succedette al suo potere, 
ed avendo' fatto nel com^ttimento prigioniera una 
concubina teneramente amata dal padre la diede ben- 
cliè di già incinta in isposa a Dagone , presso del 
quale ella partorì poco dopo un maschio , che l'u 
appellato Demaroone. Per assicurarsi Crono fabbrir 
co una muraglia intorno alla sua casa, e fondò Bi- 
blos prima città della Fenicia. Avendo ccncepito un 
violento sospetto contro del fratello Atlante; lo le’ 
gettare ad insinuazione di Trimegisto in una fossa , 
nella quale perì. Crono avea due figlie , Persefora 
o Proserpina , Atene o Minerva, ed un figlio detto 
Sadid che fece morire. La prima di queste liglie mori 
vergine; all’altra fu tagliato il capo per ordine del 
padre ; azione che fece stordire gli Dei, ossia quelli 
del suo partito nominati Eloim. Intanto Urano ben- 
ché esigliato pensava ad insidiare il figlio Crono, ed 
a quest’ uopo gli mandò tre figlie Rea , Astarte e 
Dionea , che lo doveano ammazzare. Ma da Crono 
furono prese e messe nel numero delle sue concu- 
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bine. Àslarte gli pallori sette figlie die furono 
pellate Titanide ed Arteivide , e due figli , cioè Po- 
tos ed Eros, vale a dire desio ed amore. Rea diede 
alla luce selle figli, EHone ed. altre mogli altri figli, 
fra i t[uali Zeus, Bclus cd Apollo: Crono finalmente 
avendo sorpreso Urano in un’ imboscata gli tagliò 
le jiarti genitali. Questi allora otlenne onori divini, 
e SI mostrava eon riverenza il sangue uscito dalla 
sua piaga misto con acqua. Da questo favoloso rac- 
conto si potranno accorgere i leggitori , che i Greci 
tolsero dalla teogonia fenicia il loro Cronos , i La- 
tini il lor Saturno : ecco dice Filone , 1’ istoria di 
Cronos o Saturno : ecco ciò die vi ba di vero sul 
regno di un principe clic i Greci reputarono si felice. 

Astarle la grande , Giove Demaroone cd Adod re 
degli Dei prosegue Sanconialone, regnavano nel paese 
conformemente ai consigli di Cronos o di Saturno. 
Astarlo per insegna del rcal potere mise sulla lesta 
quella di un toro. Percorrendo la terra iro'vò un 
astro caduto dal cielo , lo prese e lo consacrò in 
Tirò isola santa. Astarte giusta l’opinione de’ Fenici 
è Afronile o Venere. Anche Cronos facendo il giro 
della terra diede ad Atene sua figlia il regno del- 
1’ Attica. Imperversando intanto la peste e la fame, 
Cronos offre al padre Urano il figlio Sadich , e si 
circoncide ordinando ai soldati del suo esercito di 
fare altrettanto. Qualche tempo dopo un figlio che 
ebbè da Rea appellato Mculh fu messo nel numero 
degl’ Iddi) ; i Greci gli diedero il nome di Thauatos 
o Plutone. Ma prima di tutto ciò il Dio Taiu. fece 
il ritratto degli altri Dei , cioè di Saturno , di Da- 
gone ec. , -per formare i caratteri saoii delle lettere. 
Per emblema della regale potenza diede a Cronos 

S ualtr’ occhi , due davanti e due di dietro; mentre 
ue vegliavano, gli altri si chiudevano; gli applicò 
quattro ali sulle spalle due delle quali erano spic- 

5 ;ale, mentre le altre erano in istato di riposo. Vo- 
ca mostrare per mezzo degli ocelli che Cronos ve- 
gliava coricato , e anche svegliato si riposava ; per 
mezzo delle ali volea far vedere che quel Dio non 
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cessava di volare anche nel riposo, e che coti que- 
sto moto era tranquillo'. 3Non diede agli altri Dei che 
due ali per mostrare «he essi volavano soltanto per 
accompagnare Cronos. Aggiunse al ritratto di questo 
Dio due altre ali sulla testa; l’una per mostrare la 
superiorità del suo spirito nell’ arte di regnare, l’al- 
tra per significare la delicatezza de’ suoi sentimenti. 
Filone di Biblos dopo aver riportati questi fram- 
menti così 'discorre : I Greci che co’lla bellezza del 
loro genio superarono tutte le nazioni , si appropria- 
rono le antiche storie , le ornarono , le esagerarono 
cercando solo di ricreare coi loro racconti, e perciò 
essi alterarono infinitamente queste storie. Da qui 
Esiodo e gli altri poeti Ciclici hanno tratte le lor 
teogonie, gigantomachie, titanomachie ed altri squar- 
ci , coi quali essi hanno in certo qnal modo sofTo- 
cata la verità. Le nostre orecchie accostnmate sin 
dall’infanzia alle loro funzioni prevenute da opiuio-' 
ni accreditate già da molti secoli conservarono co- 
me in depòsito sacro la vanità di queste favole. E 
giacché il tempo ha dato insensibilmente a tali fri- 
vole narrazioni la forza di signoreggiare i nostri spi- 
riti , esse sono talmente invalse, che è d i Ilici 1 issi ino 
il rigettarle. Perciò avvieT)e''cJie. la verità allorquan-^ 
do è svelala agli uomini sembra aver l’aria di inea- 
y.ogna , mentre le narrazioni favolose, ])cr quanto in- 
scnsnle sieno , si considerano come fatti autentici. 

[B.VAL o Bklo.] Ciascuno sa che Baal, Bel, Belo, 
era presso gli Oi •ierKali un titolo di dignità , non 
un nome proprio. 1 Fenici adoravano un Dio sotto 
questo nome, e si crede da Servio, da Easebio, da 
Tcofilo di Antiochia ch’egli fosse Saturno, c da Vos- 
sio r (la Seldcnio , ch’egli fosse il Sole. Questi due 
ultimi confermarono il lor sentimento con molte ra- 
gioni, una dello quali è tolta dal titolo di Elioga- 
h.alo , sacerdote del sole; col quale l’itnperalor ro- 
mano aveva congiunti i due nomi , che i Greci cd 
i Siri davano a quest’astro appellato dai Greci Elios, 
dai Fenici e dai SirJ Bel o Belns. Nel primo liliro 
dell’ Eneide troviamo confermata l’ opinione che i 
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Fenici ed i Cartaginesi iopo coloni venerassero Belo. 
Didone si fece porgere un vaso grave d’ oro e di 
gemme , ove era solito Belo e gli altri , che da lui 
discesero bere nei conviti e nei di soletini e cele- 
bri. L'idolo Baal avea la figura di un eroe col manto, 
e col diadema in testa , e colla spada sguainata in 
alto di ferire. 

[ Astarte. ] Astarle della dalla scrittura Astarot 
regina del cielo abbominazione cle’Sidoni viene ap- 
pellala da Cicerone Venere Siria nata in Tiro , e 
meritaUi a Adóne. Alcuni hanno provato che Asiane" 
era la Venere celeste ossia la luna venerata ne’ sa- 
cri boschi, che servivano di tempio; Il profeta Ge- 
remia dice, che i fanciulli ammassavano dei l'f'gni, 
i padri accendevano il fuoco e le donne mescolava- 
no grascia con farina per far fucaccie alla regina del 
cielo; Ella si vede coniata in una medaglia di Vail- 
lant in figura muliebre con una stola. 

[AnoNB.-] Ma il culto piii famoso in questo paese 
era quello di A d.-niidc marito dì Venere. Questo. Dio 
era frutto deli’amorc imestuoso di Mirra col padre 
Ginira, ed era uscito dall’albero, in cui fu conver- 
tita la scèllerala madre, e che ancor conserva il di 
lei nome (i). Adone ora si bello e leggiadro che sem- 
brava amore stesso ; ed Ovidio per esprimere la di 
lui vaghezza dice ohe il livore medesimo avrebbe 
lodato quel viso. Venere se ne invaghì tanto che lo 
seguiva sempre per le selve e sui colli , ove egli se 
ne giva cacciando. Lo esortò a star lontano dalle 
belve spaventose , mentre ella volava al cielo per 
assistere ad un mognifico trionfo; ma Adone imme- 
more de’ precetti della diva insegni sul monte Liba- 
no un cinghiale , e lo feri : quella feroce bestia si 
rivoltò, e colle acute zanne apri nel fianco del gar- 
zone una ferita mortale. Allorché Venere tornata dal 
cielo vide Adóne* disteso interra si strappò le chio- 
me , si percosse il vago petto , e si lagnò coi fati di 
una morte si funesta : ma se mi avete (, sciamò ) ,,o 


(i) Ovili, iiictaraoif. lib. X. 
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ingiusti fati, priva di Adone, non mi negherete che 
sempiterni sieno i monumenti del mio lutto. L’ im- 
magine della sua morte riputata ogni anno renderà 
immortale il suo nome •, tu o fiume che ora mesci 
il costui sangue a’ tuoi umori porterai il nome del- 
l’amato mio giovanetto , ed ogni anno nel giorno, 
in cui egli mori, l’onda tua diverrà sanguigna. Al- 
lorquando dìfalti le acque del fiume Adonide dive- 
nivano rosse per un cfl'etto naturale, come abbiamo 
già veduto, la città di Biblos s’immergeva nel più 
profondo lutto; non si udivano che strida e gemiti;' 
le donne ministre di questo culto si radevano la te- 
sta , e si battevano il petto correndo per le strade; 
e quelle che ricusavano di assistere a questa ceri- 
monia erano obbligate a prostituirsi in un giorno de- 
terminato , per impiegare nel culto di questo nuovo 
Dio il danaro guadagnato in si infame commercio. 
Nell’ ultimo giorno della festa il duolo si cangiava 
in gioja, e ciascuno tripudiava, come se Adone fosse 
risuscitato. Questa oei imoiiia durava otto giorni , ed 
era celebrata nell’epoca medesima dagli abitatori del 
basso Egitto. Luciano nel suo libro c/ì Dea Syria 
narra una cosa singolare , di cui fu testimonio egli 
tesso. Gli Egizj esjionevano sul mrare un paniere di 
vimini , che spinto da un vento favorevole appro- 
dava alle coste della Fenicia, ove le donne di Bi- 
blos che impaMentenienle lo altendeano lo portava- 
no nella città; cessava allora la pubblica afflizione, 
e la solennità finiva con grandi trasporti di gioja. 
A questo religioso costume allude Isaia , allorché 
dice mitlens per mare legatoa et in junceis 

per superfìcìem aquarum. San Cirillo Alessandrino 
afferma che in questo* paniere si mettevano alcune 
epistole, collfe quali gli Egizi esortavano i Fenici a 
gioire, perchè crasi trovato lo Dio, che essi pian- 
gevano. 11 profeta Ezechiello- poi in uno di quo’ di- 
vini trasporli ne’ quali Dio gli rivelava le abbomi- 
nazioni d’ Israello , vide presso la porta settentrio- 
nale del tempio alcune donne che piangevano Tham- 
muSf vocabolo tradotto dalla Volgata e dall’aulor» 
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della cronaca di Alessandria per Adone. S. Giròla- 
rao reca il motivo per cui la Bibbia dà questo no- 
me ad Adone; egli era stato ucciso nel mese di giu- 
gno chiamato thammus dagli Ebrei. 

[ Il culto di Adone adottato dalle altre na- 
ciom. ] Non sarà qni fuori di proposito il mostrare 
quanto si estendesse il cullo di Adone anche presso 
le altre nazioni/ Gli Egizj celebravano una festa in 
onore di questo Dio hi Alessandria,' e noi la trovia- 
mo- vivamente descritta nel decimo quinto Idillio di 
Teocrito intitolato le Siracusane , ossia la festa di 
Adone/ La statua di questo Dio, che al dir del poeta 
mettea dalle tempia il ]n imo pelo , giacca a canto 
di quella di Venere sovra argenteo letto coperto da 
sottin arazzi , che sembravano trapunti da divi- 
na mano , e sui quali vedeansi figure che avea- 
no verace positura e moto; pendean lor»- sopra vo- 
lanti e verdi padiglioni di molle aneto sur quali 
ivano alleggiando gli usignuoli ed i pargoletti amori. 
Stavano a lui dinanzi quante frutta produccano gli 
alberi , e quanti sapcaiio le donne lavorar pasticci 
in madia mescolando fiori di tutte le sorta con can- 
dida farina , e quanto si facea di liquid’ olio e di 
mele saporito. Si vedeano intorno al Dio v.asi d’oro 
pieni d’assiro uiiguentOT\*‘'cane£.liiui d’argento olle 
conlene.Ttio teneri orlicclli. Una delle donne mini- 
stre del cullo di questa divinità intonava un inno 
sacro a Gipriiia ; ed all’ ìikIoiuuiù mentre la rugia- 
da bagnava ancora la terra , le donne scarmigliale 
il crine , col «cno discoperto e colla gonna fino al 
tallone portavano il magnifico letto , su cui giacca 
Venere con Adone sul lido del maro , che taccan 
risonare delle lodi di quegli Iddii. 11 eulto di Ado- 
nide fu ammesso anche dagli Assirj , e particolar- 
mente dagli ahitauti di Antiocliìa. Ammiauo Marcel- 
lino narra che le cerimonie usale in questa città o- 
rano simili a quelle de’ funerali celebrati in miore 
delle persone ragguardevoli; e paragona la funebre 
pompa di un giosaiie principe ucciso in un combat- 
timento alia festa di Adonide. Dalla Siria e dalla 
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Palestina M culto di questa diviuità passò nella Per- 
sia, indi ai popoli seltenuionali dell’Asia ed aU’ii 
sole del Mediterraneo più vicine alla Fenicia. Pau- 
sania narra che nella città di Amatunta ergeasi uja 
tempio magnifico a Venere ed all’ amante suo cac- 
ciatore. Dalle isole del Mediterraneo passò questo 
culto nella Grecia, e si crede .ohe abbia dato origi- 
ne all’opinione che Venere nascesse .dalla spuma del 
mare , perchè il suo cullo venne dalle isole. Plu- 
tarco poi descrive le principali cerimonie , che si 
usavano in alene quando .si celebravano le feste di 
Adone. In quei giorni esposti v.edeansi in molli luo- 
ghi dinanzi alle femmine simulacri , die rappresen- 
tavano corpi morti die venivano portali fuori : ed 
esse per.cuolen.dosi imitavano quanto si fa nelle ese- 
quie , e cantavano versi lugubri. 

Suida, Fsidiio e Teofraslo narrano che in queste 
feste si solevano portare in vasi di terra fiori, erbe, 
frutta , lattughe ed arboscelli seminali in que’giorni 
medesimi. Alla fine della cerimonia li gelt&yano in 
qualche fontana, o nel mare. Si alludea con ciò alle 
circostanze della vita di Adone : 1’ erba tenera ed i 
fiori che subito appassivano erano un simbolo della 
morte immatura .ai questo principe. Aristotile nella 
sua fisica riguarda come cosa miracolosa che l’erba 
ed i fiori seminali nei vasi potessero crescere in otto 
giorni ; ma .una buona terra ben innaffiata può far 
tutto ciò senza portento- Queste ecrimonie ..alludeva- 
no altresì all’ amore che Adone av.ea per gli orli , 
come mostra Servio in quel v.erso di, Virgilio: 

■•I ' 

il formosus os>es ad fiumina pavil Adonis 

» • 

Plinio poi narra che questo Dio avea alcuni orti , 
che non la cedevano in bellezza a quelli di Alci- 
noo, o delle Esperidi. In seguito ogni giardino pen* 
sile o portatile eia appellato giardino di Adonide^, 
ed a lui erano paragonate tulle le cose di breve du- 
rata , e le imprese briUanti mai effimere. , Qual .cosa 
avvi più assurda , dice Cicerone , quanto il riporre 
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nel numer® ■degl’ Iddìi uomini già dalla morte di- 

itrutti , il cui culto dee consistere nel lutto ? 

[Adone come rappresentato dai Greci,] Dopo aver 
parlato delle cerimonie , che si usavano dai Fenici 
e dai Greci nella festa di Adonide ci troviamo in 
dovere di descrivere Adone rappresentato da un ar- 
tista greco , il quale si sarà , come si dee pre urne- 
re , accostato più che era possibile al costume ieni- 
cio. Si vede in un gruppo riportato da M. Faucault 
Venere che abbraccia Adone vestito da cacciatore ; 
da una parte ha un cane, ed ai piedi un cinghiale. 
Alcuni hanno falsamente creduto , che questo grup- 
po rappresenti Meleagro con Atalanta, perchè la fi- 
gura lemminile, che vi si vede, non ha alcuno dei 
simboli che si sogliono dare ad Atalanta , cioè le 
treccie , 1’ arco e la lunga chioma. 

[F.RCOI.E Tirio ed A*pollo. ] Ercole era particolar- 
mente adorato dai Fenici, e noi lo troviamo spesso 
nominato Ercole Tirio o Fenicio o Melcartos, e rap- 
presentato sulle medaglie appoggiato alla clava in 
atto di riposare da’ suoi lunghi iravaglL Erodoto nar- 
ra di essersi portato a Tiro per vedere il tempio fa- 
moso che in quèila città era stato eretto a questo 
Dio, e di averlo veduto magnificamente ornato, due 
statue r una d’ oro e 1’ altra di una pietra preziosa 
splcndeano nella notte. Domandò ai sacerdoti se que- 
sto tempio era antico , ed essi gli risposero che era 
stato fanbricato colla città stessa, che vantava dne 
mila c trecento anni di antichità. Didone portò il 
culto di Ercole in Cartagine, da cui si sparse ben 
tosto quasi per tutta l’ Atrica, e penetrò fino in Ca- 
dice dove avea un magnifico tempio. Arriano dice 
che l’Èrcole de’ Fenici era differente dall’Èrcole Ar- 
givo figliuolo di Alcmena, perchè i Tir] onoravano 
Ercole molti anni prima, cne Cadmo venuto di Fe- 
nicia occupasse Tebe, e innanzi che nascesse Semele 
^gliuola di Cadmo. Si attribuisce all’ Ercole Tirio 
r arte famosa di tingere la porpora col sangue delle 
ostriche. Anche Apollo avea simulacri in Tiro, ed è 
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celebre quel che fecero i ciiiadini di essa, allorché 
loro parve che Apollo volesse andarsene ad Alessan- 
dro, che gli assediava. Eglino, presa quella statua 
come un uoiu disertore colto sul fatto , mentre era 

E er passare "ai nemici, cinsero’ di catene il di lei col- 
> , e l’inchiodarono alla sua base chiamandola Ales- 
sandrista. 

[Dee madrt. ] In Fenicia ebbe origine il culto delle 
Dee madri , come prova il Seldeno nella sua opera 
de Uiis Siriis. Le colonie uscite da questo paese in- 
trodussero questo culto nelle isole del Mediterraneo, 
e Plutarco nella vita di Marcello narra che in Si- 
cilia era una città delta Enguio non già grande ma 
antica mollo, e celebre per l’apparizione di queste 
che ivi chiamate sono madri. Gli abitanti della città 
credevano che esse bene spesso loro apj'arissero, ed 
un certo Nicia si prevalse della loro superstizione 
per dare la patria sua in preda a Marcello. Queste 
Ì)ee sono rappresentate sui mounmenfi quai giovani 
donne abbigliate modestamente , che tengono sulle 
loro ginocchia delle frutta e i corni di abbondanza. 

[ Dei PATAtcr. ] Gli Dei Pataici o Palaci erano , 
secondo Esichio, alcune divinità fenicie, i cui simu- 
lacri si mellcau'o sulle poppe de’ vascelli , de’ quali 
erano considerati come i conservatori. Erodoto par- 
lando dell’entrata di Cambise nel tempio di Vulca- 
no Egizio cosi si esprime : Cambise essendo entraU> 
un giorno nel tempio di Vulcano fece molle ingiu- 
rie all’ immagine di questo Dio, perchè rassomiglia- 
va agl’lddii, che i Fenici appellano PalaiCi, e che 
pongono sulla prora dei loro vascelli. Avverto di 
passaggio coloro che 'non li videro, esser stati questi 
rappresentali come pigmei. Esichio Suida, Scaligero, 
Boccario, Seldeno convincono Erodoto di errore pro- 
vando che questi Dei non erano dai Fenici messi 
sulla prora, ma sulla poppa, e di fatto tutti gli an- 
tichi scrittori parlano sempre di Dei posti sulla pop- 
pa, non mai di quelli posti sulla prora; come si può 
vedere in Perseo, in Ovidio ed iu Virgilio. Si è csr- 
«ata l’origine del nome Pataici, e si e fatta deriva- 
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re dalla lingua ebraica o fenicia , cioè da Patach 
scolpire, o Baiagli aver confidenza, eliinologie che 
convengono perfeltaraenlc all’uso che faceano i Fe- 
nici ed i Greci di quesli Iddil. Morin nella sua dis- 
sertazione su di essi ihserila nelle memorie dell’ac- 
cademia di Parigi cava dal loro nome un argomento 
per provare eh’ essi erano scimie. 

[Cabiht.] I Cabiri avevano avuto origine nella Fe- 
nicia, secondo Sanconiatone, che li conlonde coi Dio- 
scuri, coi Coribiuiti e coi Samotraci. 11 vocabolo Ca- 
iiiri non ha origine dalla lingua grcca^ come osser- 
va il Boccarto, ina bensì dall’ebraica o dall’araba, 
in cui Cabir significa grande potente. Varrone e do- 
po di lui Terlulliano hanno senza dubbio conosciu- 
ta questa etimologia , giaccliò nomiixarono i Cabiri 
Deos potentt:s. Dalle favole, dice Foucher , nelle 
quali è involta la storia dei Cabiri si scorge facil- 
mente che si onoravano sotto questo nome gl’inven- 
tori delle arti creduti superiori all’umanità per la for- 
za dello spirilo e del corpo^ Seguendo quest’idea si 
deriva naturfilniente il vocabolo cabiro dalla parola 
ebraica e fenicia Gabar , cioè fu valente , robusto , 
da essi si* forma Gabir, ed in plurale Gabirin, uo- 
mini potenti j robusti, come si può vedere nel di- 
zionario del Bustorfio. ^ 

Il culto dei Cabiri passò dalla Fenicia nclI’E^tto 
e poscia nella Grecia, ove s’istituirono misteri in- 
fami ed orribili in onore di queste divinità. Erodo- 
to narra , eh’ essi aveano un tempio nella città di 
ldemfi,'in cui il profano Carabisc entro, quantun- 
que ciò fosse permesso al solo sacerdote, e dopo es- 
sersi beifato dei siirfulacri di tali Iddii ordinò che 
fossero abbruciati. Ne’ misteri istituiti nella Grecia ed 
in Samotracia principalmente, nei quali gl’iniziati si 
facevano lecito perfino 1’ omicidio , si parlava una 
lingua straniera , siccome narra Diodoro , e non si 
può dubitare che fosse quella degli antichi Fenici , 
che si erano stabiliti in quell’isola, e vi aveano por- 
tato il culto dei Cabiri. Còsi leggiamo in Esichio che 
il sacerdote di quesli Dei si appellava Coes , nome 
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derivato dall’ebraico o lenicio idioma, cbe significa 
sacerdote. 

• [ Anaci o Anatti, ] Gli dei Anaci o Analti furono 

i discendealì di £nac, che aveano regnalo in Arbe 
o llebron, de’ quali parla Giosuè nel capo XV. Vos- 
sio è persuaso che queslo vocabolo ebj^e origine dal- 
la Fenicia , e crede che sia siate» pomato' nell’Oc.ci- 
denle da Cadmo o dai Cananei obbligati dalle con- 
quiste di Giosuè ad uscire dalla Fenicia, ed a riti- 
rarsi nella Grecia ; anzi egli è di parere , che gli 
Spartani ^ appellassero alleati degl’ Istracliti, come 
, narra Giuseppe Ebreo , perchè erano una colonia di 
Cananei , ed è per qucstìi ragione che i piu famosi 
Anatti Greci erano Castore e Polluce nativi di Spar- 
la , ed i Lacedemoni avevano loro dato questo no- 
me pef onorare la memoria de’ discendenti diEnac, 
di cui essi avevano udito narrare infinite maraviglie. 
Da ciò, che racconta Paiisania del gigante Asterio, 
si può con certezza dedurre che i Greci conosceva- 
no Eiiac , di cui si fa menzione ne’ libri sacri, e sa- 
peano che questo era un uomo di una statura straor- 
dinaria , e padre dei giganti. 

[Palici.] Gli. Dei Palici ebbero templi, are, ora- 
coli , e perfino vittime umane nella Fenicia, e po- 
scia nella Sicilia. Il .Boccarto deriva il loro nome 
^"■•dalla parola Ebraica PalLchin , che significa vene- 
rabile. Lo stesso Eschilq nella sua tragedia intitola- 
ta Etna non dà un’origine diversa a queste divinità 
dicendo, clic Giove avea ordinato di dar loro il ti- 
tolo à\. rispettabile. Teriniuereino l’enumerazione del- 
le molte divinità fenicie coll’ osservare che questo 
popolo ammetteva una causa intelligente formatrice 
dell’ universo rappresentata sotto il simbolo del ser- 
pente. 

[ Sagbifizi umani. ] Fino dai tempi più vetusti tro- 
viamo usati i sacrifizi presso i Fenici , come presso 
tutti gli altri popoli, i quali riguardarono come ar- 
f ^menti del corruccio ^degli Dei tutte le cose straor- 
t^narie, e si sforzarono di. placarli con vittime, con ‘ 
incensi e con espiazioni. Ma chi avrebbe mai credu- 
' Jl Costume Tom. ly. 2 
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to die da quesii principi essi dovessero cavare una 
storta conseguenza, che gli Dei, cioè dovessero coia^ 
piacersi del sangue e de’ lamenti di infelici’ uomini 
barbaramente scannati ? L’uomo colpevole, diceBos- 
suet , turbato dal sentimento del suo delitto riguar- 
dava la divinità qual nernioa, e credeva di non po- 
terla placare con vittime ordinarie, bisognò dunque 
versare il sangue umano con quello de’ bruti, tjn 
deco spavento spingea i padri ad immolare i loro 
figli , ad abbruciarli a’ loro Iddii invece d’ incensi. 
Sanconiatone attribuisce l’origine di questo barbaro 
costume a Saturno ^ die in tempo di carestia e di 
p«c3te immolò l’unico puoiìglio al padre Diano. Dal- 
.* la Fenicia questo spietato costume passò nella Siria, 
ih Cartagine , nella- Grecia , nell’ Italia , e fu causa 
manche die alcuni: antichi'croi si sacrificassero per la 
’’^Salute della loro patria ,, ed allorquando imperver- 
sava qualche pubblica calamità, si precipitassero in 
«jualche abisso , o nel fuoco, o in mezzo alle sdiie- 
re nemiche, concittadini sciamavano: sia 

qr/esta per noi tfiVi ' pittima , che ci renda gli Dei 
propizj. - ■ ' 

[ Culto di e nr AsTaute.] TJn gran numero di 
sacerdoti attendeva al culto di Dio Baal, e la Bib- 
bia ci narra , die Jezabele ne manteneva 45o ; essi 
offerivano olocausti , e saltavano alla foggia de’Sali 
intorno ali’ altare ; anzi alcuni pretendono eh’ essi 
saltassero sopra 1’ ara medesima , e che questo rito 
alludesse alla natura del sole , che dà moto a tutte 
le cose. Nel fervore del loro zelo si percuotevano 
con verghe e si laceravano con alcuni piccioli pu- 
gnali: dopo le quali ferite fingevano di essere inva- 
sati dallo spirito divino, Astarte a^ca i suoi templi 
uu’ boschi, come abbiamo già veduto, e ricevea be- 
nignamente i doni dello focaccie. In Biblos si pro- 
fessava un culto infame, giacché le donne die non 
SI volevano radere i capelli erano costrette a pro- 
stituirsi per un giorno intero a tutti i forestieri , e * 
doveano oficriro alla Dea la mercede, che ritraeva-, 
no da si nefando commercio.* Sul monte Libano si 
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ergeva un tempio dedicato all’ istessa divinila , ed 
era l’ asilo della più brutale lussuria, giacché ivi era 
permesso di slogare qualunque vituperosa libidine; 
e fioccarlo suppone j che ciò fosse lecito, perchè in 
quel luogo Venere per la prin^ volta si diede in 
braccio ad Adone. 

[ Culto n’ Ercoee IH Tiro.] Abbiamo in Silio Ita- 
. Ileo desiiizione del culto che gli .abitanti di Ca- 
dice colonia de’ Fenici prestavano ad Èrcole Tizio. 
1 sacerdoti aveano somma cura' di allontanare le don- 
ne ed i jforci dal tempio , erano vestiti di bianco 
lino , e velavano il capo alla foggia degli abitatori 
di Pelusio. Oil’riVano incensi discinti; aveano-la ve- 
ste ornata dal laticlavio, nudi i piedi, tosate le chio- 
me , puro il corpo -da ogni femminile commercio, e 
.serbavano sempre vivi i fuochi ardenti sull’ altare 
del Dio. Nessuna effige , nessun simulacro ' ma la 
sola maestà ed il sacro timore rcndeano venerando 
luogo. 

iRcoNCisioxE. ] Erodoto narra ebe i Fenici si cir- 
concidevano anticamente , ma questo costume andò 
appoco appoco in oblio, e Giuseppe Ebreo atierma, 
che tutte le nazioni abitatrici del paese compreso sot- 
to il nome generale di Palestina e di Siria non a- 
veano una tale usanza a riserva dei Giudei, che la 
seguirono sempre con sommo rigore. Lo stesso Giu- 
seppe assicura che anche t Fenici sì astenevano dal- 
la carne di porco, e che non lasciarono mai questo 
costume. 

[Arti e Sciehze. ] Tiro c Sidone divedute ricche 
col commercio presentavano sontuose fabbriche , e 
stordivaho il viaggiatore eolia magnificenza de’ loro 
monumenti. Ma la forza edace degli anni, e più an- 
cora la barbarie de’ Saraceni e de’ Turchi quasi lut- 
ti li distrussero , e non lasciarono che un ammasso 
d’informi ruine, siille'‘qiiali'però sede una certa mae- 
stà che anche adesso stordisca r immaginazione. Thc- 
venot ne’ suoi. viaggi di levante dopo aver detto che 
in Tiro si veggono bellissimi antichi momimenti non 
»i dà cura di descriverli , ma fijtuyn , de-la-lloque 
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« MaundTcll ci hanno descriilo alcune rovine dell’ 
antica raagniflcenza fenicia. Prima ci presentano le 
reliquie di un tempio , a canto di cui si veggono 
iilcune colonne di smisurata grandezza , una delle 
quali è alta quanto tre colonne ordinarie poste -l’una 
al di sopra dell’altra. Il de-la-Roque descrivendole 
;ninutaniente dice che una è di un solo pezzo di mar- 
mo di granito., ed ha 8o piedi di altezza. 0 . 

[Tobbi E8EPOLC»!. ] L’occliio del viaggiatore è dol- 
i^meiHe sorpreso da uno scoglio die ha novanta piedi 
di altezza, ei.-k acavato in lìnea retta dalla cima al 
fondo: i gradini ^cavali nello scoglio stesso cpndu- 
< 0110 . fìoQ al ove si vede una profonda fossa. 

Yerao la parte, meridionale si trova tina corte qua- 
drala, che comprende lo spazio di 1 65 piedi, e pa- 
rimieout è scavata. nel vivo scoglio a colpi di scal^- 
peithj e tali sono anche le mura che la chiudono 
all’ intorno, ed hanno nove piedi di altezza. Nel cea- 
tro della corte sta uno scoglio aito nove piedi e lar-r 
.go i5 , il quale serve di piedestallo ad un trono , 
die' vi sta sopra , ed è composto di .quattro pietre, 
in ciascuno do’ due angoli interiori della corte si 
veggono tre colonne, e due altre all’entrata; in poca 
distanza delle quali ergonsi quattro torri , ovvero 
quattro sepolcri costruiti dentro un antico ciraiterio; 
due hanno una figura cilindrica, e sono alte 33 piedi; 
le altre s’ innalzano a guisa di un cono fino ad un 
terzo della loro altezza ; ma poi mutano forma ed 
invece di terminare in punta terminano in emisfero, 
li piedistallo .di queste due ultime è alto sei piedi 
e largo sedici ; negli angoli sono scolpiti alcuni leo-r 
ni in atto di sedere ; nelle part« interna di questi 
sepolcri si veggono delle camere quadre tagliate nel 
vivo sasso, nelle quali può stare un uomo in piediV 
J1 leggitore vedrà quest’antico monumenio ben rap- 
presentato «ella tavola 1 . n. 1 , tratta dalla recente 
famosa opera intitolata -..vedute dell’ impero Ottomana 
no in JRuropa ed in ^ia tolte dai disegni di Ho- ^ 
beri Ainslit da I,uigi Mayer. 

[ Cisterne jdi Sà^ouone. ] Non minore aHenzione 
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nieritàno avanzi di alcuni pozzi appellali conu>- 
nemente cisterne di Salomone ; perchè si pretendo 
che quel famoso re, infermato , che la fenicia avea 
un fiume aotterraneo fece scavare questi pozzi con 
incredibile magnificenza. Gli abitanti del paese di- 
cono asseverantemente , ché non si può trovare il 
fondo di queste cisterne , e de-Bruyn crede che ciò 
avvenga, perchè ogni eorda^ per quanto lunga, ogni 
piombo benché pesante fion'giunge mai a toccare il 
fondo , essendo portato via dalia rapida corrente 
dell’acqua. Maundr.ell nega la grande antichità di 
queste cisterne , e dice essere impossibile che csistea- 
sero prima di* Alessandro magno , perchè egli fece 
costruirà sull’istmo un acquidott#' per. dar P acqua 
necessaria a Tiro , di cui si era già impadronito , 
sicché nè le cisterne si debbono credere più antiche 
dell’ acquidotlo , nè questo più antico deUf- istmo. 
Fra queste cisterne tre sole sono ihtere , ed una è 
distante dal mare uno stadio circa; le altre due so- 
no situate alquanto più addentro^ La prima è di fi- 
gura otlagona ; ha 6o piedi inglesi di diametro ; è 
alta 27 pedi dalla parte meridionale, diciotto dalla 
settentrionale. Maundrell narra che le sue muraglie 
sono composte di picciolissime pietre si bene cem- 
messe con calce , che pajono di un solo pezzo e 
che al di sopra si vede un portico di forma roton- 
da , che dalla parte meridionale ha una scala, due 
dalla settentrionale, che conducono ad un altro por- 
tico largo 21 piedi. Le altre due cisterne souo di 
forma quadrilatera , ed hanno un acquidolto, che si 
unisce a quello della terza per portar P acque a Tiro. 
.^[Dissonò e eittuha. ] 1 ricami delle donne sido- 
nie erano celebri fino ai tempi della guerra di Tro- 
ja , come ci attesta Omero , e da questa notizia cre- 
de 1’ abate Fraguier di poter dedurre che anche la 
pittura fosse nata e praticata in quel secolo e in 
quella età. L’arte, dice egli, di fare i drappi a ope- 
ra , o ricamarli con vari* Colori gradatamente dispo- 
sti e sfumati non ha dovuto trovarsi se non mollo 
tempo dopo la pittura , della quale sembra quell;^ 
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essere una faticosa imitazione^ Ora i lavori di que- 
sta specie erano già comuni nel secolo della guerra 
trojana , dunque anche r’invenzione della pittura 
dee essere anteriore a quest’epoca. Inoltre è proba- 
bile che per fare i lavori di ricamo si adoperassero 
allora come al presente' de’ inudelli coloriti il che 
b^sta a mostrare che l’arte del dipingere era cognita 
anche ai tempi eroici. Ma Goguet confata quest’opi- 
nione, e sostiene che i termini usati dal poeta signi- 
ficano soltanto diverse figure sparse sui veli , con 
varie sorti di colori diversamente degradati e sfu- 
mati. Del resto , che 1’ arte della pittura propria- 
mente detta non solo non fosse conosciuta innanzi , 
Omero, ma che Omero stesso non ne avesse' veruna 
conoscenza , apparisce da ciò che i termini conser- 
vali nella lingua greca a dinotare quest’ arte non 
s’ incontrano mai nelle di lui opere. Plinio osserva 
inoltre che rarissime volte egli fa menzione di co- 
lori; egli che si compiace cotanto di descrivere mi- 
nutamanle le opere delle arti , avrebbe trascurato 
poi di arrestarsi sopra un’invenzione cotanto mera- 
vigliosa? Nei palagi che quel poeta ci descrive co- 
me pomposi c mirabili non si vede mai alcun qua- 
dro , benché gli adorni di statue e di altri lavori 
di cesellatura e di intaglio. Che che- ne sia di que- 
ste erudite discussioni è certo che i Fenici conosce- 
vano meglio di tutte le altre nazioni il disegno fi- 
no ai tempi della guerra di Trojaj. perchè i ricami 
di Sidone erano preziosissimi. Si parla altresì dagli 
storici di un commercio che tanto i Tiri quanto i 
Cartaginesi foceano di bellissimi colori ,. cosa che ci 
induce a credere eh’ essi abbiano conosciuta bento- 
sto l’arte' di usarli nel dipinger le cose (i). 

[PoHvoitA. m’TiRO.] Qual cosa più celebre nell’an- 
tichità della porpora di Tiro , che veniva riserbata 

(i) Omero- parla della Celebrità de’ Bidoni neHe manifatture 
c nel commercio nel libro XIII. dell'Iliade, ove dice che Achille 
pose per premio alla pedestre corsa un cratere ampio d’argento 
messo a rilievi , ebe era (rindtislri artefici Bidoni , ammirando 
Lroro, c l'avcau trasportato ai porti di Lcuno fenici uicrcatauti. 
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ai soli monarcbi detti perciò purpurei? Si altrlLui- 
sce al caso 1’ invciuione di questa vivissima tinta : 
si dice che il cane di un pastore oppresso dalla fa- 
me abbia rotta una coucbi^^lia , clic il sangue usci- 
tone gli abbia tinto si vivame'nte i peli dei muso , 
che i] padrone concepì i’ idea di colorire con quel 
sangue la lana. Vi è , dice Goguet, qualche varietà 
negli autori sopra le circostanze di questo avveni- 
mento , peccioctbè gli uni dicono che tale scoperta 
fu fatta sotto il regno di Fenice duodecimo re di 
Tiro, cioè. un pòco più di 1600 anni prima di G.C., 
ed alili la riferiscono al tempo che Minos primo re- 

f ;nava iu Creta , cioè 143<) anni incirca^rima del- 
’ era cristiana. La maggior parte de^^scrittori si 
accorda nell’ attribuire ad Ercole di xiro l’onore 
de.ll’ invenzione di tingere i panni in colore di por- 
pora. Essendo da lui stati presentati i primi saggi 
al re di l eniciay questo principe come si narra, tu 
ù geloso della belle2;za di questo nuovo colore che 
proibì a tutti i suoi sudditi 1- usarlo , riservandolo 
re , ed agli eredi presuntivi della corona. 

. .,{ Fabbriche di veeko di Sidone.] Se Tiro fu ce- 
Jebre per la porpora, Sidone lo divenne per le sue 
yetraje, nelle quali si lavorava eccellentemente il 
vetro, e si facevano bellissimi specchi. Plinio attri- 
buisce al caso r invenzione del vetro , e narra clic 
alcuni^ Fenici mercanti di nitro Volendo cuocere al- 
cune vivande sulle sponde del fiume Belus, e non 
trovando pietre , alle quali appoggiare i lor trep- 
piedi , adoperarono alcuni pezzi di nitro. Questa ma- 
teria si accese, s’incorporò colla sabbia, e formò al- 
cuhì piccoli ruscelli di uri liquore trasparente, clic 
essendosi poco lungi congelato indicò il modo di fare 
il vetro. Da questo racconto di Plinio, e da un luo- 
go del secondo atto delle nuvole di Aristofane si de- 
duce , che questa scoperta si fece mille anni circa 
avanti la nascila di Cristo (1). Plinio nell’islesso ca- 


(r) Molti autor! 'crJcbri hanno minulanicnlc trattata questa ni a- 
Ima, ma i princip.ili sono Antouio Neri ud suo libro inlilo- 
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pitelo aG del lib. 36 , della sua storia naturale, in 
cui riporta il fatto già da noi mentovato , dice che 
i Sidoni avevano mollissime fabbriche di vetro c di 
specchi : parlando di diversi lavori da laro fatti in 
«questa materia cosi si esprime : aliud fiata figura- 
tur , aliud tomo teritur , aliud argenti modo cue- 
latur ^ Sidone quondam iis ofiìcinis nobili: siquidem 
etiam specula exeogitaverat. S. Clen»ente_ nel libro 
7 delle ricognizioni narra che S. Pietro fu pregato 
di trasportarsi in un tempio dell’isola di Arado per 
vedere delle colonne di vetro d’ una grandezza e 
grossezza straordinaria. Il principe degli Apostoli vi 
si portò accompagnato da’ suoi discepoli, e ammirò 
la Tbellezza di quelle colonne a preferenza di alcu- 
ne eccellenti statue di Fidia, delle q-uali era ornato 
il tempio. I Fenici erano altresi celebri nell’arte di 
fondere metalli, d’intagliare in pietra ed'in legno, 
di ornare gli edilìzi. Basti il dire eh’ essi ebbero la 
maggior parte nella fabbrica del tempio di Gerusa- 
lemme. 

[Auitmetica ed ASTRONoMtA.] NcssuDO si dce ma- 
ravigliare , che i popoli. della Fenicia si sieno %r.~ 
gnalati fin dalla più rimola antichità nel conteggia- 
re, poiché essendosi pei primi applicati al commer- 
cio hanno dovuto darsi particolarmente all’ aritme- 
tica. Giusta la testimonianza di Strabono tutti gli arr- 
tichi storici attribuivano ai Fenici 1’ invenzione di 
quest’arte, e ad essi davano il vanto di essere stati 
i primi a tenere esattissimi registri. Questa scienza 
sulle prime sarà stata imperfetta come tutte le altre, 
ed avrà fatto uso soltanto di que’ mezzi che loro sug- 
geriva la natura stessa, quali sono le dila. Ogni cosa, 
dice Goguat , c’induce a credere che questo fosse 
il primo stromento aritmetico , di cut si servirono 
gli uomini nell’esercizio della numerazione. Nell’O- 
dissea si vede Proteo , che conta sulle dita a cin- 

lato <c de arte viiraria , » 11 P. fiircher nel suo a miindus sub- 
terranetis, u Sanmasio pe’suoi « comincutari » sopra Solino, e 
M. Valois in un ballalo k sull’origine del vetro e sui diflercnli 
Usi , che ne faccano gli anticln. » 
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que a ^cinque i vitelli marini dei .quali era condut- 
tore. Ma siccome le dila non potevano servire die 
a determinare la somma di cinque unità , cosi Tu 
necessario ricorrere a qualche altro segno che deter- 
minasse il numero delle diecine. La natura loro ad- 
ditò i sassolini , i granelli di sabbia e di biada , i 
-noccioli , che si usano ancora da alcune moderne na- 
zioni. La parola greca psefizo che significa calcola- 
re viene dalla radice psejos picciola pietra , e tale 
è il senso anche del caiculus latino. Da queste ope- 
razioni i Fenici appoco appoco saranno passali alla 
somma, alla sottrazione, alla moltiplica , alla di\Ì- 
. sione. L’inveuzione dell’astronomia è attribuita as- 
severantemente da Cicerone agli Assiri nel libro i. 
de divinatione ; ma convien dire che fino da’ più 
antichi tempi la coltrassero anche i Fenici, perchè 
è troppo necessaria alla navigazione che ha uno stret- 
to vitjcoilo colle rivoluzioni de’ corpi celesti. Da un 
verso di Ovidio possiamo sicuramente dedurre che 
l’orsa minore dirigeva le sidonie navi. 

[ Deoorafia e meccanica. ] La cognizione del glo- 
bo terrestre era ben più estesa presso i Fenici che 
presso gli altri popoli dell’ antico mondo ; i Greci 
viaggiavano pochissimi, mentre i Fenici passavano 
la loro vita nel visitare lontane ed ignote contrade. 
Molto tempo prima che la Grecia avesse filosofi. Ti- 
ro e Cartagine ebbero abilissimi navigatori , i quali 
aveano percorse le sabbie dell’ Africa, i deserti del- 
l’Arabia , 1’ interno della Ballriana, della Scizia , 
dell’ Indie ; c le loro flotte aveano solcati i mari 
tutti , da’ quali sou bagnali questi vasti continenti. 
Invece di scoperte , dice Bougainville , i Greci for- 
mavano dei sistemi sulla forma della terra , e il 
frutto di queste ipotesi fu d’arrestare i progressi dcllq ' 
cognizioni geografiche, perchè alle -diverse opinioni 
stabilite in ciascuna scuola bisognava sacrificare i 
fatti , che le avrebbero distrutte. Alessandro cornpaf- 
ve c riaprì le barriere del mondo. Dopo di lui i 
Tolomei rendettero florido il coimiiercio , ed il ri- 
nasiimealo di esso influì sulla geografia, il cui slu- 
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dio ritraeva niilì eoccorsi dalle matematiclie. In que- 
st’epoca si rinomata nell’istoria delle scienze i viag- 
gi divennero più frequenti , più esatte le osserva- 
zioni , più saggi i metodi , e per tutto ciò le sco- 
perte si moltiplicarono. La meccanica , della quale 
non può far senza la navigazione, fu certamente col- 
tivata dai Fenici, e ad essi diede gli stronaeuti ne- 
cessari per costruire con iacilità i vascelli, per tra- 
sportare le merci , per misurarle , pesarle. Alcune 
cognizioni dei primi principj dell’equilibrio diedero 
a questo popolo mercantile .1’ idea della bilancia , 
poscia s’ inventarono i pesi e le misure troppo ne- 
cessarie per dii dee ad ogni momento pesare, conta- 
re , misurare., (ioeuel prova, clic i pesi e le misure 
Ciano conosciute fino ai tempi di Abramo, e che ciò 
suppone necessariamente qualMie sorta di bilancia.. 

[ SrcDio DELLE DEGot. ] Bcfito cittù clclla Fenicia 
divenne famosa sotto gl’ imper.a.tori romani per gli 
studi legali , e perciò fu appellata da Giustiniano 
madre e nutrice delle I^eggi. Kon si sa precisamente 
in qual epoca sia stata insliturt.à in Borito un’acca- 
demia , in cui s’ insegnava la legislazione in lingua 
greca; ma da un decreto dell’ imperatore Dioclezia- 
no inserito nel codice Giustinianeo si deduce che fin 
da quei tempi essa fioriva. Da Berito 1’ imperatore 
Giustiniano chiamò i due famosi giureconsulti Do- 
roteo c Anatolio , acciocché dividessero con Tribo- 
niano e cogli altri famosi legulei la gloria di com- 

Ì 'ilare il Digesto. Quel famoso imperatore, che tanta 
lice apportò alle romane leggi , non volle che in 
altre accademie si; spiegassero i principj della giuris- 
prudenza , che in 'quelle di Roma , di Berito e di 
Costantinopoli. 

. [Fenici inventori deli, a scRiTTxmA.] Ma l’inven- 
zione più utile e più gloriosa , che giammai abbia 
fatto la nazione fenicia , è quella dell’ alfabeto c 
della scrittura. Quegli , dice Platone , che immagi- 
nò ed insegnò la maniera di esprimere con segni vi- 
sibili le voci umane, quegli, chiunque si fosse, era 
un Dio, 0 ua uomo divinamente ispirato, il quale- 
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novità inti’odussfc fra gli uomini di tanta importanza 
quanto è quella di unir due sillabe, ed alle prime 
voci dar varietà ed inflessione. Lucano nel 3 libro 
della Farsaglia dice apertamente cbe primi i Feni- 
ci osarono segnar con rozze note le permanenti voci; 
mentre l’Egilto non avea ancor appreso a- far volumi 
col’fluvial papiro, e solo augelli ed altri anitnali scol- 
pili nei sassi serbavano i pensamenti degli uomini : 

P/icenices primi , famcB si credi tur , ausi 
Mansiiram nidibus vncem signarv fis^nris. 
Isondum fhimineas Memphis contexere Tìvhlos 
Noverai ; et saxis tantum vohicresque ferceque 
Sculptaqùe servabant inagicas anima Ha linguas. 

J più accreditati antichi scrittori riferirono che Cad- 
mo fu il primo che comunicò le lettere dell’ allà- 
belo ai Greci: basta, dice Goguet, paragonare l’al- 
fabeto fenicio col greco per restarne convinto; egli 
è visibile che i caratteri greci altro non sono che le 
lettere fenicie rivoltate da destra a sinistra. Aggiun- 
giamo a ciò , che i nomi , la forma , l’ordine ed il 
valore delle lettere sono comuni all’uno ed all’ al- 
tro, modo di scrivere. Che diremo adunque dall’ o- 
pinione di alcuni', clic hanno voluto attribuir l’o- 
nore di aver trasportate le lettere in Grecia a Ce- 
crope: e di altri i quali alTermano aver avuto i Pc- 
lasgi un alfabeto prima di Cadmo? che dell’ asser- 
zione di Plinio , il quale nega che la scrittura fosse 
tarda inv’^nzione dell’umano ingegno, mentre l’uso 
delle lettere fu elcino? Questo scrittore non reca che 
un argomento negativo' della sua opinione; dal ve- 
dere cioè che molti attribuiscono l’ invenzione delle 
lettere a diversi uomini conchiude, che esse furono- 
eterne. Ma egli dovea ben sapete che 'quanto più 
una cosa è antica, tanto più sono divisi i pareri sulla 
di lei origine.. 

[Alfabeto fenicio.] L’antico alfabeto fenicio re- 
cato nella Grecia da Cadmo era assai difettoso, per- 
chè terminava al thau; anzi alcuni pretendono che 
fosse composto di sedici sole lettere , e che l]alame- 
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de , Simonide , ed Epicarmo lo abbiano successiva- 
mente arricchito. Ma ciò è assai incerto , e coloro 
che parlano di nuove lettere inventale non hanno 
osservato , che esse sono semplici modificazioni di 
altre lettere più antiche. Ci restano ancora alcune 
fenicie iscrizioni che hanno molto esercitato Ik pa- 
zienza dei dotti; fra le quali sono celebri quelle due 
che sf‘ videro su «marmi scoperti nell’isola di Mallo. 
L’ abate Barthelemy le spiegò con sommo criterio e 
dottrina in una memoria inserita in quelle dell’ac- 
cademia di Parigi. Le antiche lettere greche , dice 
questo famoso critico, giusta la testimonianza di Ero- 
dolo, ed i monumenti , che noi abbiamo sotto gli 
occhi venivano dalla Fenicia ; oia le lettere sama- 
ritane non sono differenti dalle antiche lettere gre- 
che; per conseguenza le lettere fenicie non doveano 
essere differenti dalle samaritane. *Su questi fonda- 
niditi Scaligero e Bocrarlo hanno dato il nome di 
samaritano e di fenicio all’ alfabeto medesimo. Altri 
come Edoardo , Bernardo , e il P. Montfaucon per 
rendere il loro alfabeto più ricco e generale hanno 
congiunti ai caratteri samaritani alcune forme di let- 
tere tratte dalle medaglie fenicie e puniche; ma la 
spiegazione che si diede di queste medaglie essendo 
soventi volte arbitraria , è facile il vedere a qual 
errore si espongono coloro , che invece di esaminare 
i monumenti stessi non consultano che gli alfabeti 
finora pubblicati. 

[ Ornamenti e suppellettili de’ Fenici, j Ripor- 
teremo in questo luogo ciò che sappiamo degli or- 
namenti e delle suppellettili de’ Fenici. Il calsamcnto 
delle donzelle distinte di Tiro , secondo Virgilio , 
era un coturno tinto in porpora; quello delle altre 
donne lanciava il piede discoperto. Dipingevano le 
palpebre cd i sopraccigli con un certo color nero 
per far risaltare molto di più gli occhi. La caccia 
formava le delizie del sesso femminile in quel pae- 
se ; le donne vi andavano coll’ arco in mano, ed il 
turcasso sulle spalle : le vesti corte lasciavano ve- 
dere i bei cotUFui, che di dietro coprivano tutto il 
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popllte, e davanti arrivavano fino al ginocchio; essi 
erano di lino , di cuojo , di giunco , -di legno , se- 
condo che maggiori o minori erano le ricchezze delle 
donne. I Fenici usavano le sedie ne’ loro apparta- 
menti , ma preferivano di assidersi su tappeti stesi 
sul pavimento. 

f Commercio e navigazione.] La natura, che avca 
locato i Fenici sopra un’arida costa, dice Ray- 
nal , fra il Mediterraneo e la catena del Libano , 
sembrava averli in certo qual modo separati dalla 
terra per insegnar loro a regnare sulle acque. Felice 
quel popolo che non ha quasi Dulia ricevuto dalla 
natura, perchè trasse dalla sua medesima indigenza 
il genio ed il travaglio , da cui nacquero le arti e 
le ricchezze ! Bisogna confessare che egli era felice- 
mente situato per fare il commercio dell’ universo ; 
vicino ai limiti che separano e congiungono , per 
cosi dire, l’Africa, l’Asia e l’Europa, potea .se non 
unire fra loro gli abitatori della terra , essere alme- 
no 1’ organo del loro commercio , e comunicare a 
ciascuna nazione le produzioni di tutti i climi. Qual 
maraviglia , se primi i Fenici osarono con petto ar- 
mato di triplice bronzo affidarsi al truce oceano , 
ed affrontare la rabbia dei venti ed. il furore delle 
procelle! 

[Primi tentativi della navigazione.] Ma quali 
furono i primi tentativi della navigazione , che ài 
par di qualunque altra arte nacque bambina, e poi 
crebbe adulta, e diventò virile? Per varcare un fiume 
pel necessario trasporto di qualche roba gli uomini 
fecero uso di canne, di vesciche piene di vento , di 
pezzi di legno e di altre materie atte a galleggiare so- 
pra l’acqua. Coloro, dice Bertela, che ebbero occasione 
di vedere de’ mostri marini osservar 'dovettero , che 
quantunque liquida sia l’acqua c a tutti i corpi duri 
cedente , ha non pertanto una forza o resistenza as- 
sai pili grande dell’ aria ; e che sufficiente essendo 
a sostenere quei mostri, dovea altresì sostenere i le- 
gni e gli uomini che in esse si arrischiassero di ten- 
tarla ; e coloro, che' lungo i gran fiumi abitando yi- 
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dcro come trasporlavasi da essi cunlinuarnentc agalla 
quaiililà d’alberi sradicali dalle terre inondate, al- 
quante idee allrcsi por la navigazione acquistarono. 
£ torse i primi navigli furono appunto di tronchi 
d’alberi scavali per via del fuoco, o di utensili im- 
perfetti. Aon si è egli trovato che i selvaggi dell’A- 
frica valevansi similmente dei ti'unclii che il vento 
ha atterrali , e che essi scavano- col mezzo di dure 
pietre? Ogni nazione si diè a costruire le informi sue 
zatte di quelle materie di cui avea più copia; onde 
gli Egizi misero in opera il papiro , e più lardi al- 
cuni selvaggi della À’orvegia e della Groenlandia 
non ebbero che battelli di coste di balena. Riguar- 
do alla forma da principio là superficie dei navigli 
era piana; ma rivolle le scienze al soccorso dell’arte 
questo difetto corressero, faecndo osservare ciré gli 
impulsi de’ fluidi sulle superlicic curve sono minori 
clic sulle piane della stessa estensione. Con queste 
navi, si andavano radendo prima le spiagge , e si 
varcarono piccioli stretti , ma miglioratasi la forma 
dei vastelli , e cresciuta la perizia nella nautica e 
nell’ astronomia , e la curiosità desiatasi dalTaspello 
delle isole circonvicine singolarmente s’ incominciò 
ad ingolfarsi , .senza però perdere di vista la terra. 

[ Primi batteli.i. ] Queste nostre congetture sono 
conformi a ciò che ci riferisce la storia. A’arra Pli- 
nio che anticamente non si navigava se non tra le 
isole c sopra le zatte. Virgilio nel lib. I delle Geor- 
giche parla dei battelli fatti con un solo tronco di 
albero , i quali erano conosciuti sotto il nome di 
monoxilli , giusta la testimonianza di -Platone e di 
Plinio. La raccolta de’ viaggi falli a tramontana , 
l’istoria della Virginia, cd i viaggi di Dampicrrc 
parlano dei pirDgbi , ossia tronchi d’alberi incavali 
col fuoco. Ora cjucsti ballelli ebbero origine nella 
Fenicia, perchè Sauconialone dice, che Usoo, uno 
de’ più antichi eroi della F’cnicia , avendo preso un 
albero mezzo, brucialo , nc tagliò itami, ‘e fu il pri- 
mo che ebbe l’ardire di esporsi sopra le acque. 

[ InVENZIO.VE dei remi,, delle vele , DEL TIMONE 
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E DEiEE ancoke. ] Bisognò poscia cercar la maniera 
di condurre e dirigere le navi per ogni verso sui 
fiumi non meno che sul mare, ed eccoci all’origi- 
ne dei remi c dei-timone.. Gli antichi credevano che 
le ali dei pesci avessero somministrato i modelli dei 
remi -, siccome credevano ancora , che l’ idea del ti- 
mone iosse stata presa dalla mauicra , con cui gli 
uccelli si servono della loro coda per dirigere il volo, 
lo penso , dice Go_guct, che di tutte le parti che en- • 
trano nella costruzione di. un vascello, l’ultima sta- 
ta conosciuta sia quella delle vele ; e cosi giudico 
' atteso il costume dei selvaggi e dei popoli rozzi , 
che non si servono se, non di' remi non facendo al- 
cun uso delle vele; E stata necessaria 1’ esperienza 
di alcuni secoli per insegnare ai naviganti l’arte di 
servirsi dei venti per ispingere i vascelli , princi- 
palmente che non discostandosi mai i primi naviga- 
tori dalia terra, l’uso delle vele diveniva più dan- 
•noso che utile. Ai Fenici si attribuisce la<gloria di 
avere inventate anche le ancore, die prima non era- 
no di ferro, ma di pietre o di legno. Queste ultime 
venivano riempite di piombo. Diodoro narra che a- 
vendo i Fonici radunato nc’ primi viaggi che fecero 
in Ispagna una quantità di argento maggiore! di quella 
che capiva nei loro vascelli, levarono il piombo che 
era nelle ancore, ed in sua vece vi posero l’argento 
che aveaiio di scvcrcbio. Le prime ancore non avea- 
no se non un uncino; dopo molli secoli Anacarsi in- 
ventò l’ancora di due branebe. >: 

[Osservazione Dt’ioai’i celesti.] I. navigatori an- 
cora incerti e palpitanti cercarouo sulle prime di 
non perdere mai di veduta la terra, ma allorché fu- 
rono dalla tempesta gittali in alto mare videro la 
necessità di aver qualche segno, che loro additasse 
i luoghi e le situazioni in tali circostanze. Innalza- 
rono perciò lo sguardo ai cieli ’c spiando 1’ anda- 
mento dei corpi celesti s’accorsero che v’ erano certe 
stelle, che tutte lo notti compajono ,, e si mostrano 
sempre a sinistra dell’ osservatore rivolto colla faccia 
verso oriente. Videro pertanto che dopo essere stali 
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sviati dalla' tempesta era necessario il seguire Ja di- 
rezione di quelle stelle , clie regolarmente compari- 
vano ogni notte. Gli anticjii concordemente attribui- 
vano l’onore di questa scoperta ai Fenici , e Goguet 
è di parere che la prima guida che avranno scelta 
gli antichi naviganti sarà stata l’orsa maggiore^ per- 
ché agevolmente si fa distìnguere e per lo splendo- 
re e per la disposizione delle stelle che la compon- 
gono. Stando essa d’altronde vicina al polo non tra- 
monta quasi mai per rispetto a’*luoghi frequentati 
dai Fenici. 

[ Navi di commekcio e di guerra. J Noi abbiamo- 
già parlato nel seconda tomo dell’ Alrica di alcuni 
vascelli fenici appellati gauli ed usali anche dai Car- 
taginesi i quali servivano al trasporto delle merci , 
ed erano rotondi e molto gonli, affine di poter con- 
tenere maggior quantità d’ oggetti ^ a questo popolo 
s’attribuisce anche l’invenzione della cimba. Àilor- 

3 uando la gelosia, l’ambizione c l'avidità dell’oro 
iedero orìgine alle guerre marittime s’ inventarono 
delle navi ulte a quest’uso, e si fece distinzione fra 
quelle destinate al commercio , e quelle alla guerra 
ed alle imprese navali. Il vascello di guerra , al ri- 
ferire del Doecarto , era lungo, appuntato e chiama- 
vasi arco. Goguet poi è di parere che i vascelli mer- 
cantili specialmente non avessero un solo timone at- 
taccalo alla poppa ma tre o quattro , cioè a parlare 
propriamente che non ne avessero alcuno, e quello 
che ne faceva le veci era una specie di remo lun- 
ghissimo c larghissimo. Alcune nazioni indiane si ser- 
vono anche oggidì di vascelli , che senza essere vol- 
tati ranno ugualmente verso una parte, e verso l’al- 
tra opposta. Fors’ anche i timoni degli antichi inve- 
ce di essere attaccati alla poppa e alla prora erano 
accomodati ai fianchi come si vede che sono i pi- 
roghi di Bantam. 

[I Fenici fanno il giro dell’Africa.] I Fenici mi- 
gliorarono apppco appoco la umi ina , e furono per 
lungo tetnpo i soli navigatori dell’ antichità ; onde 
loro si debbono le principali scoperte che si fecero 
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in quell’epoca. Avendo noi nella descrizione del co- 
stume de’ Cartaginesi parlato del viaggio di Annone 
ci troviamo in obbligo di far qui menzione de’viag- 

f ;i de’Fenici e diEndosso di Cizico, che insieme con 
oro tentò nuove scoperte, delle quali si è fatto cen- 
no nel discorso preliminare dell’ Africa. I Fenici fe- 
cero per mare il giro dell’ Africa dal golfo arabico, 
navigando fino alle colonne d’ Ercole , poscia in E- 
gilto. Neèhos re di questo paese appellato dalla scrit- 
tura Faraone Nechao concepì verso l’anno 616 avan- 
ti la nostra era il disegno di rendere trailìcante la 
sua nazione. Si accinse perciò ad unire il ^iilo col 
mar rosso per mezzo di un canal di comunicazione; 
ma la morte di 120,000 uomini, che perirono in que- 
sto lavoro , lo costrinse ad abbandonare una simile 
impresa. Ricorse ad altri mezzi ad agevolare il com- 
mercio: allestì flotte sul mediterraneo non meno che 
sul mar rosso, e pensò a scoprire le coste dell’Afri- 
ca. Confidò a tal uopo alcuni vascelli ai Fenici or- 
dinando loro di salpare da un porto del mar rosso, 
di radere le coste dell’ Etiopia , e girando intorno 
all’ Africa entrare dalla parte dello stretto di Gibil- 
terra nel Mediterraneo. Passato che essi ebbero lo 
stretto di Babcl Mandel svernau'ono in un porto del- 
l’Etiopia , ove la stagione perversa li costrinse a fer- 
marsi , seminarono sulle coste vicine i grani che a- 
veano seco portati , li raccolsero , s’ imbarcarono di 
nuovo, impiegauono due anni nel lor viaggio, e tor- 
narono in Egitto tre anni dopo la loro partenm. Que- 
sta navigazione , dice Bougainvile , non era nuova 
e straordinaria; ne sono una prova gli ordini diNe- 
chos , e le precauzioni che presero i Fenici per a • 
spettare il ritorbo dei venti favorevoli , o periotliri; 
;osa che ci convin(-e aver questo popolo conosciuta 
la natura di que’mari, e de’ venti periodici che spi- 
rano sai medesimi. Onde allorquando Erodoto parla 
di questo viaggio, come del primo intrapreso intor- 
no all’ Africa „ vuol dire semplicemente, ch’era il 
primo conosciuto dai Greci , o da’ Fonici , eh’ egli 
uvea consultati. I piloti di Neclios , aggiungetegli , 
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narrano un fenomeno che io non posso credere, ma 
che forse ad allr-i sembrerà degno di fede. Essi af- 
fermano che navicando lunga le coste dell’ Africa 
aveano il sole alla dritta. Con e^uesla osservazione 
die Erodoto trovava si uiaravigliosa e st poco c/c- 
dibile, essi 'aveano voluto dire semplicemente , che 
raddoppiando il capo più meridionale dell’ Àfrica , 
ossia quello di Buona Speranza, ed avanzandosi da, 
levante a ponente, aveano il soie a dritta, ed era- 
no al di là non solo della linea equinoziale, ma del 
tropico d’ inverno. , 

[ S,VTASrE TENTA l’ ISTESSO VIAGOIO. ] ÀICUIU Fcnicj 
narrarono ad Emdoto che Stalaspe signore persiano 
della famiglia degli Àclieinenidi volle tentare l’isles- 
so viaggio incominciandolo dal Mediterraneo, e di- 
rigendosi verso il mar Rosso. Passò di fatto lo co- 
lonne d’Èrcole, e costeggiando l’ Africa s’avanzò ol- 
tre il capo Sylos o Soloe ; ma dopo molti mesi di 
navigazione sconfortato dai pericoli, dalla difficoltà 
e dalla lunghezza del viaggio ritornò in Persia bat- 
tendo la stossa strada- Si scusò presso di Serse di- 
cendo , che le acque dell’ Oceano atlantico ora re- 
«pignevano or ritenevano . i suoi vascelli vplea for- 
se parlare di quelle rapide correnti, che si trovano 
nelle vicinanze del .Senegai.. 

[ V lAOGIO Bl Ecno.SSO FATT'O INSIEAtE COI F ENICJ.] Mol- 
to tempo dopo Cleopatra vedova di Tolomeo III, in- 
caricò Eudosso di Cizico uno de’prfmi ammiragli di 
que’ tempi di passare il golfo arabico, e di portarsi 
alle Indie. Un vento meridionale lo portò sulle co- 
ste dòli’ Etiopia , ove si dovette fermare aspettando 
un vento più favorevole. Dovendo conversare co’Ac- 
grì apprese alcune parole del lor linguaggio, ed a- 
vendo fatti prendere gli avanzi di una nav"C , che 
fluttuavano' sul mare, vide che la prora avea una 
forma singol.are, onde la portò .seco quando fece ri- 
torno in Egitto, e la mostrò ad alcuni piloti fenici. 
Essi In trovarono simile a quella di alcuni bastimenti 
leggieri da loro usati; anzi uno di quei piloti cre- 
dette di vedere la prora di un vascello fenicio, eh’ 
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crasi smarrito alcuni anni nrima, mentre si portava 
a trallicare nell’ Oceano al ine2/,ogiorno del iìunie 
Liiiis sulla costa occidentale dell’ Africa. Incoraggia- 
to liiudosso da queste notizie. concepì l’idea di iór- 
mare una compagnia, die intraprendesse il oommer- 
cio deUa costa d’ Africa e dell’ Indie senaa passare 
per gli stati del re d’ Egitto , di cui era diventalo 
mimico. I Fenici di Cadice accettarono j la sua pro- 
posizione; ed imbarcatisi sotto il suo comando su due 
navi raserò la costa occidentale dell’ Africa avan- 
zandosi verso il mezzodì. Si spinsero poscia in allo 
mare , ma furono ben tosto dui vento sforzati ad av- 
vicinarsi alla terra ; la violenza delle correnti cac- 
ciò uno dei • vascelli contro, ua baneo di sabbia si 
fortemente, die non si potè piit muovere. Eudosso 
ebbe tempo di estrarne le provisiotii , e poscia di 
servirsi di una parte de’ legni del vascello per co- 
struirò una picciola barca. Avendo m tttl modo ri- 
parato' alla sua disgrazia conliunò la navigazione, e 
approdò ad un paese , i cui abitanti pariavano la 
lingua stessa de’ Negri, co’ quali Eudosso avea avuto 
commercio nel suo viaggio sull’Oceano orientale. Ma 
mancandogli di giorno in giorno i viveri fu costret- 
to a ritornare a Cadice, dopo essere penetralo fino 
nel golfo di Guinea, come prova Bougainville. 

^StKABONE SPABSE rNDAHNO UlJllBt SULLA VEUIVa’ DI 
QUESTI viAGoi. ] Noi abbiamo tratte queste notizie da 
Strabane , il quale alierma di averle desunte dagli 
scritti di Possidonio, e le riferiremo volentieri, per- 
chè hanno un carattere di verità , e sono conformi 
alle relazioni de’ moderni, alla posizione del luoghi 
ed alia natura dei mari. Ma Slrabone nomico di que- 
ste relazioni dopo avere smentito il periplo di An- 
none e di Pitea tenta di sjzrcditare ambo i viaggi 
dei Fenici e di Eudosso. Bougainville, che’ vendicò, 
la famla di Annone e di Pitea , e mostrò gli errori 
di Strabono riguardo all’ Iflànda, ed al mar Caspio, 
difese anche la gloria de’ Fenici. Strabene negav.a 
tutte queste notizie , perchè opposte al falso princi- 
pio da lui ammesso che la zona-torrida non era a- 
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biuta ; onde non v’ ha meraviglia se lo spirito di 
sistema , che travia il retto giudizio , e fa abusare 
dell’erudizione, lo ha ingannato. Pigli avea d’ al- 
tronde abbracciala l’opinione, che Ornerò -era il più 
grande ed esatto geografo , che mai sia esistito , e 
sostenne un tale paradosso collo smentire formal- 
mente tutte le scoperte posteriori, che convincevano 
Omero di errore. Chi non riderà nel vedere Strabo- 
no , che da una parte nega la verità de’ viaggi di 
Annone , di Pitea , di Endosso , dall’ altra «ostiene 
1’ autenticità dei romanzi immaginati dai mitologi 
«alle dotte di Minosse, sui viaggi di Giasone, d’Èr- 
cole e di Bacco per giustificare l’alta idea che si era 
formata dell’ erudizione geografica di Ometo? i> 

[ OaiOINE £ FROGRESai OBI. COMMERCIO PRESSO I Fs- 

WTcr.] Un popolo sì audace ed esperto nella naviga- 
EÌone dovea essere l’ inventóre del commercio , che 
agevola i mezzi onde accrescere la ricchezza de’pri- 
vati, e diviene nervo e forza del principato. 11 pos- 
sedere gran copia di materie prime, dice Algarotii, 
sia di necessità, sìa di lasso, come frumento, lana, 
canape , seta , il lavorarle , il trasportarle ai fore- 
stieri, lo impiegare nella coltura della terra, nelle 
manifatture e ne’ trufhchi qnel maggior numero di 
mani che è possibile, furono in ogni tempo sorgente 
larghissima di ricchezze , le ricchézze sono sangue e 
yiia degli. stati. Per tali vie crebbero sempre più 
Alessandria , Tiro e Cartagine a quella tanta, opu- 
lenza di cui ne fanno fede le storie. Ma il commer- 
cio non divenne presso gli antichi Fenici sì florido, 
come lo era ai tempi della maggior ricchezza e po- 
tenza di Tiro, li bisogno fu il padre de’ primi generi 
del traffico, che prima da famiglia in famiglia si fe- 
ce di pura industria e di generi. Le famiglie che co-^ 
nobbero meglio il superfluo di alcuno de’ loro gene— 
ri , e più sentirono la mancanza di un altro furono 
appoco appoco stimolate a dare agli altri il sover-» 
chio per ricevere le cose di cui scarseggiavano : il 
maggiore incivilimento delle nazioni, e la maggiore, 
industria ed àtlivilà unite al desiderio di accomu- 
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Dare tutti i comodi scambievoli guidarono il com- 
mercio verso il suo punto di floridezza. 

[ Commercio co’ Foi'OLi d’oriente,] L’enumerazione 
dei paesi frequentali dai Fenici, dice Buugainville, 
sarebbe presso a poco quella di tutte le regioni, che 
foroiavauo l’antico mondo dopo il regno di Sesostri 
,fìno a quello di Ciro^ periodo in cui 1’ Oriente ed 
il Mezzogiorno erano conosciuti in quel modo , che 
lo fu 1’ Occidente nei secoli posteriori. I fondatori 
di quelle potenti monarchie , alle quali succedette 
l’ impero de’ Persiani , aveano aperte colle loro ar- 
mi le immense regioni dell’Asia a conquistatori dà 
un altro genere, ai Fenici cioè, i quali camminan- 
do sulle traccie di questi felici usurpatori stabiliva- 
no il loro commercio in tutti i luogJii , ne’ quali si 
e..teudea il dominio di quelli. L’Egitto stesso chiu- 
so u(;lle rimote età ai forestieri , come lo è la Cina 
ai nostri giorni , era aperto ai Fenici , i quali abi- 
tavano in Memfi un luogo appellato il quartiere de’ 
Tiri. Tiro, dice Robcistou, era situata in tal distan- 
za dal golfo arabico , che era impossibile il recarvi 
le merci con vetture di terra. Ciò indusse i Fenici 
a farsi padroni di Kinocrura o Rhinocolura , porlo 
nel Mediterraneo più vicino al mar Rosso. Metteva- 
no a terra i carichi che aveano comprati in Arabia, 
in Etiopia e in India a Elath, porto più sicuro nel 
mar rosso verso ponente. Da qui 11 conducevano per 
terra a Rhinocolura , non essendo considerabile la 
lontananza, e da quel luogo le trasportavano poi a 
Tiro , e le distribuivano ai diversi paesi del mondo , 
come narra Slrabone. 1 Fenici penetrarono nell’ In- 
dia , ed il culto d’ Èrcole o Malcarto divinità Tiria 
introdotta in Taprobana da noi appellata Ceilan ci 
rende sicuri , eh’ essi approdarono a quest’isola, i 
Fenici d’altronde faceapo grande commercio d’avo- 
rio conosciuto fino dtti tempi di Omero, che ne par- 
la spewissime volte , e ciò suppone che quel popo- 
lo fosse penetrato nell’ Indie e nell’ Africa , ove esi- 
stono gli elefanti. 

[ Con altri totou ^ colle isole Britaiiniciie rstN- 
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ciPALMENTE.] L’ Etiopia , la Libia, le coste dell \- 
frica , quelle dell’ Eusino , le isole del Medilcrra— 
neo, r Italia, le Gallic, la Spagna accoglievano lie- 
lamenle i Fenici, e loro davano le produzioni del 
proprio suolo e della propria itìdustria ricevendo in 
contraccambio porpora , vasi , vetro , seta lavorata , 
arazzi, suppellettili d’oro d’argento e di legno. La 
Grecia era fino da’ più remoti tempi conosciuta dai 
Fenici, giacché Cadrno vi condusse una colonia e 
v’ introdusse l’ alfabeto. Meritano qui di essere ril’é- 
rile le singolari avventure di Cadmo narrate , non 
sappiamo con quanta esattezza , da Evemero. Quel 
lamoso Fenicio era il cuciniere del re di Sidone ; 
sedusse co’ suoi vezzi Armonia una delle cantatrici 
della corte , la rapi e la condusse in Beozia. Ma il 
commercio più utile che -i Fenici facessero era colle 
isole Britanniche , che secondo Boccarto, Vossio ed 
lluet furono da loro scoperte prima della rovina di 
Troia. Sembra che Erodoto voglia sostenere che tut- 
to lo stagno che anticamente si trova nell’Asia, vi 
era stata portato dalle isole Britanniche dai Fenici. 
Ora la scrittura ci dice che questo metallo fu ado- 
perato nella costruzione del tabernacolo.' Dai quali 
latti combinati deducono alcuni , che se non si può 
determinare l’anno preciso della st'operta delle iso- 
le Britanniche fatta dai Fenici possiamo almeno av- 
vicinarci a quest’epoca riferendola ai tempi di Mo- 
6c. Strabono narra, che i F'enicj portavano alle isole 
Britanniche vasi di terra, sale ed ogni sorta di slrii- 
nienti di ferro e di rame , e ne ricevevano in con- 
traccambio pelli, cuoi e stagno. Ma possiamo ragio- 
nevolmente congetturare, che questo commercio fos- 
se più esteso , perocché lo stesso Strabene n.-u ra, che 
queste isole erano fertili di biade e d’ armenti , e 
aveano molte miniere d’ oro , d’ argento e di ferro. 
Checché ne sia dell’ estensione di questo commercio 
certo è che quello dello stagno era una sorgente ine- 
sausta di ricchezze pei Fenici. Si trovavano in quel- 
le isole miniere di stagno quasi dappertutto ; esse 
erano poco profonde^ a dir vero il suolo era petro- 
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SO , ma interrotto in ogni parte da vene sabbiose , 
che offrivano quel metallo abbondantemente e quasi 
sparso su tutta la superficie della terra; onde quel- 
le miniere oltre d’essere numerosissime non richie- 
de\ ano nè molta spesa, uè lungo lavoro. Gli abi- 
tanti del paese che non conoscevano le loro ricebez- 
Ee e misuravano il valore del metallo dalla poca 
latica ebe loro costava e dal poco vantaggio, che ne 
ritraevano, lo davano per alcune merci, eh’ essi pa- 
gavano a caro prezzo, perchè erano utili ad un po- 
polo selvaggio e senza industria. Qual maraviglia 
pertanto se i Fenici ritraevano sì grandi ricchezze da 
■un simile commercio , ■« se ne erano così gelosi?- 
[CoLO-viE.] Chiusi ^'flSl mare e dai monti i Fenici 
incominciarono ad uscire dal loro paese ben tosto. 
11 governo o regolava, o approvava stabilimenti, i 
quali alleggerivano il peso della soverchia popola- 
•‘Zione ■; c all’uopo vari soccorsi mercè le varie al- 
leanze quindi ctmtfalle procacciavano allo stato e 
ajirivano porti sicuri e opportuni magazzini mante- 
nevano , come sì esprime Bcrlola. Cartagine, Utica, 
Cadice sono le più celebri città fondate dalle colo- 
nie fenicie , le quali furono sempre fedeli alle loro 
metropoli , e ad esse servirono come di asilo e di 
emporio. Cartagine la più celebre e la più grande 
fra questé colonie ebbe anch’essa i suoi stabilimenti 
destinati daj. prima a sovvenire all’indigenza de’ suoi 
cittadini , ma che poscia furono rinvolti unicamen- 
te a favorire il Suo commercio, che il nerbo era e 
r anima della sua costituzione. 
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nome di, Siria ci si destano molte idee di utr- 
bondanza, di ricchezza, di magniiicenza, di sontuose 
rovine, e subito lo sguardo si slancia sopra di Elio- 
poli e di Paimira monumenti sublimi della antica 
floridezza di questo paeae, la cui amenità ha indot- 
to gli abitanti a credere , che ivi fosse il Paradiso 
terrestre, e che ivi i primi due uomini avessero spi- 
rate le prime aure di vita. Molti viaggiatori percor- 
sero questa regione , e ce la descrissero con molto ^ 
jnaggiore esattezza di quella che si trovi nelle rela- 
zioni de’ pellegrini di Terra Santa ripieni di ripeti- 
zioni e di puerilità, ma che debbono essere, al di- 
re di Malte-Brun, consultate da una sana critica, e 
diligentemente paragonate con Abulfeda eGiuseppej- 
1 quali fornirono al dotto Busching un eccellente 
squarcio di geografia. Nei tempi' più recenti poi i 
missionarj , fra quali si distingue Dandini , gli af- 
tiquarj e principalmente Wood, i uaturaiisti, come 
Maùndrell ed flasselquist hanno sparsa 'gran Ilice 
su questa parte di storia : ma era riservato ad* uzi 
grande ingegno , a M. Volney , Punir tutte queste 
nozioni co’ suoi propri studi e colle sue osservazioni 
per darci un quadro completo della Siria. 

[ViAoaio DI VoLN£Y. ] Ncl SUO viaggio in Siria M- 
Volney si è aperta una carriera ben rara, dice l’au- 
tore della Biblioteca de’ viaggi. Le relazioni, di La- 
Roque , di Pocoke e di Mariti non ci davano che 
un’ idea imperfettissima di questa contrada ; per 
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Ijen tlescrlvcrla il nuovo viaggiatore prese partito di 
risedere per olio mesi presso i Drusi in un convento 
arabo , ove si rendette famigliare la lingua sirica. 
Dopo questa specie di noviziato percorse la Siria in 
un intero anno. La geologia ed il clima di questo 
paese, la qualità dell’ aria e dell’ acqua, i venti che 
vi regnano , i fenorneni aerei che vi si fanno vede- 
re , i terremoti ai quali andò soggetta, e che rove- 
sciarono intere città , i vulcani , eh’ ella nasconde 
ancora nel suo seno , sono la materia delle rapide 
osservazioni del viaggiatore, il quale si estende mol- 
to sulla diversità dei popoli sparsi nella Siria. 

[ Difficoltà’ provate dai viaggiatori nellaSiria.] 
A queste famose opere moderne se ne aggiunga una 
più recente uscita nel i8i(j in Parigi intitolata: Mi- 
nerario dÌMna parte poco conosciuta dell'Asia mi- 
Tìore contenente la descrizione delle regioni setten- 
trionali della Siria, quella delle coste meridionali 
dell’Asia minofv e delle i-egioni adjacenti sinora po- 
co note etc. L’autore parla prima della difficoltà di 
potersi internare in questi paesi, perchè gli Europei 
sono estremamente odiati da que’Turchi, i quali cre- 
dono, che l’impero ottomano assalito dalle potenze 
di Europa esser debba ben presto ridotto alle sole 
proviocie che in Asia possiede. Perciò essi riguarda- 
no gli Europei come mortali inimici; una domanda 

a ualuuque di un viaggiatore desta la loro gelosia «d 
sospetto, che' si vogliono cercare tesori nascosti , 
oi riconoscere ‘i luoghi col disegno d’ una vicina in- 
vasione. A queste difficoltà altre difficoltà si aggiun- 
gono: coricati, dice questo viaggiatore , sul nudo 
terreno in un’ umida scuderia attorniata dai cam- 
melli e dai cavalli della nostra carovana, che il no- 
stro hatergi non volea perder d’ occhio , infastiditi 
dai diverbi de’ nostri segmenti che passarono la notte 
a berCj noi tentammo invano di chiudere i lumi al 
sonno. Non v' è camera pel viaggiatore, non si tro- 
vano che scnderie ingombre di rovine. Fra questi 
rottami formicano gl’ insetti più incomodi \ essi di- 
vorano l’infelice che ivi si pone a giacere, e lo pri- 
Jl Costume Tom. IF". 3 
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\.ino del sonno die le faliche del giorno gli rende-- 
j-ebbero si necesaario. Quello viaggiatore iucomiucia 
jioseia il suo diario dal momento della sua partenza 
da Aleppo , città di cui abbiamo parecchie buone 
(lescrizioni , una delle quali si pu6 vedere partico- 
Jurmente nell’ opera di Russelj che ci narra gli av- 
\enimcnti occorsi in Aleppo dal 1800 al 1009. 

[ Oi*EH£ DI WooD , Daskins , E Cxsxs. ] 1 moderni 
non si curarono soltanto di dc:>crivere questa regione 
cogli scritti, ma con bellissimi disegni ci rappresen- 
; areno anche i più celebri di lei monumenti. Dob- 
biamo al coraggio ed alle saggie ricerche di due ce- 
lebri Inglesi, di "Wood cioè e di Dankins, una esat- 
1 1 descrizione delle rovine di Paimira e del tempio 
di Eliopoli j le belle tavole , clic corredano questa 
<1 .'scrizione , ci fanno in certo qual modo ammirare 
ancora gli avanzi imponenti di Paimira, che sem- 
bra obbliata nell’ istoria dopo il regno di Giustinia- 
tio. Questi due scrittori supplirono colla loro opera 
ali’ imperfetta pittura delle rovine di Palraira data- 
ci da due mercatanti inglesi, che nel 1691 soggior- 
1 aiono in mezzo di esse per soli quattro giorni , e 
pubblicarono la relazione del loro viaggio nelle tran- 
sazioni filosofiche. M. Casas poi nel suo viaggio pU~ 
t cresco nella Siria, e nella Fenicia e nel basso E- 
gilto riformò molti errori sfuggiti ai due saggi viag- 
giatori inglesi nella loro descrizione delle rovine di 
Paimira. Descrisse principalmente con somma esat- 
tezza due tombe , che stanno intorno al tempio di 
Keituno, e che Wood e Dankins avea interamente 
trascurate , benché sieno di una grande iint;K>rtanza 
per la storia dell’arte. 

[Storici ed .vntiqu.\ri. ] Da tali fonti noi cavere- 
mo le notizie necessarie per dare una pittura de’luo- 
giù, del clima, delle produzioni, de’monuoienti del- 
la Siria. Per riguardo alla di lei storia sotto de’Se- 
Icucidi principalmente. involta in tante tjnebre ricor- 
reremo alla famosa opera di M. Vaillant intitolata; 
Seleucidaruni imperium , sive historia regum Si- 
Hae , ad fiebirn numismatum accomodata, IJu uo- 
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mo , col quale Vaillant av^ea contratta intrinsera a- 
iiiicizia in Costantinopoli, gli donò molte medaglie, 
alcune delle quali rappresentavano i re di Siria. 
Queste medaglie gli fecero nascere in pensiero di 
cercarne delle altre , e di irapiogai'e tutti i mezzi 
iiossibili per formarne una serie completa; venne fe- 
licemente a termine della sua impresa, e rappresen- 
tò al pubblico per mezzo delle medaglie tutti i ven- 
tisette re , che renarono nella Siria da Selcuco I , 
fino ad Antioco XllI, soggiogato da Pompeo. Il Car- ^ 
dinaie Noris nell’ opera de JSpochis Syro-Macedo- 
num ha trattato quest’ istessa materia con un’erudi- 
zione ed una chiarezza che lasciano poro a deside- 
rare. Fraelich , ed Eckel hanno data la più gran 
luce alla cronologia di INoris, il primo ne’ suoi an- 
nali de’ re della Siria, e particolarmente nei prole- 
gomeni delia seconda edizione; l’ altro nella sua ope- 
ra intitolata Doctrina nummorum. Per riguardo alia 
religione de’Sirj abbiamo un’opera intera destinafa' 
a dilucidarla, ed a far l’enumerazione di tutte quan- 
te le divinità e del culto , che loro «i prestava in 
quel paese, parlo dell’opera dei Seldeoo intitolata' 
ae Diis Sirìia, > u* ut* *■ .d- r> ■ t . .. r.ao'j 
Tali sono gli autori, da’ quali ! ahlùamo cavate' le 
notizie per descrivere il costume degli antichi Sirj,- 
che prima si ressero con un governo proprio, poscia 
divennero preda or dell’ uno or dell’ altro conqui- 
statore. Non vogliamo qui parlare che dell’ antico | 
costume , e rappresentare i £iri sotto de’ Seleucidi e ^ 
de’ Romani; tempi de’ quali ci rimangono ancora non ^ 
pochi monumenti. Tutto ciò che è costume moderno 
appartiene alla parte che tratta della Turehùt e del- 
l'Axabia. - uw’A viuo : bu isin 
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, Situatone e confini' della Siria. 


(Questo paese, dice Malle-Brun, avea in origine il 
ii^ne indigeno di Aram, da cui vengono ^\\ Arami 
d; Omero. Gii Arabi lo indicano col nome di Barel- 
scham,7a riva eùùs'tra opposta all’ Yemen, o/^ese 
ihUadesl/ra- Queste denominazioni tanno relazione alla 
posizione della Mecca ed all’ idea die la Siria noa 
è die una costa! dell’ Arabia. Alcuni altri bau pre^- 
teso che la voce Siria sia una contrazione dell’ As- 
siiia, ed il Seldeno nei prolegomeni , che pose in 
fronte all’ opera ile Diis Hiriis si è esteso molto per 
provare questa proposizione. Ma noi camminando 
sulle orme di MalterBrufi daremo alla Siria que’con- 
fiui e queÙe provincie che le appartenevaijo sotto 
dei Roinani Aiei tre primi secoli dell’ era cristiana. 
Ella ayea i suoi, limiti al nord-est nell’ Eufrate ; a 
tramontana nel monte Amano , ora Almadagh ; all’ 
oeddenle nel Mediterraneo; all’ oriente eonfondea i 
suoi deserti con quelli dell’ Arabia , senza che mai 
nè gli antichi nè i moderni abbiano potuto determi- 
nare una linea cert^ di frontiera. Paimira, Damasco 
ed il mar morto erano i punti estremi secondo gli 
antichi; ora si crede che le rovine della priipa città 
appartengano piuttosto all’Arabia deserta. Putto que- 
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Sto paese si steiKiea dal Sa/grado di latllùdÌTie set- 
tentrionale al 57. incirca , e dal 68 . di longitudi- 
ne al 62. 

[ Divisione. ] Le principali provincie della Siria 
erano la Comagene , la Cyrrestica, T Antiochena, la 
Seleucide , la Casiotide , l’Apamena-, la Colcidica , 
la Calibonitide , la Palmirena , la Celcsiria. A qne - 
ste provincie i Romani aveano agmiinta la Fenicia, 
di cui abbiamo già parlato, e la 1 Palestina , di cui 
parleremo idappoi. Nella Gomagene si vedea Samo-^ 
sala patria dell’ arguto' Luciano; la Cyrrestica fa co- 
si appellata da Cyrrhns antica di lei città. 

[Aleppo. ] Alla vetusta Borea succedette Aleppo, 
che supera tutte le città della Turchia Asiatica sLa 
per la grandezza e l’opulenza, sia per la civiltà de- 
gli abitanti. Essa ne contiene i5o,ooo incirca ; ha 
begli cdifìzi'di piotrà e strade ben lastricate; le scure 
foglie de’ ciprèssi’ contrastano vagamente colla bian> 
chezza delle Ibrri delle mo$cboe;ile gtandi carova- 
ne di Bagdad e di Béssora portano le produzioni 
della Persia e dcil’lndia in questa città. Rimontrn- 
do il fiume Kowaik, che bagna lemure di Aleppo, 
si scorge la gran oitlài di Ainlab, le di cuj case si- 
tuate in forma di .anfiteatro formano dei terrazzi 
bellissimi ;t cd alcune contrade sorto coperte da in- 
vetriata. ' 

[jEROPoEi.j'Al roettodì dì Bir;. ove ordinariamen- 
te si passa r Eufrate,, vcdonsi le maestose rovine di 
Jcropoli ora cono:;ciuta sotto il nome di Mabog, else 
gli Arabi pronunziano Mombedge; le mura attcstaiso 
ancora L’antica grandezza di .que^sta città consacrat.a 
al culto di Astarte , e perciò da Sclcuco nominata 
Jeropoli , ossia città sania.- 

[SELEuciiEivANTrocHiA. ] La Seleueide,/ che com- 
prendeva anche la Pieria nom^ dato ad una provin- 
cia , in cui i Macedoni videro un monte , che era 
simile al Pievio- della Grecia, avea per capitale Se- 
leucia cosi appellala da Selenco Ni calore, il qu.alc 
la riparò e la abbellì con fabbriche magnifiche. L’ 
Antiochena comprendeva la famosa città di Antio- 
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chia residenza ordinaria de’ re inaccdoni , un tempo 
più grande c più ricca di Roma stessa , ma essa fu 
distrutta molte volte, ed ultimamente dai marame- 
lucclii nel 1269 ; ora uon presenta che un borgo con 
xiioiti giardini conosciuto sotto il nome di Antakic. 
li porto di Àlessandrctta, dice Malte-Rrun, o Scan- 
deroun frequentato dagli Europei ba un clima qua- 
si mortale ; i piccioni di questo paese sono molto 
celebri in tutto 1’ Oriente y si spedivano un tempo 
per recare pronte notizie ad Aleppo, di cui Alessan- 
dietta è per cosi dire il porto’, le montagne inter- 
medie sono popolate da borghi e da villaggi. In 
quelli di Kcsiin e di Martaovan le donne portano- 
1 ospitalità al punto a cui la portavano le Babilo- 
nesi ; questa legale prostituzione sembro un avanzo 
dogli autiebi culti asiatici. In alcune medaglie co- 
niate in Antiochia sotto Varo Governatore della Si- 
ria si vede da una parte la testa di Giove senza i- 
scrizione •, egli era il Dìo tutelare della città , dal- 
1 ’ altra una figura femminile ornata da una corona 
di torri , assisa su alcuni scogli , con un rama di 
palma nella destra; questo è il genio della città, che 
ha ai piedi il fiume Oróntc colle braccia stese. 

[ ArameajEmesajLaodt.cea.I Seguendo le rive del- 
l’Oronte detto dai Turohi El-Aasi si trovano le ro- 
vine di due città un tempo celebri, di Apamea cioè, 
ora Apibamieh , e di Hems , che corrisponde all’an- 
tica Emesa. Apamea ebbe il nome da una delle mo- 
gli di Seleuco Nicatore, dalla quale fu fondata pres- 
so il confluente de’ due fiumi Oronte e Marsia: E- 
messa era alicamcnte citta considerabile c fu patria 
dell’imperatore Eliogabalo. Aphamich città mercan- 
tile vide nascere Àbulfeda principe e geografo ara- 
bo , che vanta molto la fertilità e le ricche culture 
del pinose in^ffiato dall’ Oronte. Nella Casiolide si 
vede Laodicea al mare appellata Ladikie o Latakic 
città florida ambe oggidì pel commercio c rifabbri- 
cata da un rgà turco. Questa fu costrutta da Selcu- 
co I.; governata da principio dai Seleucidi essa si 
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■ resse poi con pi*oprie leggi , come il comprovano 
molte medaglie , in cui ha il titolo di autonoma 
-si estendeva sul lido del mare a mezzogiorno ed i 
levante della nuova città. Il terreno che occupava 
è disuguale , ed al presente non offre che molti a- 
Vanzi di antichità. Di questo numero è l’intero fu- 
sto di una colonna di granito ancora in piedi , mA 
-mezzo interrata sulla strada che passa per que’giar- 
* dini e mena dal porto alla nuova città. Si può sti- 
mare di cento metri la distanza fra questi due pun- 
ti ; qiiestà distanzi formava iti parte la lunghezza 
della città antica poiché per averla intera convic- 
•ile aggiugnervi la larghezzà della città attuale , co- 
me attesta l’ autore dell’ itinerario in Siria.- 11 calore 
«mido che rende il clima di questa costa pericoloso 
per gli liui'onei vi mantiene urta verdura bellissima; 
in aranci, i hitoortiy i granati formano alcuni ridenti 
Eoscbefli alle falde delle montagne,' che presentano 
J prospetti pittoreschi ; onde di questo paese benché 

5 oro coltivato si può dire con verità dò che diceva 
mmiano Mareellino ^ re^^ piena gratiarum et ve^ 
i nustatis. 11 tabacco di Latakiè è assai ricercalò ! Tò 
seminano in fìne di marzo;- lo rincalzano un mese 
• dopo , ne tagliano le foglie al tèmpo del fiorire, k* 
infilzano come i grani di una corona è le fanno sec- 
care al profumo di certe erbe odorifere. Siccome le 
piante rimangono in piedi, còsi le lòglie che rigir- 
mugliarto danno urta seconda raccolta. Quella delie 
prime foglie e soprattutto delle foglie in cima è la 
più stimata.- 

[Palmtra. ] ta Calcididìeé o Calcidéne , che vie- 
ne lodata da Plinio come la più fertile provincia di 
iutta la Siria , fit cosi appellata da Calcide che ne 
era la metropoli , come la Calibouitide ebbe il no- 
me da Chalibon , colla quale gareggiava un’ altra 
famosa città appellata Thapsacus e conosciuta ai tem- 
pi dei re ma( edoni sotto il greco nome di Amfipoli. 
Ma Io splecdore di tutte queste città veniva ecclis- 
salo dalia famosa Palmira residenza dell’ immortale 
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Zenobia. Quest’ antica città giace 67 leghe al sud-est 
di Aleppo, e ad una disianza press’a poco uguale al 
nord-est di Damasco in un picciolo angolo circon- 
dato dai deserti, e deserto egli stesso. 11 viaggiato- 
re, dice Mahe-Brun, scorge liuto ad un trailo una 
vasta estensione di rovine; non si veggono» da ogni 
parte che archi , voile , templi e perdei ; il terripo 
ha conservato in parte i peristili, le colonne i ta- 
volati; il tulio è d’un’eleganza uguale alla riccliez- 
ea dei materiali. Palinira tu l'abbncaU da Salomone 
air entrata del destalo e da lui fu della Tadinor. 
S. Girolamo tradusse Palniiia, perchè cosi era ap- 
pellata a’ suoi tempi a cagione delle palme, che era- 
no abbondantissime ne’ di lei contorni. Questa città 
divenne celebre sotto di Oduialo e di Zenobia • ebe 
nella decadenza dell’ impero sotto di Valeriane si 
opposero validamente ai Parli, ed assunsero la por- 
pora ed i titoli di Augusto. Plinio fa una brdla de- 
scrizione di questa città nel lib. 5 cap. 5 della sua 
storia naturale; parla dei vaulaggi della situazione 
e della ricchezza delle sue campagne, che erano in- 
naffiate da molti vaghi ruscelli, narra che il di lei 
territorio era pieno di uua terra grassa, che era cau- 
sa dell’abbondanza. Il tipo di Pulmira era una pal- 
ma carica di frutta, come si può vedere in una me- 
daglia di bronzo trovata nelle di lei rovine, e spie- 
gata da M. Vaillant nelle memorie dell’accademia 
di Parigi. 

( Damasco. ] La Cclesìria od alta Siria avea per 
capitale Damasco città forte c bella bagnata dal fiu- 
me Barrady, e nominata il quarto paradiso terrestre 
da Abulfeda;la di lei vaga situazione , l’abbondan- 
za delle atque, la fertilità delle campagne, la bel- 
lezza de’ giardini persuasero un tempo i re di Siria 
ad abitarla. La popolazione di questa città anche 
presentemente ascende a 100,000 anime ; le case dei 
privati sono semplici nell’ esterno ma nell’ interno 
offrono lutto lo splendore e le dclizje di un. gusto 
raflinato; vi si cammina sul marmo. Si vedono ovun- 
que brillare l’alabastro e Toro; ogni casa La molti 
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zampilli d’ arqiiai, die si veggono in mezzo a ma- 
gnifiche lontane. Eliopoli , ossia città del sole , ga- 
reggiava con Damasco nella magnificenza degli edi- 
fizj per cui rimangono ancora maestose rovine, delle 
quali parleremo ben tosto. Questa città fu in seguito 
appellata Baalbec o Balbcc ed ora contiene 5 oo abi- 
tanti in circa. 

Le montagne della Siria non sono tutte ramifica- 
zioni del monte Tauro , dice Malte-Brun. Il monte 
rosso venendo;! dall’ Amano termina nella valle del- 
l’ Oronte ; altre alture si estendono lungo 1 ’ Eufrate 
verso Paimira. Ma la catena propria della Siria co- 
mincia al mezzodi di Antiochia coll’ enorme picco 
del .irjontc Casio eh’ erge al cielo una punta acuta 
cinta di foreste. La catena della Siria sotto diversi 
nomi segue la direzione delle rive delMedlterraneo, 
da cui essa generalmente non si allontana che sette 
o otto leghe ; il monte Libano ne forma la sommi- 
tà più elevata ; questa catena si estende fra le pa- 
ralelle di Acri e di Tripoli , la città è nominala 
Hcrmon nella Bibbia , e giace fra Damaico ed E- 
lionoli. 

Tutti questi nomi> si estesi ed alti si dividono in 
due catene , l’ una occidentale che riguarda il Me- 
diterraneo , l’altra orientale de circonda i jiari di 
Damasco ; questa ricevette d.ni Greci della Siria il 
nome di Anti -Libano isc.onosciuto agl’indigeni e che 
usurpato arbitrariamente dagli storiei diede' materia 
.a discussioni spinosissime. Volney narra , che il Li- 
bano e tutti gli altri monti della Siria presentano 
da per tutto rovine di torri e di castelli, le quali 
sono composte di una pietra calcarea , dura , bian- 
castra e sonante. Le eruzioni de’ vulcani cessarono 
già da molto tempo; ma i terremoti sono ancora fre- 
quentissimi ; 1’ istoria parla di alcuni che cangiaro- 
no la faccia di Antiochia , di Laodicea, di Tripoli, 
di Berito , di Sidone , di Tiro. Nel 1669 un terri- 
bile terremoto devastò questo paese , e si dice che 
abbia tolta la vita a più di 20,000 persone nella 
valle di Balbec. Si c osservato che nella Siria i tcr- 
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remoli succedono quasi sempre nell’inverno dopo le 
piogge dell’ autunno. 

[Fiumi e laghi.] L’Oronte è senza dubbio il re 
de’ fiumi di tutta la Siria: ma senza i numerosi ar- 
gini , che ristringono le acque , diverrebbe asciutto 
nell’ estate. Avendo un alveo profondo non dà l’a- 
cqua alle campagne vicine se non per mezzo di mac- 
chine a rote collocate sulle rive ; cosa che gli fece 
dare il nome moderno di Aasi o Vosti'naio. Le nu- 
merose catene trasversali che arrestano il corso dei 
fiumi della Siria danno origine a molti laghi. 11 letto 
dell’ Orontc rinchiude il Bahar-Elikades presso di 
Ilems , il lago di Apamea che attraversa il fiume e 
(luello di Antiochia. A questi si aggiungano i laghi 
di Acla , del vecchio Aleppo e 1’ JLl Mardgi. 

[ Prospetto del Libavo e di tutto il eaese. ] 
Ove il Libano solleva fino alle nubi la sua cima 
olire uno spettacolo maestoso insieme e ridente al 
viaggiatore. E popolato di cedri e di mille piante 
rare ; 1’ antyllis tragacanthoides spiega i suoi raspi 
di fiori purpurei; il garofano, la viola, V amaryllis 
delle montagne , il giglio bianco c rancio mescola- 
no lo splendore de’ Tor colori col verde de’ prugni. 
1 profondi burroni dì que’ monti sono solcati da 
molte acque, che da ogni parte scaturiscono. L’ac- 
qua, la frescliezza , la fertilità del terreno nelle valli 
mantengono una perpetua verdura; i muri eretti da- 
gli abitanti in forma di terrazzi, che sostengono le 
terre fertili ; i bellissimi vignetti ; i campi ondeg- 
gianti di messi , i boschetti di ulivi , di cedri e di 
gelsi contrastano vagamente colle rupi scoscese, che 
tratto tratto presentano q^uclle montagne. 

[ Clima e produziovi. j La Siria ha tre differenti 
climi ; fresco è quello dell’interno per la freschez- 
za salubre prodotta dalle cime del Libano coperte 
di neve : caldo nelle parti basse e marittime: co- 
cente ne’ piani vicini all’Arabia deserta. Se l’arte 
venisse in soccorso della natura, dice Malte-Biun, 
si potrebbero riunire nella Siria in uno spazio di 
venti leghe tulle le ricchezze vegetali delle contra- 
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^^e più lontane. Quel suolo fenile produce frumen- 
to , orzo, fave, cotone, riso, tabacco, indaco, zuc- 
chero. Vi allignano ogni sorta di alberi, datteri, ba- 
nani , pomi , prugni. 

[ Animaet. j La Siria nutre tutti i nostri animali 
domestici, ai quali si aggiugne il bufalo cd il cam- 
mello. Le gazzelle, le jene e gli altri feroci animali 
non recano gravi danni , quanti ne arrecano le ca- 
vallette, o locuste, i di cui sciami venendo dall’A- 
rabia oscurano il cielo, e piombano sulle campagne, 
ove distruggono le erbe e le foglie. Volney e Malle- 
Brun dicono , che i Sirj vedendole arrivare spera- 
no nell’uccello samarmar, che le divora e nei venti 
del sud-est , che le spingono , e le annegano nel 
Mediterraneo. 

[ AsiTANTt DIVERSI DELLA SiRiA.] La Siria ha molte 
e diverse sorta di abitatori , che discendono dalle 
differenti nazioni , che successivamente la conqui- 
starono , e vi si stabilirono. Tre classi di abitatori, 
dice Volney, ella comprende, cioè i Greci del basso 
impero, ‘la posterità degli xVrabi conquistatori , ed 
i turchi Ottomani che ora vi signoreggiano. Gli Ara- 
bi Bedovini o Nomadi si stabilirono nelle vicinan- 
ze di Damasco ,- e in quelle di Aleppo molte orde 
di Turcomanni e di Kurdi. I Brusi ed i Maroniti 
sono due popoli distinti e singolari, de’ quali si dee 
da noi far particolare menzione , specialmente che 
li troviamo ampiamente descritti nell’opera di Vol- 
ney e neW itinerario ultimamente pubblicato. 1 Brusi 
discendono dai seguaci di Aly perseguitati da Ome- 
ro, e sono divisi io due classi , nel popolo propria- 
mente detto e negli Emiri discendenti dai principi; 
si occupano eglino principalmente nella coltura dei 
campi, sono governati da un emiro che riunisce in 
sè il potere militare e' civile ; ma 1’ ambizione e le 
viste personali di alcune famiglie potenti eccitando 
continui tumulti nel paese , e tenendolo sempre ar- 
mato mettono necessariamente un freno al potere c- 
sorbitante del principe. Questa schiatta non ha nè 
religione, nè cullo , se si eccettui una classe parti- 
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colare die si disllngiic con un miscuglio bizzarro di 
inaomeUismo e d’ idolatria. I Maroniti al coulratio 
sono fedeli seguaci della cristiana religione, e come 
tali furono riconosciuti e riuniti alla chiesa nel laió.. 
Esclusivamente essi abitano il Kasrovan in numero 
di dodici a quindici mila famiglie y sono tributari 
della sublime Porla , e divisi in due classi , come 
i Drusi -, il popolo cioè ed i Scheks. Questi , il cui 
titolo, è ereditario nelle principali famiglie, che han- 
no perciò il grado di nobili, vengono presieduti da 
quattro SclìdlSs principali che ìono i capi della na- 
zione e godono della stessa autorità , che un padre 
di famiglia esercita sopra i suoi figli. Porremo fine 
alla descrizione della Siria col riportare un bel motto 
di un bascià, che ben conosceva questo paese e PE- 
g.tlo : V £gr'//o diceva egli , è senza dubbio un ec~ 
vellente podere, ma, la Siria è lud amena casa di 
campagna. 

[ Governo e leggi.] La Siria veniva dagli anti- 
chi rappresentata col diadema in testa , colla cornu- 
copia m mano, e coll’Oionle sotto i piedi. Essa an- 
dò soggetta a molte rivoluzioni : anticamente i di 
lei popoli furono govcinati dai capi delle famiglie, 
i quali in seguito assursero il nome di re. A’ tempi ' 
di Saulle «i annoveravano molli principi, che reg- 
gevano queste fertili e belle contrade ; alcune delle 
quali però aniarono maggiormente il governo demo- 
cratico, come Damasco , che a’ tempi di Davidde 
fo rmav'a una potente repubblica y e ciò si può de- 
durre dai libri dei re. Ma fino dai remoti tempi in- 
cominciarono gli Assirj e le altre nazioni ad inva- 
dere questo bel paese ; dopo sSoo anni , dice Vol- 
ney , si possono contare dieci invasioni, che intio-* 
dusscro nella Siria popoli stranieri. Prima furono gli 
Assiri di Ninive, che avendo passato rEufrate Ver- 
so l’anno 760 avanti la nostra era s’impossessarono 
in sessani’ anni di quasi tutto il paese che giace a 
tramontana della Giudea. I Caldei di Babilonia a- ’ 
vendo distrutta questa potenza dalla quale essi di- 
pcudca.110 , succedettero come per drillo di eredità. 
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a’ di lei possessi , e terminarono di conquistare la 
Siria eccettuala la sola isola di Tiro. A.’(Jaldei suo- 
cedellero i l’ersiaui di Ciro , ed ai Persiani i Ma- 
cedoni di Alessandro. Parve allora che la Siria do- 
vesse cessare di essere vassalla delle potenze stra- 
niere , e che secondo il dritto naturale di ciascun 
paese dovesse avere un governo proprio ; “ta quei 
popoli non trovarono ue’Selcucidi che despoti duri 
ed oppressori, c ridotti alla nccessiik di portare un 
giogo scelsero il men pesante, e la Siria divenne per 
mezzo dell’ armi di Pompe» uua provincia romana. 
Cinque secoli dopo , allorché i iigli di Teodosio si 
divisero il loro immenso patrimonio, essa cangiò di 
metropoli senza cangiar padrone c fu unita all’im- 
pero di Costantinopoli. Tale era il suo stato, quando 
l’anno 6aa , le Iribìi dell’Arabia raunatc sotto lo 
stendardo di Maometto vennero a possederla, o piut- 
tosto a devastarla. Dopo quest’ epoca lacerala dalle 
guerre civili dei Falirnili e degli Ommiadi, sottratta 
ai califfi dai lor luogotenenti ribelli, rapila a que- 
sti dalle milizie turcomanne , disputala dagli £uro- 
ffci crociati ,. ripresa dai Mainmelucchi dell’ Egitto, 
devastata da Tamerlano c da’ suoi Tartari , restò 
alla fine nelle mani dei Turchi Ottomani , clic già 
da dugeiito sessaul’oU’ anni ne sona padroni. 

[Era de’ Seleucidi.] Selcuco non iucoiiiiiiciò l’c'* 
poca del suo legno nella Siria che dopo la morte 
dell’erede di Alessandro, prima della quale accon- 
tentandosi di Babilonia, riguardò la Siria come le- 
gittima proprietà del figlio di Rossaiie. Appena morto 
il legittimo crede scacciò dalla Siria Antigono , c 
nou incominciò a numerare gli anni del suo regno 
dalla sovranità di Babilonia , non dall’ espulsione 
di Antigono, ma dalla morte dell’erede di Alessan- 
dro. M. VailJant diede molta luce a quest’ argo^icn- 
lo , che prima era assai oscuro , delcrrninaiiuo le 
epoche de’ regni de’ ventisette Seleucidi , che avea- 
no dominato in Siria da Seleuco primo lino ad Aii- 
tiocliio Xlll. vinto da Pompeo, epoca che compren- 
de 25 o anni. L’ osservazione eh’ egli fece sulla fa- 
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mosa era de’Sclcucidi è d’una maraviglìosa sagacità ; 
i buoni cronologisti la riportavano unicamente al 
primo anno' della 117 Olimpiade , ma non si ac- 
cordavano sul mese dell’ anno in cui era incomin- 
ciata. Vaillant la fissò all’ equinorie di primavera , 
perché Antiochia capitale della Siria notando gli an- 
ni sulle medaglie vi rappresenta quasi sempre il sole 
nel segno dell’ariete. Non parleremo qui del costu- 
me de’ Seleueidi rappresentato su alcune medaglie , 
a cagione che se ne dovrò favellare ne’ Persiani. 

[ fiovLHNo DEI Romank] Caduta la Siria sotto l’im- 
pero- de’ Romani ebbe un governatore mandato dal 
senato e delle legioni, che la diléndevano dalle scor- 
rerie de’ popoli vicini. Dalle medaglie coniate du- 
rante questo governo in Antiochia si vede che essa 
coniava quattro epoche principali , cioè quella dei 
Seleueidi; q.uella di Pompeo , il quale le permise 
di governarsi con leggi proprie ; quella di Cesare , 
che uscito dall’ Egitto per marciare contro di Far- 
nace venne in Antiochia, c le accordò molti privi- 
legi ; quella di Augusto , por cui si era dichiarata 
anche prima della battaglia d’Azio.. Alcune città della 
Siria tentarono di scuotere il giogo romano, ma in- 
darno; sono celebri le sventure della misera Zeno- 
bia spenta infelicemeutej perchè volta governare in- 
dipendentemente. 

[ Relt&ione. } La religione de’ Siri non cì presenta 
che una grossolana idolatria con somma erudizione 
descritta dal Seldeno nel suo libro de Diis Siriìs. 
Adoravano un idolo appellato Rimmon ;, nome che 
nel vecchio testamento significa pomo granato, e che 
il Seldeno deriva da Rum parola ebraica, che vale 
alto o- potente. Rimmon nel volgere de’ secoli cedette 
il Iqt^o a* Ben-hadab 11 , re de’ Siri deificato dopo 
Itr thoFte da’ suoi sudditi. Alcuni sostengono che la 
parola Adad significava sole, e che i Siri nelle lor 
pitture lo rappresentavano con raggi , i quali tutti 
andavano a ierire la terra; volendo con ciò mostra- 
re che questo era il loro benefattore, e che il cielo 
infl uiva sopra di essi per mezzo dei raggi del sole. 
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r Ctli-TO DELLA Dea Stiita in jBnoPGLi. ] Ma il 
culto più singolare degli abitanti di questo paese era 
quello della Dea Siria , a cui si eresse un tempio 
in Jeropoli , che ci vien descritto da Lucrano ; il 
quale essendo Sirio di nascita niente narra, che non 
abbia egli stesso o veduto o udito dai sacerdoti. Di 
tutti i templi della Siria , dice egli , il più celebre 
. ed il più augusto è quello di Jeropoli y perchè ol- 
tre le opere di gran pregio e le oflcrle che vi si tro- 
vano in grandissimo numero vi sono dei testimoni 
sicuri , che la divinità vi è presente. Si vedono su- 
dare le statue , muoversi , dar oracoli vi si sente 
un gran rumore , mentre le porle sono chiuse. Que- 
sto edilìzio è rivolto verso l’oriente, ed elevalo due 
tese al di sopra del livello del terreno, e vi si monta 
per mezzo ai una gradinata di pietra. Prima si tro- 
va un gran portico d’una struttura aminìcabìle, che 
contiene molte statue di Priapo in oscena attitudi- 
ne. Le porte del tempio sono d’ oro al par del tetto 
senza parlare dell’ interno , che brilla ovunque del 
medesimo metallo. L’ edilìzio tulio è diviso in due 
parti ; Pana è come il santuario , ed è più elevata 
dell’ altra y ma non è permesso che ai principali sa- 
cerdoti l’entrarvi. In questo santuario si trovano due 
statue d’oro ; la prima rappresenta Giove sostenuto 
da tori , l’ altra Giunone sostenuta da Lioni. Questa 
dfea porta i simboli di molte altre divinili, come di 
Minerva , di Venere , della Luna , di Rea di Dia- 
na, di Nemesi e delle Parche, e tiene in una ma- 
no lo scettro ,. nelP altra la conocchia ; ha la testa 
circondata di raggi , e coronata di torri. Nell’ ester- 
no del tempio era un grande aliare di bronzo ac- 
compagnato da molte statue fatte dai migliori arti- 
sti. Vi erano più di 3oo sacerdoti occupati sole nella 
cura de’ sacrifizi , senza parlare di un infinito nu- 
mero di altri ministri subalterni. I sacerdoti erano 
vestiti di bianco, ed il sovrano pontefice di porpo- 
ra con una tiara d’ oro. Si sacrificava in ^este tem- 
pio due volte al giorno ; ed ia alcune leste cotali 
sacrifizi si faccano con maggiore solennità. • 
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[ Statue ed oba« olo» ] La maestà di quest© tem- 
pio era accresciuta da una molliludine di bellissimi 
altri siinu4acri di Apollo , di Lucina , di Atlante , 
di Mercurio, di Semiramide, di Llcna,- di Ecuba, 
di Andromaca , di Paride , di At liille , di Ettore , 
di Sardanapalo , di Alessandro il grande. Ira i quali 
inoTca alle risa un nano di bronzo, le di cuìjrarli 
geuitalberano grosse sproporzionalamentc.Sotlo il pa- 
vimenUvdel t^empio trovavasi una gran caverna molto 
profonda , nella quale i Slrj credevano che si fos- 
sero imboccate le acque ai tempi del diluvio- di Deu- 
calione. Luciano attcsta che quest’antro era divenuto 
mollo rislcetlo-ed anguste a’ suoi tempi. In poca di- 
stanza debtempio'si .vedea un lago popolato da molti 
pesci tenuti come sacri , n«l di cui centro si ergeva 
un altare, che si sosteneva sulle aique, cd era .sem- 
pre adorno- di fiori cd odorosi per molti aromi. La 
statua di Apollo pronunziav-a gli oraceli , ed era ve- 
stita a diil'crenza delle altro che erano nude j onde 
facilmeirte polca nascondersi sotto le. di lei vesti 
qualche persona prima di rispondere quel- Dio si 
contorcea, urtava i sacerdoti, talvolta li facea stra- 
mazzare; se non volca. rispondere tornava subito al 
suo luogo , altrimenti si spingeva innanzi. 

[ Avventura 'di Comivaro..] Moki di quo’ sacerdoti 
si mutilavano volontariamente , e vestili da donne 
esercitavano in- questo tempio il lor ministero. Que- 
sto costume ebbe origine da un certo Combabo , di 
cui Luciagó narra singolarissime avventure. Slrato- 
nica regina de- Siri sognò che Giunone le ordinava 
di edificare un tempio nella città sacra, minaccian- 
dola di gravissime pene se disobbediva; non fece el- 
la da principio alcun conto del sogno, ma sorpresa 
da pcucolosa malattia ^raccontò al marito la visione, 
e plat'ando colle preci la Dea proniisele l’edificazio- 
ue del tempio richiesto. Appena fu risanala, il ma- 
rito determinò di mandarla nella sacra città con da- 
naro per la fabbrica , e con soldati per la sicurez- 
za ; onde chiamalo a se Combabo giovane ch’egli a- 
mava c stimava moltissimo, lo pregò di accompa- 
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gnare la moglie. Coinbabo temendo , che in seguilo 
il re non diventasse geloso, supplicò il monarca a 
dispensarlo da tale incarico, ma nulla avendo otte- 
nuto chiese sette giorni di dilazione per ordinare i 
suoi affari;, e tornato a casa mutilossi,^ medicossi la 
ferita , pose le parti recise in un piccola vaso con 
mirra , mele e molti odori, e lo suggellò. Kel gior- 
no della partenza consegnò il vaso^ al re dicendo- 
gli: Signore, sia custodito questO' giojello nella reg- 
gia; giacché debbo partire lo de])ongo nelle tue ma- 
ni; conservalo- perchè egli mi è piji. caro dell’oro e 
prezioso quanto 1’ anima una stessa. Giunto nella 
città sacra la regina concepi un ardente amore per 
questo giovane , il quale da lei tentato non altro 
.lece che mostrare la sua impotenza. Giunsero all’o- 
recchio del re le smanie della- moglie per G>mbabo, 
lo richiamò subito, e rimproveratolo caLdansente del- 
1’ infedeltà lo condannò a morte.. Combobo- allora 
chiese soltanto il vaso deposto nella reggia, ed aper- 
tolo e mostrata ncll’istesso tempo la sua inqwlenza; 
Ben sai, che io non volea intraprendere que- 

sto viaggio , ma quando mi obbligasti , ecco quello 
io Icci per te buono , per me funesto. 11 re iro- 
mendo di rabbia (!ontia i calunniatori li fece ucci- 
dere , ed onorò Coml.abo con ogni sorta di onori. 

X [Dea SriuA haechi-sentata ] li Bellori cd il Mont- 
£iucon ci hanno data una figura della Dea Sìria. 
Questa figura è assisa cd ha sul capo una mitra da 
vescovo ornata al basso/ dal contorno _dclle mura di 
una città con torri e merli, sopra un tal cinuito di 
muraglie v’ha una corona di raggi, e .sulla porta 
delia cktà una mezza luna. La Dea è (o; ertn da 
una specie di camice, che somiglia. perfett^im* nte \ 
quello de’ nostui preti , al di sopra <kl camice ha 
una tonaca ebe discende fino- a mezza gt«mba ; e sa 
tutto ciò una cappa da vescovo ornata dinanzi, dei 
dodici segni dello zodiaco. Ella ha un leone a cia- 
scun lato , e tiene nella mano, sinistra un tinxpano,. 
un sistro , una conocchia, un caduceo; nella mano, 
destra sostiene sulla poma del dito di mezzo la fol~ 
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gore, e sul braccio alcuni auimali ed insetti, ed a 
ciò che appare , fiori, fratta, ntì arco , una faretra, 
una fiaccola ed un serpe. Questa figura, diceMonl- 
faucon , se è voramenic antua rappresentata la na- 
tura al par di Diana d’Dfeso e d’ Isi in alcuni tipi. 
Pirro Ligorio attesta d’ aver tolta questa figura da 
un antico marmo di Virginio Orsino- conte di An- 
guillara. Contro questo Pirro Ligorio reclama soven- 
ti volte il Fabretti abilissimo antiquario nel suo li- 
bro della colonna Trajana , e principalmente nella 
sua grande raccolta d’ fecrizionù Pirro Ligorio pre- 
tende che da questa figura i vescovi cristiani aboin- 
no tolti i loro abiti ;• ma egli ignorava che la mitra 
de’ vescovi settecento anni la incii ca noti era che un 
berretto con una piociola pnnta, invece che questa 
è fatta come la mitra degli ultimi tempi. Bellori pe- 
rò famoso antiquario pubblicò questo monumento 
senza spargere alcun dubbio sulla di lui Bnlicbitò. 

[Sagruizi BRtTT. ] Nella primavera si celebrava 
nel tempio di Jeropoli un sacrifizio essai strano; si 
attaccavano aleune capre, pecore, uccelli, vesti pre- 
EÌose , pezzi d’oro e d’ argento ad alcuni legni ; e 
doro avere schierati intorno ì loro idoli, acciocché 
godessero la vista deH’ ireendìo, appiccavano il fuo- 
co a tutti questi oggetti, e li riducevano ineenere. 
La folla degli spettatori tra iranunsa : solcano essi 
portar seco gli Dei domestici , ed uccidere un bec- 
co, indi piegando le ginocchia sopra la dì lui lana 
sparsa per terra prendere i piedi , e la testa della 
vittima, e posando questa sul loro capo pregare ed 
invocare la Dea.. Due volte l’anno poi un uomo sa- 
liva sulla cima de’ Priapi sopraccennati, e vi dimo- 
rava per lo spazio di sette giorni ; calava dall’ alto 
del simulacro una catena , alla quale si legavano i 
donativi, che portavano i supplicanti; un altro sta- 
va disotto notando i nomi di coloro che offrivano , 
e leggendoli in modo <he fossero udìti da colui, che 
sedeva sulla testa del Piiapo, proferiva alcune pre- 
ci suonando il campanello. Talvolta si offerivano 
anche umane vittime; alcuni coronandosi la testa di 
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ghirlande uscivano fuori dal cortile" del tempio , e 

incamminavauo verso la sommità di una scoscesa 
rupe i dalla quale si precipitavano capitomboli. Al- 
cuni altri più fanatici c crudeli cliiudevano i propri 
figliuoli in un sacco, e li precipitavano miseramen- 
te dalla rupe stessa. 

[Feste.] Ne’ sette giorni, in cui il sacerdote sla- 
va sul Priapo f si credeva che confidentemente con- 
versasse colla gran Dea, Questa cerimonia era stata 
istituita per rinnovar la memoria di quegl’ infelici , 
elle per sottrarsi al di Invio di Deiicalione si erano 
ritirali sulle più alte mortlagne. Un’altra festa si ce- 
lebrava in memoria di quella calamità desolalrice : 
gli abitanti tutti della Siria e della Arabia andava- 
no a pigliar acqua al mare, e portandola al tempio 
In vasi suggellati la presentavano al sacerdote ap- 
|>ellato alectvyo. Questi prendeva i vasi, esaminavà 
li suggello , gli apriva e gettava l’ acqua sul pavi- 
tnento''del tempio, la quale andava nella fossa po- 
canzi da noi descritta.. In un’altra festa nominata 
ideila discesa gl’idoli erano iimuersi nel lago testé 
mentovato. S’immergeva prima Giunorre protettrice 
dei pesci, che sarebbero infallibilmente morti se in- 
nanzi di lei fosse stato immerso Giove. Ma j'rima 
dell’ immersione nascea grande contesa fra queste due 
divinità, dopo la quale Giunone restava vittoriosa, 
e Giove le concedea la preminenza. 

[Fi:sta dell’ incendio, J Nella festa del grande in- 
cenda), in cui, come abbiamo già veduto, si abbru- 
ciavano tanti e si Varj oggetti , i sacerdoti si lace- 
ravano le carni , faceano grandissimo strepilo coi 
tamburi e con altri musicali stroraenli,si percoteva 
no vicendevolmente, c grillavano ad altissima voce. 
Alcuni altri nell’ interao del tempio sguainavano la 
spada, e si tagliavano i genitali; scorreano poscia 
la città tenendo in mano le parti tagliate fintanto- 
ché giltandoic in gualcite casa ricevevano un abito 
da donna, col quale si vestivano td assumevano il 
titolo di galli. Molti altri del popolo andavano a 
nuoto avanti all’ altare posto nel mezzo del lago; 
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pregavano la Dea , e le offrivano Booi , becchi ed 
altri animali , trailine i- porci ,■ oh’ erano considerati 
immondi. I pesci erano- reputati sacri alla gran Dea, 
le colombe a Semiramide: nel recinto del tempio si 
nutrivano tori, lioni, cavalli ed'aquile, animali cU’ 
essi solevano addimesticare. I giovani ed i fanciulli 
andavano al tenvpio ad oilrire le prime cliiome e la 
prima lanugine;, si radevano nel ^mpio medesimo, 
e si conservavano- tanto questa che quelle in una 
scatola d^oro-o d’argento ehiiideadovi- insieme il pro- 
prio nome. Il gran sacendote era’ vestito di porpora, 
e distinto da una tiara< o corona d’ oro.- 

[ OseiTALiTii’.] Qualunque straniero si avvicinava 
a Jeropoli , dovea radersi il capo e le ciglia , indi 
! sagrifìcare un capro nella maniera già- da noi de- 

’ scritta se eompiuto- >1 sagrifizio volea entrare nella 

città non potea la-varsi , nè bere altro fuorché pura 
acqua , ed era costretto a dormite sulla nuda terra. 
Appena giuntò in- città Veniva ospitnlmcnte accolto 
da’ suoi oompatriotli, ohe ivi si trovavano ed a spe- 
se del pubblico era istruito ne’ riti e nelle cerimonie 
de luogo, poscia bollato con un ferro rovente e nel 
collo e nelTc mani. , . 

’ FuNsa.vLi de’ oAULi. ] Allorché motiva qjuilche 
gallo la pompa funebre era differente da quella che 
si usava' in morte di altre persone : il di lui cada- 
vere veniva prima traspoitalo da’ suoi compagni ne’ 
sobborghi ; lo' distendevano essi in terra 0 gli lan- 
, ciavano sopra delle pietre; dopo selle giorni veniva 

riposto nella bara, indi portalo al tempio. Se qual- 
cuno rimirava uu nwirto ,, diveniva subito immondo 
e non poteva ontrare nel- tempio’ per tutto quel gior- 
no; c ncgK altri posteriori ancora se prima non si 
purificava. Tutti i parenti del défunto.comparivano 
col capo raso e non poteano entrare nel tempio , 
se non passali trenta giorni , nei quali , dice Plu- 
tarco, si privano delia luce del sole nascondendosi 
nelle cii verno e in altri luoghi oscuri.. 
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ARTI SCIENZE ED USANZE. 

[Arco di Laodicea. ] Le maestose rovine che ad 
ogni passo si olirono allo sgnardo del viaggiatore 
nella Siria ci attestano die molto coltivate erano le 
ani dagli abitatori. L’ architettura dei monumenti 
che ancora esistono ha il carattere greco ; onde vi 
ha tutta la ragione di supporre eh’ essi sieno stati 
innalzali mentre regnavano i successori di Alessais- 
dro, od i Romani. Tale è il famoso arco di Laodv- 
cca , che si crede eretto in onore di Lucio Vero, o 
di Settimio Severo che le avea dato il titolo di me- 
tropoli ed il dritta italico, privilegio distinto , else 
il governo accordava rai'e volte alle città di provin- 
cia. A'el disegno, che noi abbiamo di questo monù- 
inento cavato dalle vedute di Luigi Maycr , si ve- 
dono i lati di tramontana e di ponente ai quali cor- 
rispondono gli altri due. L’ edifizio ha quattro eiv- 
trale , la sommità ornata da figure di scudi, di ac- 
cette e d’altri stromeuti militari in ■basso-rilievo, la 
soflitta interna decorata in un modo corrispondente. 
Andando da quest’ edifizio verso il porto si veggono 
molte colonne di granito die sembrano in origine 
aver formato due vasti colonnati; si suppone da Po- 
cocke che fossero gli avanzi di due portici che stavano 
a ciascun lato, e conducevano all’arco di trionfo. 

[ Tempio d’ Eltopoli oBaleec. ] Più maestose del- 
1’ arco di Laodicea sono le rovine del tempio di E-^ 
liopoli, ossia della città del sole conosciuta ora sot- 
to il nome di Balbec , prima città della Celesiria 
giusta la testimonianza di Tolomeo , e vicina alle ’ 
sorgenti del fiume Oronte , come attesta Plinio. In 
ora nmnis Orontes natus inter lÀbanum, et j4nti- 
liòanum juxta Heliopolin. In cullo del sole ivi in- 
trodotto , ‘ come si credea, da alcuni abitanti dell’E- 
liopoli Egiziana , fece dare 1’ istesw nome a questa 
Siria città.. Per ciò, c'iie bisguarda P epoca delia co- 
struzione di questo tempio che comprende' molti c- 
dìfìzi, Woòd e Daakias dopo molte ingegnose ricen» 
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che la fanno rimonlare ad Antonino il Pio, che 
gnò ventrdue anni. La sola testimonianza però che 
su di questo fatto si ha , è quella di un autore o- 
scurissimo, cioè di Giovanni d’ Antiochia sopranno- 
minato Messala. L’atrio del tempio è veramente ma- 
gnifico , e presenta bellissime colonne d’ ordine co- 
rintio , ciascuna delle quali ha il diametro di sei 
piedi e tre pollici, e 1’ altezza di cinquantaquattro 
piedi incirca. Dell’ rstessa grandezza e Della sono le 
colonne dell’interno del tempio; la volta è massic- 
cia , costruita con grosse pietre lavorate in arco, in 
ciascuna delle quali è scolpita la figura di un dio, 
o di un eroe. (Ai architravi sono lavorati con un 
artifizio maraviglioso ; la porta è alta 40 piedi e lar- 
ga ; una scalinata di 3 u gradini vi conduce ; la 
dUposizione delle colonne è di una proporzione , e 
di una simmetria mara\*lgliosa , onde 1’ occhio non 
vi si conl’onde, ma ogni cosa vi comparisce con bel- 
l’ ordine e distinzione. Vedi di questo tempio l’ ele- 
A^azione nella tavola 1 n. 2. 

[Varie parti di questo edipizio.] I principali og- 
getti rappresentali nell’opera di Wood e diDankins 
sulle rovine di Balhec sono il gran tempio co’ suoi 
cortili, co’ portici e con tutto ciò che vi è annesso: 
ma que’ due celebri uomini meritano tutta la nostra 
riconoscenza , perchè non ci hanno rappresentato 
cjuest’ edifizio soltanto nello stato di rovina in cui 
si trova , ma si diedero cura di presentarlo anclre 
restaurato. Kelle loro tavole si vede il portico nel- 
lo stato di rovina , in cui si trova presentemente ; 
alcune torri edificale dai Turchi hanno guastata la 
maguitica bellezza dell’ antica architettura; vi si ve- 
dono i piedistalli delle colonne , la gran porta che 
conduce ad un cortile esagono; le porte laterali che 
hanno alcune nicchie di sopra, i tabernacoli per le 
statue , dai quali furono levate le statue medesime 
c le colonne che le sostenevano ; le porte per mez- 
zo delle quali si va alle volte sotterranee , che so- 
stengono A portico ed i due cortili ; ne’ quali sot- 
terranei si crede che si celebrassero anticamente moi- 
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te cerimonie misteriose. Le altre tavole rappresen- 
tano i cortili, uno de’ quali è esagono, l’altro qua- 
drangolare , ed il gran tempio sostenuto da magni- 
lìclie colonne , i lusti di cui sono composti di Ire 
j'czzi strettamente commessi senza cemento, ma con 
lampiconi di ferro , per cui si scavarono de’ buchi 
in ognuna delle parli del fusto. Finalmente sono 
rapprcseulati l’ interno del tempio veduto dalla por- 
ta e la facciala del medesimo. 

[Ornamenti.] In quasi tulle le parli di quest’im- 
menso cdiQzio sì trovano niccliie, nelle quali si col- 
locavano i simulacri degli Dei e degli eroi, che po- 
savano su una specie di cippo. Verso la parte occi- 
denlale , ove termina la nave di mezzo , avvi una 
scalinata di tredici gradini, che comlucc ad una spe- 
cie di coro, in cui ora sono due pilastri, sui quali 
si crede che poggiasse un baldacchino; al basso avvi 
una nicchia di marmo , in cui era ri (tosta la statua 
del maggior nume ivi adorato ; nei lati si veggono 
finissime sculture rappresentanti uccelli, frutta, fio- 
ri , festoui, fini bassi-rilievi, su quali sono scolpiti 
nettuni , trìtoni , pesci , arioui coi lor delfini , e si- 
mili altre divinità. Nè meno magnifici sono i sotter- 
ranei voli , che comprendono sale , ap(t.mamenti , 
numerose tombe di marmo, niccLic, bassi -rilievi ed 
iscrizioni, le quali benché corrose dall’utnidità, pure 
c) rendono sicuri d’essere stale composte in caratteri 
romani. 

[ Opinioni deoei Arabi su questo tempio. ] Gli 
Àrabi guastarono quest’ edilizio facendolo servire ai 
loro usi, e fabbricandovi torri e case, die detur- 
pano la magnificenza dell’ aiuicbe rovine. Essi han- 
no singolari opinioni su questo tempio e sugli altri 
oggetti che vi si veggono. Àbulfeda narra , che la 
città è molto antica, e che fra gli avanzi delle an- 
tichità si trova un altare per cui i Sabis, ossia ado- 
ratori del fuoco hanno una particolare venerazione, 
credendo essi per tradizione che in questo luogo sia 
stato un de’ loro templi. Yacuti nato in Hama altro 
geografo arabo difce che in Balbec si vede un anti- 
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co castello con colonne di marmo di una singolare 
bellezza; poscia seguendo il cosluinc della sua na- 
zione die lutto attribuisce a Salomone ciò che v’ ha 
di maraviglioso , aggiunge, che quel monarca fab- 
bricò questo castello per la regina Saba. 

[Causc deliba MA.ONiè'ic£Nz\ oi Paumira. ] Uguale 
maestà sede sulle rovine di Paimira, la quale cinta 
da un ameno bosco di palme , da una tresca e ri- 
dente verdura, da acque limpide ed abbondanti for- 
mava una specie d’isola deliziosa, un oasis in mezzo 
alla sabbia ed agli orrori* del deserto. Palazzi, por- 
tici , sepolcri , castello , templi , strade , lutto slor- * 
disce e dà una sublimissima idea dell’ antica magni- 
ficenza di questa città. Wood e Robertson hanno 
spiegate benissimo le cause, che la portarono al gra- 
do di splendore e di nia^iilicenza, che attestano ora 
le di lei rovine; ella divenne un tempo l’emporio 
delle mercanzie dell’india, die rimontavano l’ Eu- 
frate per essere trasportate a Palniira , e di là sul 
mediterraneo. Questa città dopo i disastri spaventosi 
che provò sotto di Aureliano non si riebbe mai più, 
perchè il commercio prese un’altra direzione; le merci 
tlell’ Indie passarono prima da Alessandria, indi da 
Costantinopoli, poscia dal Cairo, finché la scoperta 
deli’ Indie fatta dai Portoghesi apri una novella stra- 
da ai mercanti. 

[Colonne OBELISCO E SEPOLCRI.] Frale molte colonne, 
alcune delle quali giacciono atterrate dal tempo, al- 
tre sono in piedi ancora; i viaggiatori ne distinsero 
due di porfido alte trenta piedi e grosse nove. Le 
colonne di Falmira sono distinte quasi sempre da 
un picciolo piedestallo, sul quale mettevano dei si- 
mulacri d’ Iddii o di eroi. In qualche distanza da 
un tempio si vede un obelisco formato da sette gran- 
di pietre, che poggia sopra una base rotonda e ador- 
na di finissimi lavori. Un colonnato che verisimil- 
mente dovea avere quattromila piedi di lunghezza 
conduce ad un bellissimo mausoleo , ovvero ad al- 
cuni sepolcri di marmo , che si presentano a guisa 
di tante torri , ed hanno quattro facciale e cinque . 
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piani di\isi in varie blanzc, nelle quali si collota- 
vano i cadaveri involli in lugubri animanti e di'^ 
stimi da iscrizioni greche e paluiirene. In uno di 
questi monumenti furono trovati un uomo ed una 
donna in alto di sedere, e dalie vesti mollo pom*- 
pose e ricche latte alla loggia degli iiuropei piuliO'** 
sto che degli orieulali si conchius'e eh’ essi erano cit- 
tadini romani. 

[ Tìmpio £ CASTELLO. ] Nel Centro di una gran 
piazza circondata da moll-e colonne si ergea maestoso 
il tempio che dovea essere uno de’ più suutuosi del 
mondo , come si può dedurre dalle poche reliquie 
che ci rimangono , e d:d maestoso ingresso ciré aur- 
eola esiste. 1 lavor i che intorno si veggono consisto- 
no in vili e grappoli scolpiti con arte si fina , che 
sembrano iralurali; sulla porla si mira un’aquila in 
atto di volare circondala dà diversi altin intagli di 
ligure alate, e di amorelli che la rendono ancor più 
vaga. Il castello è situato nella distanza di circa mez- 
z’ ora di cammino dalla ciiiò verso la ])arle setten- 
trionale •, bella ne è l’ architettura, ma ignoto il no- 
me di chi lo fece fabbricare. Qual contrasto , escla- 
ma Malle-Brun , è quello di tali imponenti rovine 
colle miserabili capanne di alcuni Arabi selvaggi soli 
abitatori attuali di una città , che oso credessi la ri- 
vale di Roma! Vedi nella tavola i. num. 3 il pro- 
spetto della corte del tempio di Paimira. 

[ Giaruini. ] 1 Sirj amavano mollissimo i giardi- 
ni , che solcano formare sulle sponde de’ fìumi, co- 
me avv'icne anche a’ nostri giorni in alcune città di 
quel paese , e principalmente in Damasco. 11 fiume 
lìarravadi appena uscito dalle spaccature dell’Anii- 
libano entra nella pianura, c si divide in tre rami: 
quello di mezzo che è il più gonfio scorre diretta- 
mente a Damasco e dà l’ acqua a tulle le cisterne e 
fontane della città ; gli altri , che sembrano opera 
dell’arte, girano l’uno a diritta e l’ altro a sinistra 
della città, e vanno per mezzo di piccioli canali ad 
inalbare i giardini che la circondano per ben 3o mi- 
glia , come narra Munndrell. 

Jl Costume, Tom, 4 
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I Sii j collivarono nioliiasimo la musica, c Giove- 
nale nella satira terza dice apertamente, che il sirio 
Oronle sgorgando nel Tebro vi portò costumi , lin- 
gua , ceti a colle corde oblique e i gentili timpanL 
T. Livio nel lib. 37. do)'0 a\ er l'avellalo della guer- 
ra de’ Romani contro il re Antioco dice che allora 
s’ incominciarono a vedere in Roma molte suonatrici, 
e s’introdussero nei conviti i divertimenti della mu- 
sica. Apncua clic Parmenione ebbe preso Damasco 
scrisse ad Alessandro, che vi avea trovato Sag can- 
tatrici , che erano mantenute da Dario. 

/ [Liisoua e CAiiATTEKi.] La lingua siriaca avea tre 
dialetti , uno dello 1 ’ Ararneo parlalo dagli abitanti 
della Mcsopolamia , di Edessa e della Siria esterio- 
le; un altro pallaio dagli abitanti di Damasco, del 
monte Libano e della Siria interiore; il terzo era il 
Oiideo o il iSabalco più rozzo e più aspro degli al- 
tri due. Antichissimi e di due specie sono i caratteri 
di questa lingua ; la prima specie viene chiamata 
esirangelo ( in Greco stronghilos ) che da Teol’rasto 
si usa in seiiao di rozzo; l’altra è appellata eschito, 
cd è molto più bella. Si crede che nella lingua si- 
riaca non fossero anticamente in uso le vocali, e che 
Teofllo di Edessa primo astrologo di Khlif-Al-Mhodi 
abbia incominciato a farne uso nella sua traduzione 
siriaca di Omero, acciocché si potesse distinguere la 
prouuncìa dei noqii e de’ patronimici Greci. Si dice 
che Jacopo di Edessa fosse il primo che componesse 
e pubblicasse una grammatica siriaca. 

[ CoMMEttcro. ] l Sirj aveano un commercio flori- 
do ai par di quello de’ Fenici, e molto lo amplia- >- 
rouo allorquando divennero padroni del famoso em- 
jioiio di Elalh lungo il mar Rosso, donde poteva- 
no fare il viaggio dell’ Arabia e dell’ Etiopia. È ce- 
lebre altresì il commercio che i Sirj faceano nelle 
Galile, come si può vedere dalle opere di Gregorio 
di lours , di Siilviano e di S. Girolamo , il quale 
diCe che questa nazione si era impadronita a’ suoi 
tempi di qua^i tutto il commercio dell’impero: che 
nou contenta di un guadagno legittimo esercitava 
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r usura in morlo che i termini di Sirlo e d’ usurajo 
erano divenuti sinonimi nella lingua comune : ne- 
gotiatores avidissimi mortalium Syri. Salv'iano che 
vivea verso la fine del V. secolo dice apertamente, 
che la maggior parte delle città Gallicane erano inon- 
date 'dagli stranieri , e sopra tutto da’ Sin , la cui 
vita rutta era un tessuto di fraudi e di soperchieric. 
1 re della Siria , dice Montesquieu , lasciavano a 

? uelli dell’Egitto il coinmcnio meridionale delle 
ndie , e non si applicavano che a quel commercio 
settentrionale che si’facea per mezzo dell’ Oxus c 
del mar Caspio. Si credea in quei tempi, che quel 
marO''fosse una parte dell’Oceano settentrionale. Sc- 
Icuco ed Antioco ebbero' una particolare attenzione 
nel riconoscerlo^ e vi mantennero delle flotte. Quello 
ché^ ^letico riconobbe fu appellato mare Seleucidc; 
quertò' scoperto da Antioco mare Antiocheno. Attenti 
ai progetti eh’ essi' poteano avere’ da questa parte 
nella speranza di sorprendere l’ Europa dalla parte 
deUd (^liia e della Germania , essi trascurarono i 
mari dfel mezzo giorno, sia die i Tolomei colle loro 
flotte 'sul mar rosso se ne ftìssero di già procurato 
l’ihipéro, sia che avessero stìòperto' ne’ Persiani una' 
avversione invincibile per la' marina ; sia' fìnàlinente 
che la sommissione generale di tutti i popoli di quella 
parte loro non lasciasse più sperare conquista alcuna. 

f Stn\.Boi.E or Damasco. ] La città di Damasco fa 
ebre per le manifattore di' sciabole fabbricate 
dice Malie-Brun , a ciò' che pare ^ con sottili lame " 
d’ acciajo c di ferro; ciò che le rendea si flessibili" 
clic si spiegavano fino all’elsa, e poteano tagliare i 
corpi più solidi. Non si conosce più il modo di farle 
con simile perfezione , perchè Tamerlano condusse 
in Persia gli artefici che le solcano fabbricare. 

[ Publio Siaa ] In Siria nacque Publio Siro ce- 
lebre poeta mimico, clic fioriva in Roma nell’anno 
710 della di lei fondazione, c fu ammirato da tutti 
gli uomini dotti suoi contemporanei ed anche dai 
posteriori. Giulio Cesare, Cassio Severo e Seneca il 
filosofo lo preferivano a tutti quelli die lo aveano 
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preceduto sia nella Grecia, sia nell’Italia; ma a noi 
non pervennero che alcuni frammenti o sentenze trat- 
te dalle sue opere al tempo degli Antonini; esse fu>* 
rono aggiunte a quelle ai Laberio , e molte volte 
stampate. 

[ Abiti ed ornamenti. ] La anitra delle donno sirie 
e fenicie, dice Malliot, era d’argento o di qualche 
metallo , ed avea la forma di un pane di zucchero; 
esse la circondavano di un velo di seta nera arric- 
chito di perle e di pietre preziose. Usavano altresì 
di portare i nezem , ossia certi nastri o fascie ^i seta, 
alle quali erano attaccate delle perle., o delle mo- 
nete che pendeano .dalla fronte sul naso. Alcune, fa- 
ceano passare da una narice o dalla cartilagine che 
sta in mezzo .del itaso un anello ; e queste usaiize 
sono ancora in vigore in questo paese non solo, ma 
ambe presso de’ Persiani , degli Arabi e degli £gi- 
?j. I supplicanti presso di questo popolo si vestiva- 
no con grossa tela in forma di sacco , e cignevano 
la loro testa con corde. Leggiamo nel secondo libro 
^ei re ed in Giuseppe Ebreo, che il re di Siria a- 
yendo perdute due battaglie contro di Aqabbo re 
d’Israele fece porre delle corde intorno Lt testa dei 
suoi sudditi per ifluovere acompassigne il vincitore. 
IVcIle gravi calamità i monarchi lasciavano gli abili 
purpurei, e vestivano di nero, come léce Antioco, 
Allorché gli fu annunziata la s.confìlta di Seleuco. 
Durante il lutto i Sirj si nascondevano per .molti 
giorni ne’ sotterranei, e non voleano goder di quella 
luce , di cui era stala privata la persona cara , che 
piangevano., i ; : 

; ■ 

. t ’ I . • ... 
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Gli Ebrei i^tmovo una nazione singolare. 


Èenciiè la nazione ebrea non abbia fatti grandi 
‘progressi nelle arti liberali c nelle scienze, e non ci 
abbia lasciati monumenti sontuosi che alla posterità 
attestassero le piil celebri «li lei rivoluzioni , « onie 
fecero gli Egiz] , i Greci ed' i Romani, pure ella si 
dee annoverare senza alcun dubbio fra le nazióni 
degne di essei e ammirate , perchè ebbe un legisla- 
tore si saggio in Mosè, gtìerrieri intrepidi in Giosuè, 
in‘ Davide , nc’ Maccabei , vati eompi’csi dal pili su- 
blime entusiasmo nc’ profeti , uomini dottissimi iii 
Giobbe , in Salomone , iil Esdra j e perchè ai con- 
servò fuori di paese in mezzo alle sue ruirie ed alle 
grandi rivoluzioni' piii lungo tempo de’ popoli , d.ii 
«juali fu vinta ; e mentre non si vede più alcuna 
traccia nò di antichi Assir'j, né di antichi Medi, nè 
di antichi Persiani, nè di amichi Greci e Romani, 
nazioni tutte confuse «olle altre , i Giudei cl.c di 
esse furono preda loro sopravvissero racr«è un at- 
taccamento ostinalo ed incredibile alle prische loro 


(i) Dol>hiamo «Jui far onoivvole menzione «VI si’imor abrte 
Aiiionio Aliiiramli assai colto nelle materie erclesiaatirlie, il quale 
con molla fatica, c diligenza ha raccolto tutto ciò che appartientr 
al costume dc^li Ebrei , e si è reso bcnemei'ilo di noi e del 
pubblico. 


Digitized by Google 


82 PREFAZTOVE 

leggi e costumi. Egli è pur bello spettacolo , dice 
Bossuet , il porsi innanzi agli occhi gli stati diffe- 
renti del popolo di Dio sotto la legge di natura, e 
sotto i patriarchi j sotto Mosè e sotto la legge scrit- 
ta: sotto i re che gli danno una forma più augusta, 
e sotto i profeti; nella cattività di Babilonia, e do- 
po la liberazione della medesima ; finalmente sotto 
di Cristo , che promulga una legge più pura e sce- 
vra da tante esteriori cerimonie, a cui erano prima 
assoggettati gli Ebrei. 

[Il, costume degut Ebret sr dee conoscere, partico- 
larmente da’ nostri artisti. ] Se l’ artista per meglio 
ottenere il suo Cne dee tenersi lontano dal mescola- 
re il moderno coll’antico, il nostrale col forestiero 
come si esprime Algarotti, e dee essere «'udito nel- 
le favole , nelle storie , nei tempi e nei riti , mcri- 
UTà certamente gravi rimmoveri , se trascurerà lo 
studio del costume degli Ebrei. Perocché essendo la 
loro storia e religione il gran tronco, da cui usci il 
r.rislianesimo, ed avendo Cristo predicata la sua dot- 
trina nella Giudea, l’artista si trova in obbligo di 
rappresentare ad ogni istante ne’ templi nostri i fatti 
de’ patriarchi, dei re, de’ profeti, de’ giudici, di Cri- 
sto, di Maria, degli Apostoli, che tutti seguirono il 
costume dei Giudei , perciò dee conoscere la forma 
delle sinagoghe e delle case, i sacriflzj, le armadu- 
re, le insegne militari, le vestimenta, le suppellet- 
tili degli Ebrei, affinchè lo spettatore creda di tro- 
varsi presente al soggetto, e vi sia nel quadro, una 
tale armonia che diletti ed istruisca. La scuoia ro- 
mana e la lombarda si applicarono molto allo stu- 
dio del costume degli Ebrei , e ciò si può vedere 
dai due capi d’ opera degli esimj loro maestri, cioè 
dalla Cena di Leonardo e delle Loggie Valicane ; 
castigatissima fu anche la francese mercè le cure del 
Pnssino , che il titolo ottenne di dotto pittore. Ol- 
treinodo licenziosa per lo contrario fu la scuola ve- 
neziana, che non si diede cura di seguire le costu- 
manze del popolo cb:oo ; onde Tiziano fece inter- 
venire ad una proscnlazioue di Cristo paggi vestili 
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alla spagnuola; il Tintorctto armò i Giudei di fu- 
cili , e Paolo Veronese introdusse alle cene del Sal- 
vatore Svizzeri e Levantini. 

[Gli ant chi storici puofam dt.sprezzano la na- 
zione ebrea. ] La storia degli Ebrei narr-Va con tan- 
ta semplicità dalla Scrittura fu { ocliissimo conosciu- 
ta nell’ antichità ; e pochi sono gli autori profani , 
che avendo impreso" a parlare di questa nazione non 
P abbiano disprezzata e dipinta coi più neri colori 
e non sieno discordi da Mose nel narrare le di lei 
rivoluzioni. Niccola di Damasco amico intimo del 
re Erode , Trogo Pompeo ed il di lui abbreviatore 
Giustino annovcrai.o Anramo fra i nrirni re di Da- 
masco in cui era tanto venerato et e una parte di 
quella città Veniva a] pollata la dimora di Àbramo. 
IVella prc-parezione e\ angelica di Euscbìo, che ci ha 
conservati molti frammenti di antichi autori sugli 
Ebrei, si narra , che Euioleino avea scritto, essere 
stato Àbramo l’inventore dell’ estrologia, ed avella 
esso insegnata ai Fenici, e poscia ai sacerdoti d*E- 
iiopoli cf’ Egitto. Era comune cpiniore degli Eg'zi , 
che i Giudei fossero stati espulsi dall’EgiUo, petchè 
infetti dalla lebbra. 

[ Manetone. ] Manctonc narrava che desiando il 
re Amenofl di vedete gli Dei consultò un sacerdote 
da cui seppe, eli’ eglino si sarebbero a lui nastrati, 
se espulsi avesse dal suo regno tutti i lebl rosi ; ne 
fece allora adunare 8u,ooo, e !i ra.andò a lav; rare 
nelle cave vicine al Pv ilo. Qualche tempo dopo per- 
mise loro di stabilirsi in Ab.' ri , ove si ribei larono 
sotto la condotta di iin saierdote di Eliopoli nomi- 
nato Os."rsiph , che al jarò l’egizia rclgione, e pre- 
se il nome di Mosè. L-iuseppe Ebreo che nella sua 
opera contro Apionc ci ha cons«rvato quello frani - 
mento di Manetone riporta anche i racconti quasi 
simili di Chercmonc e di Lisimaco. 

[Dtodoru. ] I Gieci presso de’quali la buona let- 
teratura era giunta alla perfezione non conoscevano 
molto le storie straniere , e sembra che poco ave.-- 
sero studiala quella degli Ebrei. Efesi ione ed Ella- 
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dio prova vnno che Mosè era stato un lebbroso , il 
suo vero nome , dicean essi, era Alpha, e deriva- 
va daila voce Alphos che significa lebbra. Diodoco 
di Sicilia impiegò l’undecimo libro della sua storia 
nel parlare dell’ origine dei Giudei ; ma a noi non 
■pervenne che un picciolo compendio conservatoci da 
Fozio; quello storico premendo le orme di teateo 
di Abdera narra, che essendosi sparsa una gran pe- 
ste nell’ Kgitto si attribuì un tal flagello al corruc- 
rio degli Dei ; si cacciarono perciò gli stranieri che 
adoravano un’ altra divinit?» ^ Danao e Cadmo si mi- 
sero alla testa di una parte di questi banditi; ma il 
resto segui Mosè; e si portò nella Giudea paese al- 
lora -deserto , Mosè era un personaggio insigne per 
ingegno e per coraggio; fabbricò molte città, la più 
celebre fra le quali era Gerusalemme ; costruì un 
tempio particolarmente venerato da tutti i Giudei ; 
non vi pose' alcuna immagine giudicando che l’ u- 
mana forma non convenisse alla divinità , e che il 
ciclo, da cui è circondata la terra, fosse il sola Dio 
e il s lo padrone di tutte le cose. Strabene dipinge 
presso a poco nello stesso modo Mosè , i Giudei cd 
il Dio che essi adoravano ; Artapano dice che il 
Mosè degli Ebrei era il Museo dei Greci , che aveti 
insegnato agli fìgizi 1’ afte di costruire i vascelli , 
d’innalzare edifìzi ,. di fabbricare armi, 1’ idrografia 
■ e finalmente la filosofia, ed era stato inventore del- 
le lettere sacre: delle quali cose ingelosito il re d’ 
Egitto lo mandò in e&iglio , in cui egli languì fìn- 
cliè fu richiamato da’ Giudei , che sotto la di lui 
condotta si liberarono dalla schiavitù. Plutarco stes- 
so si ben istruito nell’amica storia parlando dei Giu- 
dei li dipinge come idolatri , che si astenevano dal 
mangiar carne di porco, perchè adoravano quell’a- 
nimaie insieme coll’asino e colla lepre , e un Dia, 
che corrispondea al Bacco dei Greci (i). 

[ Tacito. ] Gli storici latini parlano collo stesso 
disprezzo di questa nazione , con cui parlarono gli 


(i) S'ir !<’<! e reiirs historiqiies des autenrs prf>fjne< aii sajet 
d.'S Juifi. Hisloirc de 1’ academ, des inscr^t. Tom. XIV. 
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Egizi; c ciò si può vedere dal V. libro delle storie 
di Cornelio Tacito, il quale dopo aver parlato del- 
le diverse sentenze degfi antichi sull’ origine di que- 
sta nazione cosi prosegue. «■ Convengono i più. che 
essendo nata per l’Egitto una lebbra clic guast.-pra 
i corpi , l’ oracolo di Aramonc- comandò al re Boc- 
cori , che ne nettasse il regno, e t?acci£ssc in allro 
terre questa genìa odiosa agli iddii. Così fiifono.tut- 
ti trovati , e messi insieme , e lasciati nei deserti , 
ove Mo.sè si spaccia come inviato di Dio per sottrar- 
li alle miserie. Con tal fede senza saper dove comin- 
ciavano a camminare, pativano soprattutto d’acqnn, 
e già moribondi stramazzavano in terra per lutto* 
Eccoti un gregge d’ asini salvatici ’ satolli entrare 
in una caverna d’ ombroso bosco. Mosè vedendovi 
erboso il terreno li seguitò, è trovò grosse sorgenti 
d’acqua che li ricreò;. e camminarono sci giorni con- 
tinui ; il settimo , cacciati gli abitatori , s’ impadro- 
nirono dr quelle terre , e vi fabbricarono la città ,- 
od il tempio. Da questi falli lo storico di Roma de- 
sume 1’ origine do’ principali riti degli Ebrei ; non 
mangiano porco , egli dice, per memoria di quella 
scabbia , ohe gli infettò ; confessano col mollo di- 
giunare la lunga fame patita, e le rubate biade col 
pane loro azimo; stannosi* ogni settimo di perchè in 
quello finirono lor fatiche. Dipinge poscia i Giudol 
in lor fede ostinati, misericorcliosi fra loro, ma de- 
gli altri nemici mortali, co’ quali nè mangiare usa- 
no nè dormire: son gente libidinosissima, cosi pro- 
segue, guardansi dall’ usar con donne straniere; tra 
loro nulla si vief.a ; per contrassegnarsi dagli altri 
sì circoncidono essi, e chi Giudeo si fa : e la prima 
cosa impara a sprezzare gli Iddìi, rinegarc la patria, 
padre , figliuoli e fratelli per nìetUe avere; s’inge- 
gnano di moltiplicare , però abborrìscono l’esporre, 
o uccidere alcuna creatura, e le anime de’ morti in 
guerra o per giustizia tengono immortali. Quindi bra- 
mano il generare, e non curano il morire, (i) 

(i) Vedi le storie di Tacito tradotte dal D.-ivanzati. 
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[ MosÈ. ] Non da tali scrittori , ma dalla bibbia , 
da (liuseppe Ebreo, e da Filone si debbono desume- 
re le notizie necessarie per dipingere il costume de- 
gli Ebrei. Mosè è il ]>iìi antico e conosciuto scritto- 
re del mondo , benché alcuni falsamente pretenda- 
no, (he Sariconiatone gli sia anteriore, e che da co- 
stui abbia l’Ebreo legislatore desunto il sistema del- 
la creazione. La storia mosaica è scritta con molta 
semplicità , ed è fondata sulla tradizione verbale , 
e su pochi monumenti cretti dai patriarchi, giacché 
ai tempi, in cui scrivea Mosè, si mostravano anco- 
la i luoghi da essi abitati , i pozzi scavati per ab- 
beverare le famiglie e gli armenti, le montagne, sul- 
le quali avevafto sacrilicato a Dio , le pietre che a- 
vevano erette od ammassate per la ricordanza de’ 
fatti , le tombe finalmente in cui riposavano le lo- 
ro ceneri. Inoltre Mosè fu scrittore divinamente i- 
sp irato. 

[Giuseppe Fi.wro e Filone.] Giuseppe Flavio so- 
prannominato l’Ebreo nato da illustre famiglia , e 
sacerdote di Gerusalemme sarà da noi consultato, c 
posto a fronte di Mosè. Istruito nella storia giudai- 
ca, conoscitore profóndo della Scrittura e delle tra- 
dizioni potè scrivere tutto ciò che appartiene al go- 
verno, alla milizia, alla religione ea ai costumi de- 
gli Ebrei in un’ opera importante intitolata : Anti- 
chilà e ffuer/v giudaiche divise in sette libri. Visse 
Giuseppe nel primo secolo dell’era volgare ; fu cor- 
tesemente trattato da Vespasiano e da Tito, ai qua- 
li dedicò un’ altr’ opera sulla guerra giudaica ; ed 
ottenne fama di grande ingegno ed una statua in 
Roma. Nell’istesso secolo visse Filone Ebreo di K- 
Icssandria ; egli era filosofo platonico, e cosi tenace 
dei sentimenti del maestro, che diede origine al se- 
guente proverbio: aut Pialo Philonem , aut Philo 
Platonem imitatur. Essendo nata discordia in Ales- 
sandria fra i Giudei ed i Pagani, i primi lo invia- 
rono ambasciadore a Roma, ma severamente ricevu- 
to dall’imperatore Caligola dovette partire immedia- 
tamente senza nulla aver ottenuto. Egli strisse mol- 
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te Oliere che furono stampate in Parigi con molta 
diligenza nel 1640 , c divise in tre parli : la prim i 
contiene l’opera intitolata Cosmopoetica, la seconda 
i libri storici, la terza i legali. 

[ Viaggiatori MonERM. ] Per ciò che riguarda Io 
stato presente della Palestina ed i monumenti che 
ancor ne rimangono , noi consulteremo molte cele- 
bri opere moderne, e principalmente il famoso viag- 
gio di Volnej recentemente stampalo , e quelli di 
Ali Bei. Questo celebre viaggiatore nel* 1807 per la 
strada di Gaza giunse a Gerusalemme -, ivi rimase 
attonito al vedere il tempio magnifico dai musul- 
mani innalzato sulle reliquie dell’antico tempio di 
Salomone , e chiamato /a prìncipale santa casa. 

[ VoLSEY ED Ali Bei. ] Nessun Cristiano vide mai 
questo tempio , ed i Turchi appena ne han fatto 
cenno , onde dobbiam esser grati ad Alì , Bei di a- 
verne disegnata la pianta e lo spaccato. E credenza 
dei musulmani che questo fosse luogo dai pellegri- 
ni visitato , e dai profeti venerato fino nei più re- 
moti tempi dell’antichità. All Bei fece il giro per la 
Palestina visitando tutti i luoghi santi dei Cristiani: 
vide i sepolcri di Àbramo , dei patriarchi , di Da- 
vide , e quello di Gesù Cristo : di là recossi a S. 
Giovanni u’ Acri , e vi disegnò il monte Carmelo ; 
passò a Nazarctlc, e tenendo la strada tra il monte 
Tabor e il mare di Galilea attraversò il Giordano 
sul ponte di Giacobbe , che disegnò , ed entrò po- 
scia in Damasco. Volney pciTanio ed All Bei insie- 
me con Pococke , Maundrcll , Alessandro Rnssel e 
Cassas ci serviranno di guida nella descrizione del- 
la Palestina. 
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DESCRIZIONE 



SiTOAZIONE E EERTILITa’ DEEE.V PALESTINA. 

1N"on avvi paese che sia stato tanto distinto, e con 
si diversi nomi quanto quello di Palestina appella- 
to terra di Canaan, d’ Israello, di Promissione, Ter- 
ra Santa, e Siria Palestina. Giace questo paese fra 
il trentuno. e trigesimo terao grado di latitudine: ha 
per confine, dice Fleury, a mezzodì quc’gran mon- 
ti che impediscono P aria cocente dei deserti arabi- 
ci ; a ponente venenda verso, il nord ha per limito 
il mare Mediterraneo d’onde spirano venti freschis- 
simi j a tramontana, è difesa dai venti soverchiamen- 
te freddi dal monte Libano. 11 mare Mediterraneo è 
quello che la scrittura chiama d’ ordinario il mar 
grande ; poiché gli Ebrei poco conoscendo l’Oceano 
nominavano mari i laghi eziandio c tutte le grandi 
ragiinanze d’acqjua. Lo interno del paese è diversi- 
ficato da spessi monti, e da colli , che sono oppor- 
tuniisiini per le vigne, per gli alberi frultilcri e pel 
*n imito bestiame. Le valli poi ricevono una quanti- 
tà di torrenti necessari per irrig.ire quelle contrade, 
le quali tr; Itone il Giordano non hanno fiumi. Le 
piogge quivi sono raro, ma regolari j cadono di pii- 
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mavera e cl’ autnnno , e ad esse la scrittura dà il 
nome di pioggic della mattina e della sera , consi- 
derando r anno come un giorno. INell’ estate le ru- 
giade abbondanti^ suppliscono alU scarsezza delle 
pioggie. Ma un paese , che a’ tempi degli Ebrei pet- 
questi titoli era si ameno e cosi fertile dopo l’inva- 
sione degli Arabi, del Crociali e de’ Turchi non lo 
è più , ma devastato e insteiilito a tal segno , che 
ci farebbe dubitare'dell’antica sua bellezza e fecon- 
dità , se la scrittura , Giuseppe Ebreo , Strabene , 
PI inio ed altri scrittori non ce lo dipingessero una- 
nimemente come tale. 

[ Fiume G okuano. J li Giordano denigrato dal Si- 
gnor di Voltaire sembrò a Plinio il naturalista un 
fiume bello e limpido assai largo per la valle che 
inaftia ; e questa maniera di vedere , dice Mallc- 
Brun, è conforme a quella della maggior parte de’ 
• viaggiatori. Shaw dice ebe dopo il Milo non ha ve- 
duto fiume più considerabile del Giordano nè in le- 
vante , nè in Barboria ; Pococke narra che ha un 
corso rapidissimo, ed è largo come il Tamigi a Win- 
sor. Subito dopo la pasqua egli si gonfia per le ne- 
vi che in quel tempo si sciolgono, e per le caden- 
ti strabocchevoli pioggit* I moderni viaggiatori as- 
seriscono che al presente ha esso una doppia spon- 
da ; la più bassa contiene le acque durante lo sta- 
to naturale, e quando si gonfiano queste eccessiva- 
mente vengono frenate da una sponda più alta. Le 
acque che scorrono fra lo spazio delle due sponde 
alta e bassa sono ordinariamente assai torbide a ca- 
gione della rapidità , ma però sanissime. Gli uomi- 
ni e le donne , scrive Pococke , agognano di rice- 
vere il benefizio di quest’ acque salutari , i primi 
col porvisi a nuoto non senza gran pericolo a mo- 
tivo della grande rapidità , per la quale sono ob- 
bligati di tenersi ben fermi ed afferrati a qualchcx 
ramo degli alberi ; le donne si contentano di spo- 
gliarsi le gambe per essere spruzzate da alcuno dei 
nuotatori. 

[ Divisioni. ] La Palestina fu diversamente divi- 
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sa secondo che diverse l’iirono le di lei politiche ri- 
voluzioni ; onde difl’erente è la sua divisione sotto v 
i giudici , indi sotto Salomone e Roboamo ^ dappoi 
sotto i Romani , e finalmente sotto gli Arabi ed i 
Turchi. Checché ne sia di tutti questi cangiamenti, 
le principali provincie della Palestina furano sem- 
pre .1’ alta e bassa Galilea colle città di Cesarea , 
Tiberiade e Nazareth, la Samaria con una città del- 
P istesso nome , Neapoli e Sichem ; la Giudea pro- 
priamente detta con Gerusalemme , Gerico e lop- 
pe ; la Pentapoli con Gaza, Azdot e Azzoto; Pldu- 
saea con Hebron; la Perca che comprende la Tra- 
conitide , la Gauloniiide , la Batanea , 1’ Auraniti- 
dc , P Iturea, Decapoli, la Perca propriamente det- 
ta , l’Amonilide , la Moabitide , nelle quali ultime 
provincie si trovano Gerase , Gaddara , Pclta , A- 
melho , Filadelfia. 

[ Province occupate dalle tribù’. ] Sono incerti i 
limiti dei possessi delle tribù israelitiche perchè es- 
sendo esse per molto tempo vissute alia Nomade non 
poterono occupare tutto il lor retaggio , come av- 
venne delle tribù di Simeone e di Dan respinte 
sempre da’ Filistei , della tribù di Aseber respinta 
dai Tiri , delle tribù di Ruben , di (iad e di Ma- 
uasse che a stento poterono sottomettere gli Amo- 
niti ed i Moabiti. Nell’alta Calilea si stabilirono le 
tribù di Ascher o Aser e di Neuthali ; nella bassa 
quelle di Sebulon o Zàbulon c di Isachar ; nella 
Samaria le tribù di Ephraim , ed , una parte della 
tribù di Manass'e ; nella Giudea le tribù di Benia- 
miuo , di Giuda , di Simeone , di Dan j nella Pa- 
rca quelle di Ruben, di Gad, ed il restante di quel- 
la di Manasse. 

[ Auhanitide e Gaulonitide. ] Partendo da Da- 
masco e viaggiando verso il mezzodì si trova uA 
vasto piano confinato a tramontana dalTlIermon de- 
gli antichi , ora Dgibel-El-Scheck ; qui giaceva il 
paese appellato Auranitide e Gaulonitide ‘dagli an- 
tichi , che non ha alcun fiume che conservi 1’ ac- 
qua uell’ estate ; onde ogni villaggio è costretto a 
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tenere uno stagno che viene riempiuto' da qualche 
.torrente o onadu In tutta la Siria, diceMalte-Brun, 


non avvi conti^ada pili celebre per la coltura dei 
grani di questa chiamata con nome moderno Hau- 
ran. Allorché il vento muove le biade , U immen- 


so piano presenta 1’ aspetta di un mare ondeggian- 
te. Molti \ioggi , ciascuno de’ quali ha un piccolo 
villaggio , si ei'gono in queste pianure; tutte le ca- 
se sono cosUuUe di bassaite, pietra che abbonda ia 
simili luoghi’ e che dà agli cdiGzj un aspetto me- 
lanconico. L’ antica Bostra capitale dell’ Arabia ro- 
mana nel secolo terzo conserva ancora il suo nome. 


benché al presente 
chio di rovine. 


non vi si osservi che un muc- 


[ Bat.i..ve.v Perea, e Moabittde. ] Keir antica Ba- 
taii'ja ora della Borhin si veggono' vasto caverne 
scavate nel masso , in cui alcuni pastori arabi vi- 
vsono alla foggia degli anticlii Trogludili., Qui , di- 
c>e Malle-Brun , un moderno viaggiatore ha scoper- 
to le magnifiche rovine di Gerasa ora Dgerrasch , 
ove templi, anfiteatri e molte centinaja di colonne 
che sono ancora in piedi attestano la potenza roma- 
na. Il cantone di Èl-Belka. corrisponde all’ antica 
Perca , e Karrak-Monb è il capo luogo di un. pae- 
se , che formava l’ antica Moabitide. 

[ Galilea. ] Nella Galilea vago e fertile paese si 
trova SII di un monte popolato di mirteti la città 
di Saphet clic succedette all’ antica Betulia assedia- 
la da Oloferne. A Tabarya fu sostituita Tiberiade , 
é cosi quest’ antica città diede il suo nome ad un 
Iago vicino nominato anello il mare di Galilea o di 
Genezareth. Non solo nella Giudea , ma per la Si- 
ria ancora c per 1’ Arabia questo lago é celebre per 
1’ ablion danza c varietà de’ suoi pesci: basti il.sape- 
re che in quelle contrade gli Arabi anche al gior- 
no d’ oggi fanno coi pesci del lago di Tiberiade un 
importante commercio. Vicino a queste acque , che 
vengono per ogni dove circondale dai datteri , da- 
gli aranci e da altri alberi fruttiferi, si vede il bor- 
go di Nazareth , ove nacque Gcsii Cristo posto su 
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di un colle poche miglia distante dal fiuniicello Ci- 
son. A duo leghe al mezzodì di questo borgo si sol- 
leva una piramide dì verdura j ossia il monte Ta- 
bor detto dagli antichi Alabyrion. Maundrell afler- 
ma d’ osservai salito' in meno di un’ ora , e Thevc- 
inot dice che 1’ altezza è qualche cosa meno di mez- 
za lega , e aggiugne che alcuni de’ suoi compagni 
vi ascesero a cavallo da che apparirebbe non es- 
serne L’ascesa tanto ripida q^uanto comanemcnle vie- 
ne supposta massime da coloro che- lo vogliono di- 
pingere colla laguro di un. pane di zucchero. Gli u- 
livi ed i sicomori ne coronano la sommità, la qua- 
le altresì- biondeggia dJ bdade salvatiche. Dall’ alto 
di questo monte 1’ occhio si lancia sul Giordano , 
sol lago di Tiberiade e sul mare Mediterraneo , ed 
Elena madre di Costantino il grande godendo di un 
si amene prospetto vi fabbricò una magnihea chie- 
sa , che '/per molto tempo fn cattedrale.. A’ nostri 
giorni pero non vi si vede cho un monastero di Be- 
■edettini da una parte , ed all’opposta un altro di • 
Basiliani dove i Greci celebrano con permissione 
speciale di quelle autorità i divini niìizj; Su '1 pen- 
dio finalmente di questo reonte e nelle' sue vicinan- 
ze si veggono ceppi di viti che hanno perfino due 
piedi di diametro e formano coi loro lunghissimi 
•tralci una specie, di verde stanza.. Un solo grappolo 
d’ uva lungo due e tre piedi basta insieme con pa- 
ne cd acqua alla cena di an’iut«>a fahiiglia.. 

[ Samakta. ] Nella Samaria ci si prestano gli a- 
vauzi dell’ antica Cesarea , e sul golfo di S, Gio- 
vanni d’ Acri giace il borgo di- Haiifa oCaiffa. Nin- 
na città al certo vi era più considerabile di Cesa- 
rea di Palestina in tutto quanto il territorio di que- 
st’ antica provincia. Anticamente chiamavasi la tor- 
re di Stratond ; ma molto poi adornata c fortificata 
da Erode divenne la- residenza dei governatori ro- 
marri e metropoli di tutti la Giudea» Avev'a un 
porto che alla bellezza univa la- massima comodità, 
e , se prestiamo fede a Giuseppe Ebreo, era abitato 
parto dai Greci e parte dagli Ebrei , i quali erano 
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-sempre alle mani fra loro , e vi eccitavano molle 
sedizioni , finche" presa da Vespasiano vi lu posta 
una colonia romana. I>a CaifTa si estende una cate- 
na di monti, il cui promontorio è specialmente co- 
nosciuto sotto il nome di monte Carinrfo , soggior- 
no di Elia e poi di molti cristiani, che viveano in 
grotte scavale nel sasso , le quali ancor si veggono 
in mezzo agli ulivi. Nella Samaria trovasi Naplusa, 
che fu prima nominata Sichein poi- Neapolis nel se- 
colo di Erode , celebre per il suo tempio scismati- 
co che vi avevano lahbricato i Samaritani. In poca 
distanza da questa città alcuni giardini coprono le 
rovine della famosa Samaria anticamente detta So- 
mcrom dal monte su cui fu fal>bricata; sollevala da’ 
suoi monarchi al più alto grado di splendore fu 
dappoi distrutta dagli Àssirj , e le nuove colonie 
che questi vi mandarono per ripopolarla non le po- 
terono giammai ridonare i’ antico splendore ; Ero- 
de la rifabbricò ed adornò di magnifici edifizj ; ma 
• di bel nuovo distrutta a’ nostri giorni più non con- 
ta che un picciolo tempio su le verdeggianti al- 
ture di Garizim , deve i Samaritani ebiamuti in A.- 
rabo Semri in folla accorrono ad adorare il loro Je- 
faovah. 

[ Giudea. rnorniAMESTE detta. } I Moderni di- 
stretli- di Gaza, di iJebron e di El-Koda corrispon- 
dono alla anlira Giudea.. Nel primo oltre, la cillk 
di Gaza ci si presenta il porto di Jafia anticamenr 
te loppe , ove sbarcano i pellegrini che visitano la 
Terra Santa. Questo porto alternamente smantellato 
e rifabbricato cangia sempre d’ aspetto nelle rela- 
zioni de’ viaggiatori. Da Jaffa fin alle montagne del- 
la Giudea ii terreno composto di una terra sabbio- 
nosa presenta un piano ineguale ; alcuni viaggiato- 
ri dicono concordemente che in questa parte della 
Palestina veggonsi ancora gli avanzi di que’ muri , 
con cui gli antichi abitanti sostenevano le terre , e 
molte cisterne nelle quali raccogiicvansi le acque, 
ed i canali con cui le distribuivano alle sottoposte 
campagne 
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T GEnua vEEMME. ] Se ci avanziamo verso il eentro 
deHa Giudea , dice Chateaubriand , la terra che fin 
Ik aveva conservalo il verde se ne spoglia ; i fian- 
chi de’ monti si allargano e diventano pik sterili ; 
la vegetazione insensibilmente illanguidisce e muore, 
fino i musebj scompaiono ed una tinta rossa e ar- 
dente succede al pallore delle rupi. Nel centro di 
quelle montagne trovasi un arido bacino , chiuso , 
da tutte le parti da sommità gialle e pietrose , che 
s’ aprono solo a levante per lasciar vedere la vora- 
gine del'mar morto ed in distanza le montagne' di 
Arabia. In mezzo a quelle rupi giace la famosa Ge- 
rusalemme , la quale non contiene ora che cupi tu- 
surj sotniglicvoli all’ aspetto delle nostre prigioni. 
Tuttavia l’interno è più elegante e 'ricco di quelfe 
che l’esterno non prometta. Tre conventi di Latiot^ 
Gréci ed Armeni hanno la forma di forti castelli , 
la moschea innalzata sul piano del tempio di Saio- 
mone domina splendidamente su di una. bella piaz- 
za , ma non è permesso a Cristiani 1’ aecostarvisi , 
e molto meno l’enirarvi: la chiesa del .Santo sepol- 
cro racchiudeva nel suo grandioso recinto il luogo 
dove fu inalberata la Croce di Cristo e la grotta ove 
fu deposta la sua spoglia mortale. Una guardia Tur- 
ca fa pagare una tassa d’ingresso ai di voti pellegri- 
ni che vanno a visitare i siti memorabili , dove il 
primo fondatore del Cristianesimo confermo* colla sua 
morte la sua divina morale. Tale è non penatilo il 
predominio del vero, dice Malte-Brun, che il Mao- 
mettano fenmndosi rispettosamente dinanzi a quei 
luoghi esclama : qui viari un amico dei/’ umanità, 
un martire della viridi. Un incendio ridusse non ha 
guari ad un mucchio di rovine quel santuario co- 
mune delle cristiane nazioni, e il solo Ceiiolafio che 
copre l’ingresso del sepolcro resistè quasi per r.rira- 
colo alla caduta della cupola infiammata. 

[ Gebusat.emme antica. ] Egli è appena credibile 
«fie un sì tristo spettacolo ci dovesse olfriro Geru- 
salemme , capitale del regno possente di Davide o 
di SulomoQC , la quale vide T oro di Ophir e i ce« 
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dri del Libano- fregiape i suoi tempj e' i suor palaz- 
zi : devastata dai Babilonesi rinacque più che mai 
bella sotto- i Maccabei e gli Erodi. architettura 
greca vi si era introdotta, come lo provano le tom- 
be regie a tramontana della città. Contava allora pa- 
recchie migliaja d’abitanti ; ma nell’anno settante- 
simo dell’era nostra Tito la distrusse dalle fonda- 
menta. /Vdriano fabbricò- in sao luogo la città di Elia 
Capitolina ,.e poco dopo Costantino, il grande le ri- 
donò il nome di Gerusalemme. El'cna madre di que- 
sto- imperatore ornò la eiltà santa di molti mona- 
menti. Nel settimo secolo cadde in potere* de’ Per- 
siani e degli- Àrabi che la chiamarono El-Kods la 
santa , e qualche volta £ 1 -Scerif la nobile.- L cava-* 
valiori dell’Europa cristiana andarono 'a liberarla 
dalle mani degl- infedeli l’ anno- 1098.^ Ih Urotio dei 
.GofTredi e Bàlduini brillò di un; passaggiero splen- , 
dorè ottenebr-ato; dalle discordie, e- nel 1-187 Saladino 
piantò di bel nuovo- la mezza luna su le vette di 
5 ion. D’ allora in poi conquistata .'ilternctivamcnte 
da Sultani di Damasco, di Bagdad’, d’Egitto can- 
giò per la diciassettesima volta il. dominio col dive- 
nire nel 1617 città Turca. 

[Rose m Gerico.] In poca- distanza di Gerusa- 
lemme trovasi il celebre villaggio di Betlemme abi- 
talo dà Cristiani e musulmani ; il presepioj. nel- quale 
nacque' Gesìi Ci isto , c oo|>crlo d.à una chiesa ma- 
gnili, a, ornata d ii doni di tulto^ il mondo ci-i -tiano. 

Al nord-est di Gerusalemme nella- pianura di El- 
Gor innaffiata dal Giordano è situalo il villaggio di 
Rihba ,- che corrisponde all’ antica Gerico oliimata 
da Mosè città delle palme*, ma tanto queste' come 
le piantagioni di QpoLalsamum o balsamo della Mec- 
ca scomparvero-, ed i contorni di quella città non 
piu adornansi di que’ fiori che per un errore super- 
stizioso furono delti Rose di Gerico. 

[M\r morto.] All’oriente della Giudea due aspre 
ed aride catene di monti rinchiudono il mar morto, 
ossia il Ingo Asfallide; cosi nominato perdiè l’asfalto 
si solleva dal fondo del lago, fliitlua su la di lui 


Digitìzed by Coogle 


EiCLLA. G:UD£A 97 

superficie, cd è raccolto »ii le sponde. Le relazioni 
dei viaggiatori uttcslauo che in (juesto lago non si 
vedono nè pesci nò conchiglie j che le di lui rive 
non risuonano mai del canto degli uccelli , die da 
lui esala continuamente un mal sano vapore , che 
anzi talvolta si sollevano globi di l’uinoj e si veg- 
gono nuove lessare su le rive. Slrabone citato da 
Malte<rBruu dice che la tradizione degli abitanti nar- 
rava che un tempo la valle di questo. lago era po- 
polala da tredici città mollo floride e che litrono in- 
ghiottite da un terremuoto. Anche la moderna storia 
si accorda coll’antica nel rileru'e, che Ircquentissi- 
mi sono i terremuoti nella Siria e nella Palestina. 

[ Monti £ vacui.] Altri monti ed altre valli ce- 
lebri comprendeva il paese degli Lbrei , come il Li- 
bano commendato pe’ suoi cedri. Anche al giorno 
d’oggi se ne vedono a levante di lliblos e di Tri- 
poli, e sebbene ora piii non si coltivano, pure chi 
si portò in quelle parti ci assicura che molti hanno 
trentócin^ue e perfino quaranta piedi di diametro. 
11 cedro in questi contorni gettava i suoi rami a dieci 
c a do.dici cubiti da terra; i rami erano grossi e lon- 
tani *gli uni dagli altri; le foglie simili a quelle del 
rauierino , ciò die indusse non pochi seguaci di Lin- 
neo a sospettare, se fossero veri cedri o ])iutloslo una 
specie di abete. 

Oltre il Libano celebri erano pure 1’ Ernion, l’O^ 
livelo ed U Calvario. Questi monti suppongono molte 
valli, fra le quali erano famose quella di Manibre, 
([nella di Slduimi e quella di lliuuom , in cui si 
abbruciavano i bambini al Qio Molocli. Non si sa 
dove esista la valle di Gipsafatle cosi ampia e spa- 
ziosa , su la quale tanto si è detto e scritto dagli 
eruditi e dai geografi inutilmente. Del resto nella 
Giudea nuli’ altro si vede di particolare , se si ec- 
cettuino alcune produzioni naturali, già annunciate 
I come proprie d’altrj paesi, .che la mandragora, detta 
da Linneo atrapa mandragora. Questa pianta così 
singolare era d^gji Ebrei non meno che dagli Ara- 
bi chiamata in loro lingua serag-cilco-throO , ossia 
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(.'andela del diavolo , perchè di notte tempo spande- 
va un cupo lume in tutta la sua circonlerenza. La 
■uandragora giusta la descrizione del Mattioli trova- 
vasi in quantità ne’ boschi della Palestina e cresce- 
va all’altezza di quindici a venti piedi. Alla cima- 
delia radice uscivano le foglie lunghe quasi un cu- 
bilo e larghe un palmo e mezzo puntute nelle estre- 
mità e di un verde oscuro; tra le foglie si veggono 
molti ramiscelli lunghi tre o quattro pollici thè por- 
tano un fiore simile ad un campanello diviso in cin- 
que parti leggermente vellutato , biancastro e por- 
porino. -ri • • ^ 

■ ■ - li» 

Moabiti , AMON’rrr , Madtanitt , Edomiti , 

Amaleciti , Cananei e Filistei. • • • / 

[Moabiti.] Prima di parlare degli Israeliti^ che 
si stabilirono nella Palestina , crediamo bene di far 
menzione dei popoli che prima la abitavano, quali 
sono i Moabiti, gli Amoniti’, i Madianiti, gli Jtdb- 
miti , gli Amalecili , i Cananei ed i Filistei. I Moa-< 
bili diseendèvano da Moab, che nacque dalPincesto' 
di Loth colla figlia-'prirnogenita cd abitavano il paese 
(he giace all’ oriente del’ Giòrdano e del' mar mor- 
to , ed è irrigato dal fiume Arnon. La‘ capitale di 
(questi popoli era Ar , detta anche Areopoli. Un re 
li governava , come appare dalla scrittura ,'la quale 
narra che Balaeh rfe di Moab essendo in guena co-' 
gli Lbrei mandò a, maledirli un certo Balaam pro- 
feta divenuto famoso per, l’asina che parlò. La rie-- 
chezza di questo popolo consisteva negli’ armenti, e' 
la cura di essi era la'principale di lui occnpazione^,’ 
allorché fu assoggettato agli Ebrei pagò il' tributo 
imposto in agnelli e inòntohi. I Moaniti adoravàno 
Baal nominato Baal Phegor , 'che al dire di Teodo-' 
reto significava Baal adorato sii' il monte Phegor.' 
S. Girolamo,’ Rufhno e raolti’aliri sono di’ opinione 
che significhi, Dio nudo, e che perciò ctirrispon da' 
al Priapo dei Greci e dei Latini, principalmente che 
dal libro dei Numeri noi sappiamo che 'a Baal era‘ 
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consacrala la fornicazione, (i). Troviamo falla men- 
zione nella scrillui-a di un altro Dio de’Moabili ap- 
pellalo Cbainos , che giiisla il parere di S. Girola- 
mo è lo stesso Baal-Phegor. A questa divinila Saio- 
mone edificò un tempio per compiacere ad una delle 
sue mogli. Usava questo popolo la circoncisione, co- 
me mofti altri popoli dell’ Oriente , i quali la con- 
sideravano come necessaria alla sanità. 

[ Amon'ixi. ] A tramontana del paese di Moab si 
trova quello degli Amoniti discendenti da Amon fi- 
glio di Lolh , che aveva per capitale Babbah , od 
Ammana, nella quale si conservava il gran letto di 
ferro lungo quindici piedi e largo sei di Og re di 
Basan , che comandava ad una razza di giganti ap- 
pellati' zainzuinmin , i quali furono vinti e discac- 
ciati dagli Amoniti, che occuparono il lor paese. Una 
j.arte di questa capitale era nominata dell' acque , 
secondo alcuni , perche era bagnata dal fiume Ja- 
dos ; secondo altri perchè vi sgorgavano molte sor- 
genti. Questa città ne’ secoli posteriori fu fabbricata 
da Tolomeo Filadclfo , che la chiamò Filadelfia, e 
diede il nome di Arabia Filadelfica a tutto il paese 
abitato dagli Amoniti e dai Moabiti. 11 governo di 
questo popolo era monarchico; la principale di lui 
occupazione erano 1’ agricoltura e la pastorizia ; fu 
però distratto da queste pacifiche arti dalie sangui- 
nose guerre cogli Israeliti che egli odiava , ed in- 
sultava ognora, come avvenne allorquando fece ta- 
gliare la metà della barba agli ambasciadori di Da- 
vide. E celebre il cullo che gli Amoniti professava- 
no al Dio Moloch , che nella loro lingua significa- 
va Re Signor, e veniva rappresentato sotto la mo- 
struosa forma di un uomo e di un vitello. A’ piedi 
di questa statua si erano scavati alcuni fornelli, nei 
quali si gettavano i bambini ehe crudelmente s’im- 
molavano a questa divinità; é mentre quelle vitti- 
me infelici mettevano altissime grida , che avrebbe- 
ro inteneriti gli spettatori , i sacerdoti battevano il 


(i) Banier inylLoI. Liv- VII. cap. V. 
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tamburo , e suonavano allrì clamorosi stromcnti rau^* 
Sleali per impedire che quelle strida fossero udite ; 
onde la valle di Hinnom , in cui si commettevano 
tali abominazioni fu appellata Jophet, che in ebrai- 
co significa tamburo. Alcuni modcroi Giudei furono 
di parere , che gli Àmoniti non abbruciassero real- 
mente i lor figliuoli, ma li collocassero soltanto fra 
due fuochi onde purificarli j ma il Vossio ed il Sci- 
deno confutano questa opinione con solidi argomenti. 
A Moloch si sacrificavano anche lortorelle , colom- 
be , agnelli , arieti , vitelli , tori a’ quali si' aggiu- 
gneva la farina ; la statua di questo Dio era vota 
al di dentro , e divisa in sette nicchie 5 nella pri- 
ma si ofieriva la farina; nella seconda le tortorelle: 
una pecora nella terza ; nella quarta un montone ; 
un vitello nella quinta; un bue nella sesta; e nella 
settima un bambino. Giudeo Beniamino nel suo Ui- 
nerano afl'erma di aver vedute alcune reliquie del- 
l’ antico tempio degli Amoniti , in cui stava assiso 
r Idolo sopra un trono, il quale era di pietra tutta 
dorata, e tenea in ciascuna mano l’immagine di una 
donna assisa. 

[ Majbianiti. ] Il paese di Madian è diviso in due 
parti ; 1’ una giacca all’ oriente del mar morto , ed 
avea per capitale Madian, l’altra nell’Arabia all’o- 
rienle del mar rosso , ed avea per capitale Madie- 
na; ma pare che tanto gii abitanti dell’una, quanto 
quelli dell’altra fossero discendenti da Abramo ^ e 
che alcuni adorassero il vero Dio , altri seguissero 
la superstiziosa religione de’ Moabiti. 11 popolo ma- 
dianita attendea alla pastorizia ed alla mercatura ; 
i pastori erravano sempre cercando i migliori pascoli; 
le loro case erano padiglioni , che ovunque traspor- 
tavano; anche i mercatanti erano sempre in cammi- 
no , e solcano andare uniti a schiere , lasciando la 
cura degli armenti alle donne. É celebre la ventu- 
ra di Giuseppe figlio di Giacobbe comperato dai 
mercanti madianiti e trasportato in Egitto, Acqui- 
starono essi molte ricchezze col commercio , giac- 
ché noi troviamo fatta menzione di giojelli d’ oro , 
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di collane, di braccialetti , di anelli, di pendenti, 
di vciti di porpora colle quali fregiavansi i loro 
condottieri, e di catene d’oro, con cui ornavano il 
collo dei lor caramelli. E celebre fra i Madianiti 
JcUo o Getro padre di sette figlie difese da Mosè 
ritiratosi dalla corte di Faraone contro di alcuni 
pastori violenti ; in ricompensa del qual servigio 
Getro gli diede in isposa una delle sue figlie no- 
minata Selwa. 

[Edomìxi ossia Idumei. ] Gli Edomiti discendenti 
di Esau nominato anche Edom si arrestarono prima 
al mezzodì del mar Morto ne’ monti di Sehir ; in 
seguito discesero nella Palestina fra le terre di Giu- 
da e l’Arabia Petrea j sono gli stessi chei general- 
mente appellati idumei. 11 lor paese era montuoso 
e poco fertile; comprendeva; le città di Jenaen, pa- 
tria di uno degli amici di Giobbe ; di Dedan cele- 
bre pel commercio di avorio, di ebano e di drappi 
preziosi ; di Petra o Sehla circondata da rupi sco- 
see^, ma abbondante di sorgenti d’acqua. Dieci mi- 
glia distante da Petra si vede Elath porto celebre 
del mar rosso , occupato per mollo tempo dagli Idu- 
mei ; non molto lungi si erge -il monte Hor, su cui 
mori Aronne , e si apre la valle del sale, che pro- 
babilmente trasse il suo nome dal mollo sale che vi 
si trovò. Gli Idumei furono primieramente gover- 
nati da’ capi , poscia da’ re; odiarono sempre gli Israe- 
liti, se si eccettui Sedecia, che però fu da loro tra- 
dito. Se Giobbe. come si crede comunemente era Idu- 
Uico , se il libro dì tal nome, fu da lui scritto o da 
qualche suo contemporaneo , bisogna dire che gli 
làiimei avessero idee giuste di Dio , dello spirito , 
della morale , e che concessero non poco 1’ astro- 
nomia e la cosmogonia ; giacché lo sventurato no- 
stro Galileo caduto nelle mani dell’ inquisizione vo- 
lendo provare la sua teoria contro qiic’ reverendi pa- 
dri citò uu passo di Giobbe , ma non ebbe per ri- 
sposta che un’ alzata di spalle, solito rifugio di chi 
è persuaso per pregiudizio o per anticipata opinione. 

[ Aaialeciti. ] ]\’on è si facile il determinare i con- 
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filli del paese degli À.maleciti , ehe da Giuseppe £- 
breo vengono confusi cogli Edomitì, e detti posses- 
sori della città di Petra. Essi confinavano realnsente 
. col paese di Edom , ed erano successori di Atnalech 
figliuolo di Elipbas, che ad Esau era stato partorito 
da una concubina nominata Tirana. Questo popolo 
comunicava cogli Egizj , e perciò si è creduto ra- 
gionevolmente , che conoscesse le arti e le scienze : 
il governo ne era iponarchico ; la religione idolatra, 
come si può dedurre da Giuseppe Ebreo, il quale 
fa menzione dei loro id(d^ appellati dalla scrittura 
idoK del monte Sehir. 

[ Filistei. ] Molto più celebri di tutti questi po- 
poli furono i Filistei , che diedero il loro nome a 
tutta la Giudea , la quale dalla voce Pliilistim fu 
appellata Palestina. 11 lor paese si estendeva lungo 
le coste del Mediterraneo , e confinava all’ oriente 
colla tribù di Giuda , ed .t 1 mezzodi coll’ Anialeci- 
lide. La famosa città di Gaza erane la capitale, ed 
il commercio che si faceva ne’ vicini porti di Maiu- 
raa , di Amlicdon, d’Ascalona, patria della famosa 
Semiramide l’-arricchi moltissimo. Sandys attesta di 
aver yedute lò magnifiche rovine di questa città; si 
trovano , dice egli , in molti luoghi semplici tetti 
sostenuti da vaghi pilastri di marmo pario , de’quali 
altri son lavorali semplicemente, altri intagliali con 
arte sopraffina e curioso disegno. Verso il nord-est 
su l’alto della' collina si veggono ancora gli avanzi 
di alcuni smisurati archi e le fondamenta di un son- 
tuoso edifizio ; si scavarono in questo luogo colon- 
ne marmoree cosi grosse, che si dovettero tagliare 
per farle servire d’ornamento ad una mosdiea che 
si fabbricava nella valle sottoposta. Alla città di Ga- 
za si aggiunga Azod od' Azotus città fortissima, che 
giusta la testimonianza di Giuseppe sostenne un as- 
sedio di ben ventinove anni contro di Satnraetico e 
contro le altre città di Galli , Gerar ed Accaron od 
Eckron. 

[ Govervo ed arte militare. ] Pare che aristocra- 
tico fosse il governo de’ Filistei a’ tempi di Mosè , 
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e eh' essi fossero retti da cinque signori indipendenti 
gli uni dagli altri nell’ amministrazione , ma confe- 
derati nella guerra. Succedettero in seguito i re, fra 
quali splende Abimclecco; essi però governavano in- 
sieme co’ più cospicui cittadini del paese , i quali 
abborrivano la sovercliia soggezione ed amavano una 
inod<;rata liberta. L’arte militare fu molto coltivata 
da questo popolo che fece tante guerre e talvolta 
con l'elice successo contro degli Israeliti; la destrez- 
za colla quale maneggiavano 1’ arco c le frecce in- 
dusse alcuni ad attribuir loro l’invenzione tanto dcl- 
1’ uno quanto delle altre. 

[ Religione.] Dagon è la più celebre divinità dei 
islei , e secondo la teogonia di Sanconiatone, egli 
fu figlio del cielo e nominato Dagati o Dagon, che 
in lingua fenicia significa frumento ; egli fu l’inven- 
tore dell’aratro, ed insegnò a’ suoi seguaci a lavo- 
rare la terra , ed a servirsi delle biade per fare il 
pane. 1 Filistei avevano una grande venerazione per 
questo Dio , al quale eressero un magnifico tempio 
in Gaza ; giacché la scrittura dice , che quando San- 
sone lo rovesciò uccise sotto le rovine più di tre 
mille uomini. I Rabbini lianno malamente confuso 
questo Dio con Derceto o Atergali madre di Semi- 
ramide adorata in Ascalona sotto la figura che rap- 
presenta una donna dalla testa al cinto, e in tutto 
il resto una lunga coda di pesce. Avvi, dice Dio- 
doro di Sicilia , «ella Siria una città appellala Asca- 
lona , presso della quale giace un grande e profon- 
, do lago abbondante di pesci, ed un tempio dedi- 
cato ad una famosa Dea, che i Sirj chianuino Der- 
txMo. Fila ha la testa ed il viso di donna , tutto il 
resto ha la sembianza di pesce; ed eccovi la cagio- 
ne che a ciò si assegna. 1 più sapienti della nazio- 
ne dicono che Venere essendo stata offesa da Der- 
ccto , gl’ ispirò un amore assai violento por un gio- 
vane sacerdote vaghissima Derceto avendo avuto da 
lui una figlia concepì sì gran vergogna della sua de- 
bolezza , che fece sparire il giovane sacerdote , cd 
avendo portato il fanciullo in un luogo deserto e 
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pieno d! àcogli j si gettò pel lago; in cui' il suo cor» 
po fu cangiato in pesce; da 'ciò ebbe origine il co* 

* slutne dei Sirj d’astenersi da questo nutrimento, e 
-di venerare i pesci quali divinità. Alcuni altri scriu 
,tori attribuiscono questo costume ad altre cause*, ma 
tutti convengono nel confessare die i Filistei adoravano 
iOtio que’ simboli Derceto. La figlia da cortei esposta 
lu.liovala (laalnnnì pastori, ebe la recarono aSimma, 
juoglic del custode degli aripcsti reali ; dia le die- 
de il iiome^ di jScmirauùde, che in idioma siriaco sir 
.gnilì.ca colomba. Checché ne sia di questi racconti 
c certo che la colomba lu molto venerata dai por 
jKili della Palestina, oude Tjbullo cantò; ‘ 

Quid referam , ut yolitet crebms intactu per urÒ€9 
.Alba Palestina sano/a columba tuo? 

Il J)io Marnas era il Giove de’ Filistei; questo no- 
me in lingua siriaca vuol dir Sianole , nome che 
.propriamente conviene al padre degli uomini e de- 
gli Dei. Alcuni eruditi credono che questo fosse il 
Giove di Creta rapitore di iòiropa, ovvero il re Mi- 
nosse , prima di questo nome. La parola Marnas di 
latto divenne c/elebre in Creta , e fu applicata alle 
donzelle distinte. Comunque sia di questi iàtli è certo 
die Marnas era mollo onorato nella cUlà di Craza , 
uve gli era slatp creilo un tempio , ed ove si cdcr 
Jjiavau in di lui onore giuochi e corse di carri. Que? 
sta citta talvolta univa il nome di tal Dio .al suo. 
IVion senza argomenti si è detto da alcuni che i Cro- ^ 
tesi .fossero uqa colonia d* 1* *1 >?tei; giacché noi nella 
scniiura li Iroviaipò chiamati Cerelites, che i set- 
tanta traducono Cretesi. Altri al contrario, fra quali 
primo é il padre Calrnct , sono di parere che i Fi? 
jÌjU-ì fossero venuti dall’ isola di Creta appellata dal- 
la scritlaia Capliclor. 

[ C.rKANET. ] I Cananei discendevano da Canaan 
figlinolo di Cam , e formarono diversi popoli , dei 
quali non sappiamo ora die il nome. Tali sono gli 
Jebusci, gli Ainorrci , i Girgasitei, gli Evilei , che 
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abitavano un paese chiamato con nome generico pae- 
se di canaan , die dalle sponde del Mediterraneo si 
estendeva sino a quelle del Giordano. Le principali 
loro ciltii erano Hebron , Berthel , Sithem e Jebus 
che poi- fu a]>pcllala Gerusalemme. Alcune tribù Ca- 
nanee amando la vita nomade si dedicarono al la- 
droneggio, e non vivevano die di preda c del latte 
del bestiame die si eonduceva. Le differenti tribù , 
dice r Lnciclopedista, che componevano la nazione, 
benché indipendenti le ime dalle altre aveano fra 
loro un’alleanza confedcralli che assicura la loro re- 
ciproca libertà : e tutte si armavano per la difesa 
eoiiiunc contro le invasioni dello straniero. Essi non 
avevano re dispotici , ina rispettavano alcuni capi, 
die egualmente subordinati alla legge erano obbli- 
gati a r-epder conto- della propiria condotta alla na- 
zione. l Cananei erano bellicosi , si servivano con 
molto «coi aggio d’ ogni sorta d’armi,, e soprattutto eli 
carri armali , il cui uso avevano imparato dagli E- 
gizj. Si leggono nella Scrittura le loro guerre san- 
guinose prima con Mosè , e posola con Giosuè. Gli 
israeliti gli sconfissero piiù volte , ne fecero stragi 
©rribilj, devastarono v loro campi, demolirono mohe 
loro città e costrinsero i miseri avanzi di questa na- 
zione a cercare altri paesi. La guerra die Giosuè le- 
ce ai Cananei , dice il jiadre Calmel , c la rivolu- 
zione succeduta nel lor paese all’ arrivo dogli Israe- 
liti , è il piu singolare c il più grande avvonimcnio 
di cui ci parli 1’ istoria. Un jmpolo intero , nume- 
roso e potente condannalo e minacciato dopo molli 
Macoli di una perdita totale si vede tutto ad un tratto 
assalito da seicento mila uomini condotti da un va- 
lente generale tavolilo ed eletto da Dio-, indi è scoii- 
filto in più battaglie, ed è costretto a ritirarsi. Va- 
rie sono le opinioni su il luogo in cui cpucslo po- 
polo si rifuggi; alcuni vogliono die si sia stabilito 
nel basso Egitto, altri sulle coste dell’Affrica , al- 
tri nell’ Europa , ed alcuni perfino nell’America. L.'i 
più pirobabilc opinione sembra quella di coloro che 
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afTermano essersi i Xananei ritirati nella Fenicia , c 

di là sparsi per varie parti del mondo. h . 

Newton sostiene che i Cananeij si mantennero nel- 
la vera religione sino alla morte di Melchisedecco, 
ma che in appresso si diedero- in preda all’ idola- 
tria , onde Mosè ordinh al suo popolo di distruggere 
gli altari , le immagini ^ le statue, le colonne , e di 
tagliare i boschi dei figliuoli di Xanaan. Dal quale 
passo della scrittura Newteè^dprn mna conseguenia^ 
die presso queste popolo nonT erano in uso i tem- 
pii , perchè Mosè non ne fa motto , e gli avrebbe 
certamente nominati se alcuno se ne fosse cretto in 
quei tempi. I Cananei abborrivano la circoncisione; 
vi si assoggettarono a’tempi di Giacobbe gli abitanti 
di Sicliem , perché cosi loro era -stato imposto onda 
sfuggire le ostilità della famiglia di quel mtriarca> 
alla quale aveva fatto un grave affronto il figlio del 
loro re violando Dina prole di quel patriarca. M* 
allorché i miseri Cananei si furono sottoposti a quella 
dolorosa cerimonia , Simone e Levi rompendo scel- 
leratamente l’alleanza gli assalirono all’improvviso 
e tutti gli uccisero non risparmiando nè mogli , nè 
figli , nè servi , non potendo essi fere resistenza al- 
cuna perchè deboli e malati. JìM* 

V rii)-. /rr.» 15 

GOVERNO E. LEGGT. ' '■ 

[ Patriarchi. ] Gli Ebrei vanno considerati sotta 
molti e differenti aspetti cioè sotto i patriarchi , 
sotto i giudici , sotto i re , poscia schiavi ora dei 
monarchi dell’ A.ssiria ed ora dei Romani, I Patriar- 
chi erano uomini liberi , ricchi di molto bestiame ; 
cioè di capre , pecore , cammelli , buoi , asini , di 
danaro e di schiavi ; alloggiavano sempre sotto tea- 
de alla campagna aperta , cangiavano dimora secon- 
do il comodo dei pascoli e dei pozzi , assai rari ia 
un paese, dove piove pochissimo ,‘e dove non si 
trova altro fiume tranne il Giordano. La famiglia di 
un patriarca era un picciolo stato., del quale il pa- 
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die era il re ; e di fatto , dice Fleury che cosa 
mancava mai ad Abramo di ciò clic costituisce un 
sovrano , se non se i vani titoli c le incomode ce- 
rimonie? Eglino non erano sudditi di veruno; i re 
facevano anzi lega secoloro , eglino sceglievano a 
loro- talento la pace c la guerra. L’occupazione prin- 
cipale de’ patriarchi era la custodia degli armenti , 
nella quale si occupavano anche le donne; onde noi 
vediamo Rehccca venire molto da lungi ad attigne- 
re acqua e recarsela su le spalle , e la bella Ita- 
chele guidare ella stessa le greggie di suo padre. Il 
loro vitto era frugale e consisteva in carni ^ latte , 
legumi c pane , all'aticando essi moltissimo mangia- 
vano una maggiore quantità di cibi di noi, ed A- 
bramo insieme coi' tre angioli suoi ospiti mangiò un 
intiero vitello e cinquantasei libbre di farina cotta 
con latte e butirro. Gli schiavi ajutavano beasi i 
patriarchi, ma non li dispensavano dalla fatica. A- 
bramo il quale aveva tanti fumigli , ed era in età 
dì presso a cento anrti , reca cglr stesso FaCtjtia 
lavare i piedi de’ suoi ospiti; va a sollecitare la n»o- 
glie per far cuocere pane ; sceglie egli stesso la 
carne e ritorna a servirli. Giacobbe andando pe<lo- 
nc in Mesopotamia fa in poco tempo un viaggio ili 
dugento leghe; si corica dove è sorpreso dalla notte, 
ed un sasso gK serve di guanciale; Giuseppe in età 
di sedici anni vicn dal padre mandato solo da E- 
bron a Sichenv in traccia de’ fratelli distami una 
giornata , e non avendoli' trovati prosegue il suo 
viaggio fino a Dottaim , elle era una giornata più 
oltre. Qual maraviglia adunque se una vita cosi sem- 
plice- e frugale loro procurava una robusta vecchiez- 
za confortata da numerosa prole? Essi avevano molte 
donne, fra le quali una era sempre la prediletta c 
la sovrana della famiglia ; ma questa per desiderio 
di maggiore figliuolanza esortava spesso il marito a 

S incere colle schiave , come fece Sara con Abramo 
icendogli : ingivderc ad ancillam meam ; in tal 
modo anche Rachele e Lia parlarono a Giacobbe, li 
patriarchi erano solleciti di tramandare alla postc- 
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rità i fatti più strepitosi ergendo altari come fece 
Àbramo, ammassando delle pietre, come fece Gia- 
cobbe , ergendo sepolcri , come fu quello in cui ri- 
posarono le ceneri di Rachele, scavando nnalmentc 
de’ pozzi in quegli aridi paesi per abbeverare la fa- 
miglia e gli armenti. 

■ [ Govki.no sotto Musà. } 11 governo degli lìbrei 
sotto Mosè , sotto Giosuè c gli altri giudici sonerà 
nè monari hico , nè aristocratico , nè democratico , 
ma teoeratko, come lo chiama Giuseppe libreo; vale 
a dire che 1’Ìilcriio avendo liberati gli tbrei dalla 
schiavitù degli ligizj per mezzo del mÌBistero di Mosè 
li governava immediatamente colla legge che aveva 
loro data. Finché eglino, la osservavano vivevano 
■ sicuri e liberi senza essere obbligati a pagare alcun 
tributo , senza restrizioni per la caccia, o per là pe- 
sca ; ma se la trasgredivano cademio subito nell’ a- 
uarebia e nella confusione e gemeano nella servitù^ 
fintantoché Dio suscitava nel loro popolo o in una 
straniera nazione un eroe a liberarli. L fino dai tem- 
pi dì Mosè noi vediamo la divisione del popolo E- 
Lreo in tante tribù di mille famiglie Runa, ciascu- 
na tribù in dipartimento di cento famiglie 1’ una ^ 
ogni dipartimento in quartieri di cinquanta, cd i^ni 
quartiere in compagnie di dieci. Mosè inoltre creò 
un onciale intendeule d’ una tribù iirtora , e sotto 
lui degl’impiegati subalterni pei dipartimenti, e per 
le altre minori divisioni. L’ intendente gcnt'rale si 
nominava Sara Alaphcmi il prefetto di cento fami- 
glie Sara Meot: il prefetto, di cinquanta Sara liba- 
misebein , e il prefètto di dieci Sara Hazarotb. Ol- 
tre uua tale divisione e magistratura suggerita a Mosè 
dal suo suocero Jetro egli stabilì in oltre nel deserto 
,un consiglio di settanta distinti personaggi chiamati 
seniores o magistri popoli ^ ai quali presedeva egli 
Stesso , ed in seguilo vi dovea presedere il sommo 
sacerdote, ma prevedendo che nella Terra Pcoincsr- 
sa non sì sarebbe potato seguire il medesimo ordi- 
ne di giudizj prescrisse clic in ciascuna' città si do- 
Yissero stabilire de’ tribunali mluori al gran.coasi.- 
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gl'io. e' che questi tribunali fossero composti di selle 
giudici, tra i (]^uali due erano Leviti, che giudicas- 
sero le questioni del popolo e ricorressero al supremo 
tribunale allorché sì trattava di un giudizio di som- 
ma importanza. 

I [ Governo sotto t giudici. ] Tale fu il ministero 
e il governo civile degli Ebrei nel deserto; ma lutto 
cambio allorché essi ebbero occupati la Palestina. 
Morto Mosè , il suo successore Giosuè fedele esecu- 
tore della mosaica legge non eccedè i limiti di sua 

' commissione , e insieme coi giudici amministrò le 
cose d’ Israello. La potestà di questi giudici , che 
durava in vita e non era ereditaria , non si esten- 
deva che sugli affari della guerra , su i trattati di 
pace e su le liti civili; tutto il resto dipendea dalla 
decisione del gran consiglio. Essi non potevano for- 
mare nuove 'leggi ,• nè imporre nuovi tributi ; pro- 
tettori deUé leggi stabilite, difensori della religione, 
vendicatori della idolatria camminavano senza pom- 
pa», senza guardie', e non avevano emolumento al- 
cuno per la'.Ioro carica , fuorché qualche regalo : 
non avevano diritto nè di vita nè di morte che di- 
pendentemente dalle leggi : finalmente non avevano 
altral autorità che di far osservare le leggi di Mosè 
e dei loro' predecessori. 

- [Luogo dove s? amministrava la giustizia] Tanto 
al tempo de’ palriai’chi, quanto a> quello dei giudici 
e dei re si trattavano tutti gli affari pubblici e pri- 
vati alle porte della città. Vediamo nella storia di 
£uth le formalità di ([uesti pubblici alti ; Booz che 
la voleva sposare si sedette alla porta di Betletnme, 
e allorquando vide passare il più prossimo parente 
di. Buth lo fermò, ed innanzi a dieci anziàni della 
dllà' cercò -la donzella: quegli gliela concedette colla 
formalità prescritta dalla legge che era di scalzarsi^ 

II luògo adunque, in cui i giudici davano-udienza, 
era la porla della città ; pcrcaò essendo gl’israeliti 
tutti- o pastori o agricoltori che uscivano la mattina 
per guidare gli armenti , o per luvoiare i campi ; 
tornavamo poi verso sera, e la porta della città era 

•if 
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mava trenlatrè moggia di farina, trenta hnoi e cento 
castrali. Queste provigioni dispensavano il monarca 
dallo spendere Toro c l’argento, che fu poscia ado- 
perato nella fabbrica del tempio , fabbrica che se- 
condo i più esatti computisti costò aindiciniila sei- 
cento scssantaiiove milioni di franchi. Oltre questa 
enorme spesa Salomone foce fabbricare molti pahiz- 
zì , fortificare molte ciità , costruire molto cisterne , 
aprire molti canali , rinchiudere molti tesori nella 
sua tomba. Tutto il vasellame e tutte le suppellet- 
tili della casa che aveva sul Libano erano di oro 
puro; c del medesime metallo erano dugento pavesi 
e trecento targhe. Queste ricchezze furono tutte am- 
massalo col commercio , che ogni anno produceva 
centosessanta talenti d’oro, che fanno più di qua- 
r.-mtatrè dei nostri milioni : oltre di che al dire di 
Flenrj , riscuoteva il tributo dagli Israeliti e da 
lutti gli stranieri, che aveva sotto di sè, quali era- 
no gli Evei , gli Amorrei, e gli altri antichi abita- 
tori della terra di Canaan , gl’ Idumei , una gran 
parte dell’Arabia e tutta la Siria ; perocché il suo 
impero si estendeva dall’ ingresso dell’ Egitto sino 
all’ Eufrate ; c da tutti questi sì opulenti paesi se 
gli mandavano ogni anno vasi d’ oro e d’ argento , 
stoffe, armi, profumi, cavalli e muli. 

[ Uffiziali della corte dei re. ] 1 figli del re 
erano spesso i primi ministri del padre , e 1’ erode 
presuntivo .aveva molte distinzioni sopra i fratelli , 
e molte volte si videro i re di Giuda e cT Isrnello 
associarsi al regno il figliuolo che loro doveva suc- 
cedere. Pare che dagli Ebrei fosse osservata una leg- 
ge che era in uso presso i Persiani , che il re d - 
vesso eleggersi il successore prima di recarsi a com- 
battere fuori del regno. 1 precettori dei re erano per.- 
sene illustri e mature di senno e di etò. La prima 
dignità della corte era quella d’ irtlendenlc della casa 
del re, che corrispondeva praeposilus mag.ti px- 
lata di Costantinopoli, ed al major doma s degli an- 
tichi re di Francia. Sembra, dice il padre Ca.'mct, 
che lo iusegoc di questa dignità fossero una chiave 
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SU la spalla , un ciulo magnifico , un abìlo assaf 
riero, ed un luogo dislinlo nelle assemblee, il cau- 
celliere appellato dalla scrittura Masecliir dovea con- 
servare le memorie dello stato, coiapouendo i gior- 
nali nominati dalla bibbia col titolo di verfia clic- 
rum; dovea in ollie ricevere tutte le lettere, c leg- 
gerle la mattina al sovrano.. Ai cancellieri erano ag- 
giunti gli scribi,, o segretari, die si dividevano in 
tre classi ; la prima comprendeva gli atluarj , che 
stendevano i contratti solenni degl’ iiMlividni j la se- 
conda era formata dagli scrittori che copiavano e 
spiegavano i libri sacri, ed erano- propriamente detti 
sapienti o dottori-, la terza comprendeva i cosi detti 
scribi o segretari del re , che scrivevano gli ordini, 
gli editti, le patenti reali , e tenevano i registri delle 
truppe, delle città, delle rendite e delle spese. 11 vicario 
del re si sedea sempre a lui vicino , ed esercitava 
sopra tutto il regno una grande autorità; venivano 
in seguito i consiglieri , coi quali il principe esa- 
minava gli affari più importanti. Questa corte era 
popolata anche da molti sacerdoti appellali profeti 
del re, alcuni de’ quali pceg.avano ed offerivano sa- 
crifizi ; altri consultavano Iddio su le cose che i). 
re volca conoscere. Jczaljelle oltre tutti gli ordinari 
iilBzirili della corte nutriva ottocento cinquanta pro- 
feti di Baal e di Astarle. Molle donzelle erano le 
ministre del gusto dei re;. ed alcune preparavano le 
vivande, altre le pasto ed i confetti , alue iprof;.- 
mi. Troviamo nella scrittura fatta menzione anel e 
di eunuchi , che adempivano i più bassi iilBz| negli 
appartair.cnii reali. Talvolta e.ssi si cattivavano colla 
loro fedeltà la benevolenza del principe, ed ascci:- 
'dé\ ano alle piìi cospicue dignità. Le porte erano j cr 
lo più rii.iiiotlitc dalle donne. Ubosclh figlio di SaulL* 
fu tnicidàlo. dagli' assassini die entrarono nella ca- 
hicra mentre La guardiana attendeva a nettare del 
fiàrracnto. 

[ M.vg sTRvTUiiE. ] I re d* Israele per agevo’a"c 
l’ amministrazione dello pubbliche cose stabilirono 
«■si pure una sccombi divisione. Gerusaleinnic e tutte 
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le città della Giudea furono distribuite in quattro 
regioni. La prima veniva chiamata pelecL belbaca- 
xatn ossia quartiere della casa della vigna: j la, se- 
conda pelei k bcthsur o q.uartiai;e della casa di for- 
za , ki>terza peleck nra-lplia ,, che signjGicava quar- 
tiere del casino ; 1’ ultima fìnaknente peleck ceita 
corrispondente a quartiere della diarùione. Si nomi- 
narono due ulfiziali 1’ uno superiore c 1’ altro' su- 
balterno in ogni quartiere, per vegliare su ’l gp ver- 
no civile; f 

[Rivoluzioni del governo della Giudea. J Ma la 
persecuzione che Antioco Enifane suscitò contro de- 
gli Ebrei, dice il padre Calmet, rovinò tutta l’eco- 
nomia del loro governo. Allora Mattalia ed i suoi 
figli postisi alla testa del popolo tèdcle ristabilirono 
gli aUarì del regno, e gli diedero un oidiue ed una 
l'orma determinata.. Giuda Maccabeo in un’assemblea 

f generale tenuta a Maspha stabili dei capi del popo- 
0 , dei tribuni di cento, dei capi di cinquanta e di 
dirci uomini, Gùmala fratello c successore di Giuda 
avendo riunito nella sua. persona il sacerdozio c la 
sovrana autorità governò il popolo di concerto col 
senato, e il popolo stesso aveva parte nelle delibe- 
razioni , e ciò appare dalle lettere, die i Giudei in- 
vìarpuo jn questo tempo, ai Romani ed ai Lacede- 
monù II loro stalo era una vera, repubblica che 
partecipava dell’ aristoirazia , e: la prima menzione, 
die si fa del famoso sanhedrin potrebbe S Tvire di 
prova; Aristobiilo figlio di Giovanni Irrano avendo 
preso il diadema ed il nome di^ re non tralasciò di 
conservare nel governo il niedesitno ordine che ave- 
.va trovalo. Pompeo sopravvenuto lo rovesciò ridu-; 
cendo. la Giudea iu provincia romana'^ stabili inve- 
ce cinque tribunali nelle cinque pijncipali citti’q in 
Gerusalemme cioè, 'in Gadara , in Amath, in Geri- 
co, in Sephora. Il gran sacerdote però ebbe, parte 
ancora ne’ pubblici affari e noi vediamo Caiplias 
presi'dcre al consiglio „ in cui si delibera hi rnort^ 
di Cristo. Giuseppe Ebreo poi ci rappresenta il gran 
sacerdote Anania die. dirige la guerra nell’, ultima 
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assedio- dì Gerasalèmme , dopo la distrattone' dèlia 

S uole non, si vede più forma di repubblica presso i 
’iudei dismrsi^ erranti,, che inutilmente cercano’con 
veplicati sfoFti di riunirsi^ 

[ Sanhedhik^ ] li vocabolo sanhedrin' viene dal 
Greco synedrion, che significa un’ assemblea di gen- 
te assisa; onde Tito Livio rocconta , ehe i Macedo- 
ni davano ai loro senatori il nome di synedti. Gli 
eruditi no»' vanno fra loro d’ accordo su F origine 
dì questo gran consiglio presso gli Ebrei. Alcuni- pre- 
tentloiio- che si- debba cercare nel capo- XVllI; del- 
F Esodò , dove si' trova che Mosè prese per compa- 
gni nel governo civile e penale settantadue persone 
per giudicare il- popolo- giudaico.. Altri riferiscono 
questa origine ai celebri- tempi de’Macal>ei. Qualun- 
que sia su di ciò la loro opinione quello' che è cer- 
to si è che questo consiglio avea una- atUorità qua- 
si suprema, quantunque se gli sia' dappoi contrasta- 
ta l’ infallibilità in materia di relì^one e la facoltà 
di giudicarci- re.- Esso aveva il diritto di vita' e dì 
morte ;- interpretava le leggi , ed a* lui apparteneva 
la giudicatura di tutte le cause ecclesiastiche. 11 gran 
Sinedrio teneva le sue assemblee nel tempio di Ge- 
rusalemme, e riceveva le appellazioni dei pìocioli 
consigli sparsi nelle città della Giudea. La prima di- 
gnità del Sanhedrin era quella di naci o principe ; 
la seconda quella d'i paifre; elle si sedea alla dèstra 
del principe o presidente ; venivano poscia i sena- 
tori gii uni alla dritta, gli altri a siiHstra del prinr 
cipe. Il consesso stava unito dal sacrificio dèlia mat- 
tina fino a quello delia sera , e i senatori doveva- 
no* oaserc di buona nascita, saggi e ben istruiti nel- 
la legge. I Rabbini pretendono che essi fossero ob-- 
bfgatì a'^studiarc la plagia, la divinazione e le di- 
verse sorta di sortilegi non che la medicina, l’astro- 
nomia, l’aritmetica e le lingiie; vogliono di più- eh* 
essi dovessero’ essere ricchi, ben fatti di corpo e di 
viso , e maturi di senno e di età. 

[ SiNiiDBro MODERNO. 2 Qucsta famosa corte di giu- 
stizia nou ha potuto sopravvivere alla distruzione di 
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Gcrusalcminc , e nulla si trova elle- v’abbia rappor- 
to nelle noslix; storie moderne , se oiò non fosse un. 
concilio che i Giudei buono tenuto in Ungheria nel 
secolo passalo , e di cui M., De-Bosnage ci ba con- 
servato alcune particolarità nella sua. storia dc’Giu- 
dei lib. IX. cap. XXXV. su fa testimonianza di un 
Inglese , il q^uale assicurava di avere assistito a que- 
sto preteso concib'o. « Questa assemblea , dice egli , 
si tenne trenta leghe lungi da Buda nella pianura 
d’ Ageda. Si accamparono i Giudei sotto alcune ten- 
de , delle quali la più' grande fu riservata ]ier la 
sala dell’assemblea.. Non vi. furono- ricevuti se non 
quelli che sapevano parlare ebraico c che mostra- 
vano la loro genealogia sì. elesse- un presidente u- 
scito dalla tribù di Levi.. Questi incominciò a par- 
lare essendo assiso dinanzi ad una tavola, in faccia 
della porta d’ oriente- e- avendo intorno a sè tulli i 
dottori dell’ assemblea disposti iu circolo. « Invece 
del gran Sinedrio i Giudei, nei luoghi dove hanno 
degli stabilimenti, Hanno sostituito dei tribunali par- 
ticolari , i quali giudicano dei casi di ooscienza c 
delle liti. Quelli che si cbiaraano parnassim, ne so- 
no giudici; e sono alcuni laici eletti a pluralità di 
voci , ed agli altri ufilci loro qucLLb s’ aggiugne di 
raccogliere il danaro delle limosine c delle offerte,, 
e di farne la dislribuzìoitc ai poveri. Eglino sono in 
oltre reggenti delle sinagoghe, e nei casi, straordi- 
iiarj lanciano i fulmiui della scomunica, su i ribel- 
li e su gli appestati. 

[ Abtti de’ rATRiARcm..] Bbncliè non sia possibile, 
dice Malliot, di poter stabilir qualcbe cosa di po- 
sitivo su la- forma degli abiti de’ primitivi patriar- 
chi, pure vi sono alcune icgolc di convenzione, alle 
quali i più grandi maestri ebbero cura di confor- 
marsi.- Rafaello , Mignart , Le-Bi*un e soprattutto 
Poussin sono le guide più sicure. 1 loro quadri , i 
loro disegni al par delle stampe, che dopo di loro 
s’ incisero , debbono essere 1’ oggetto dèlie medita- 
zioni di ogni artista , che voglia distinguersi. Mel- 
ch!sw'decco nelle loggie di Rafaello non ba che la 
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cororfa 'ri'g^xta- die lo distingue e un ]^ne^bineu> 
ro che Ila sopra le veste. 11 medesimo artista non 
àbt giovani patriarchi che utia tonaca a maniclte 
ora lunghe ed ora corte^ c (questa discende fino' alle 
ginocchio. I vecchi però T lianna più lunga e più 
àmpia, c $u< la- loro sta un grait manto.. Le giovani 
donne hanno una veste , k cut tessuto- sembra più 
fino; in alcune essa ha le maniche^ in altre vi man- 
eano; le loro vestì sono aperte al di sopra dei gi- 
nocchi fino ai piedi'. Un cinto stringe le veste de- 
gli uomini al ai sopra' delle anebe ; ma nelle don- 
ne è posto so tto il seno e lo sostiene; IL colore di 
questi abiti è il naturale, cioè iL bianco, od il gial- 
liccio che sono i colori della lana, colla quale era- 
no tessuti.. Si legge nella Genesi che alcuni popoli 
etmteniporaiiei di Àbramo c pri nei palliente tj^uelli 
di Gernra avevano le donne velate,, e ciò le distin- 
gneva dalle vergini. Nelle logge di RafaàUo uaiViO-i 
lo di stofia fascialo intorno la testa copriva^ intera- 
mente la capigliatura delle donne provette , diver- 
sificando le giovini colle chiome intrecciate.; Vedi la 
tavola 3;. ( ’ I ■ , ' 

' [ ÀiUTi DEI KE. ] 1 re della Giudea indossavano una 
veste bianca, un mantello di porpora, e tenevano 

10 scettro-, la corona e l’ anello.. Magnifico era il lo- 
ro trono , giacché- la sorilHira ci dite, die Salomo- 
ne fece costruire un gran trono d’ avòrio e d’ oro. 
Questo trono aveva sci gradini, per salirvi ; al di 
dentro la sommità era rotonda ; due mani tenevano 

11 seggio, e due leoni io sostenevauo. Dodici leoncelli 
erano collocati su i gradini , sci da- una parte sci 
dall’ altra. Oltre i prìucipi Israeliti troviamo nel di- 
zionario di Calinet descritto un principe Àsmonee 
che riuniva la potenza sovrana alla dignità di gran 
sacerdote.. Sotto 1’ £phod pontificale avvi una lunga 
tonaca : alcune lamine d’ oro arriecbiscono il suo 
berretto , die è .di una preziosissima stoffa ; sostiene 
nella destra lo scettro , nella sinistra le tavole del- 
la legge. Nella tavola 3 si vede anche Sanile pro- 
steatù* iuqaiui.al gran sacerdote. 
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[ Leo'si.ajtioxe. ] Tolte le lcgisl;i7joni , dice Mon- 
tesquieu , h.inna uno scojio , a cui leudoiio : 1’ in- 
gnindiineiUo era quello della vepubMica romana; la 
guerra quello della spartana; La paLhlica tranquil- 
lità quello della cinese; il eoiniuerclo quello della ' 
marsigliese ; Ut navigazione della rocHana. Le deli- 
zie del principe for4nano lo scopo- del dispotismo ; 
la gloria iiucllo degli stati iiionaiehiei Li religione 
quello degli Ebrei. Apransi i libri di Mosè, e si ve- 
drà ebe tutte le sue leggi tendono a stabilire il cul- 
to del Dio d’ Isracllo , e ad allonianaiT gli Ebrei 
dall’ idolatria e dal commercia colle altre nazioni. 

[ Patria todesta’. J La podestà paterna era assai 
estesa presso degli Ebrei, ai quali la legge permet- 
teva di vendere i figliuoli ;. onde veggiamo in Isaia 
che i padri usarono di questo diritto per pagare i 
creditori , ed ai tempi di Neemia i poveri propose- 
ro di vendere i loro figli onde vivere , eri altri si 
lagnarono di non aver mezzi da riscaltarlik. Aveva- 
no in oltre i Giudei il diritto di vita c di morte 
sopra la loro prole , e dcqio averla corretta inutil- 
mente la denunziavano al senato , e questi hi con- 
dannavano ad essere lapidala. Il figlio era erede ne- 
cessario , e la legge proibiva ai genitori ogni predi- 
lezione ; solo il primogenito aveva una doppia par- 
te , perché dopo la morte del genitore era obbliga- 
to come capo della lìiiiuglia a provvedere ai sacri- 
fizi c ad altre spese. Le figliuole nulla ereditavano 
dal padre , tranne il caso in cui egli fosse morto 
senza prole maschile; esse dividevano alioia l’asse 
paterno iu porzioni eguali , ed erano obbligate n 
maritarsi eulro le loro Iribii e se si poteva nelle 
loro stesse lauùglie. 

[ Legoi su gli sciiiAvr.} Anche su gli schiavi ave-, 
vano gli Israeliti il diritto di vita e di morte; e ben 
duramente si es]uime Mose a questo- proposito: « Se 
alcuno , egli dice balte- il suo schiavo e se qu-.;sli 
muore sotto i suoi colpi, egli sarà punito; ina se so- 
pravvive un giorno o due non lo sarà, pereliè que- 
sto è suo deiKuo.. « Quest’ uso però di avere degli 
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schiavi pressò gli Ebrei non era coslr iagiufioso al- 
l’ originaria eguaglianza come nelle altre nazioni. Co- 
loro che si rendevano' schiavi presso gl’ Ebrei ( ciò 
che addiveniva nel solo caso di estrema povertà ) 
nell’ anno sabbatico* ^ , come altri vogliono , nell’ 
anno settimo* della loro schiavitù rientravano nello 
stato di cittadini liberi, ed uscivano dalla easa de' 
loro padroni con qualche bestia , e raccc^lievano 
qualelie parte di frotta ehe il riposo delle terre, in 
quell’ anno comuni, loro poteva somministrare. lina 
tal legge, die permetteva di fare schiavi quelli del- 
la propria nazione , aveva per iscopo d’ impedire 
che si vcBdesscro gU stranieri, onde si moltiplicas- 
se la popolazione.. 

1 [ Ammali froibiti e" puriftcaziowi..] Ea legislazio- 
ne di Mose si curò molto anche della santità idegU 
Ebrei, vietando loro alcuni cibi, ed ordinando fre- 
quenti purificazioni. Era proibito mangiare il san- 
gue ed il grasso-, perchè tanta 1’ uno quanto l’altro 
sono d’una diflìcilc digestione p per la stessa causa 
ehi proscritta da Mese la carne' ae’ porci , de’ pesci 
senzsi squame ; la càrne di quest’ ultimi è oleosa e 

S rassa , sia essa tenera: come quella delle anguille , 
ice Fleucy ,' sia dura come quella dei tonni e del- 
le balene. La ristrettezza, a cui siamo obbligati, non 
ci permette di parlare' minutamente dì tutti gli ani- 
mali. e di tuui i cibi vietati;, ma in generale quelli 
ohe non avevano il piè fesso , o non ruminavano , 

5 [uali sono il cavallo*, l’asino', il gatto , il cane , 
a lepre ed altri simili erano considerati come insa- 
hibri e non potevano, mangiarsi. La mondezza del 
corpo è necessaria per conservare la sanità e preve- 
nire soprattutto nei' paesi caldi le malattie , perciò 
la tranquillilà de’ckladini esigeva la più severa di- 
sciplina , e non dee far maraviglia ìi regolamento 
degli Ebrei osservato su la lebbra , che essi chiama- 
vano delle case e delle vesti.. Siccome e le case e 
le suppellettili e gli abiti poteano essere' infetti di- 
questo contagioso veleno , e quindi i poteano* essere 
occasione che dal muro, dallo scanno*, dalle vesti-' 
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melila gli Elwei ne contraessero il contagio^ così ve- 
nivano loro prescritte frequenti purificazioni allor- 
quando avevano toccalo simili cose. Diligente era 
pure la sepoltura che immediatamente doveasi dare 
ad un morto fuori di città , e- le abluzioni si delle 
suppellettili del defunto come di quelli che 1’ ave- 
vano toccalo non potevano essere più pronte. Da <pii 
ebbe origine , dice u-no scrittore recente, la purifi- 
cazione delle donne dopo il parto, e la separazio- 
ne dei lebbrosi die si solca lare dai sacerdoti , die 
giudicavano di tulle le immondezze legali , e prc- 
serLvevauo la maniera di. purificarsi. 

[ Altre lkgo>i mvEusE. J Molle leggi ancora riman- 
gono ad esporsi, colle quali gli Ebrei provedevano 
al buon governo e generalmente a tutto ciò ohe ap- 
parteneva al ben essere della loro vita sociale. Mo- 
sè voleva che il suo popolo fosse unito con vincoli 
di fraterna béucvolcnza ,. e pcEciò raccomanda cal- 
damente di accomunare i beni e di adempiere ai do- 
veri della più sensibile umanità. Se il viaggiatore 
ha smarrita la strada , comanda che con tutta pre- 
mura ed esattezza gli sia indicata. Se 1’ Ebreo tosse 
caduto- nella povertà , prescrive E obbUgo preciso 
d’ aiutarlo. Nell’' Esodo al cap. XXII. didiiara ma- 
b;delto colui die viola il diritto della védova, del- 
1’ orfano e del forestiero.. Vuole che il tewi])o della 
raccolta non tanto sia avventuroso per l’Ehrco, qu.an- 
to per l’ indigente. Le spighe sfuggite aiLa talee del 
mietitore , le uve e le ulive dimcntic.'ile' sono date, 
come se fos.sero lor proprie , ar poveri ; anzi ordina 
nel cap. XXIll. del Levilico» che a l»clla posta gli 
Ebrei lascino nei campi e nelle vigne covoni di spi- 
ghe e grappali di uve per sollievo de’ poveri' e del 
toresliero. In uonae di Dio prescrive che i poveri in- 
distintamente sicno invitali in uno coi ricchi alle fe- 
ste religiose, ai sacri biinchctti ed alle danze delle 
seconde primizie e delle seconde decime. .Stabili inol- 
tre delle leggi sui prestilo; gratuito doA'Cva esseaa 
questo per gli Ebrei e non polcvasi esigere usura 
die dai forestieri. Anche Ira gli Ebrei però era per--' 
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messo il pegno e l’ipoteca pt*p cautela del prestito; 
ma per esigerlo non poicvasi praticare violenze nè 
crudeltà. Nel chs» clic- il- detiitore tardasse a paga- 
re ,* poteva il creditore chiamarlo al tribunale : se 
non iMistavano al suo" credito le sostanze del debi- 
tore poteva anche venderlo' come schiavo per in- 
dennizzarsi ; ma la vendita st iacea solamente fra 
gli libret. 

[ Lego^ piEVAcr i oHrermo. ] Ma che vale una for- 
ma di governo, se primo» è massimo' dovere di ogni 
legislazione tpuclJo non è di assicurare’' in tutti imo- 
di possibili la vita e le sostanze de’cittadini ? Mosè 
adunque non solamente li difese coUe armi dalle 
incursioni stranierà, ma eon leggi, con* av»vertiinen- 
li e eon minacce' li protesse ezia udì® contro -le 'vio- 
lenze domestiche,'''» giuste pene proscrisse ai 'delitti 
ed adoperò i niìi savj mezzi ed opportuni a ^reve- 
nirb'. L’omicidio fu uno dei primi delitti» che proi- 
bì , cd una tale proibizione si vede chiaramonte e- 
•pressa nell’ Esodo al cap; XXI , nel, Levitico al 
cnp, XXlV.y e'nc’j'Numeri al cap.. XXXV.y ove non 
si fa alcuna distinzione nè di ordine nè di stato, 
« Chiunque ammazza un uomo- sia ricca 6 povero ; 
si» libero o schiavo ,. isremissibilmente morrà. Anzi 
la legge- stéssa de’ Numeri aboliva il' barbaro costu- 
me di redimere la vita i dì un omicida col' pagare 
una somma di danaro. Dall’ omicida che è condan- 
nalo a morte dice la legge , no ir riccverole prezzo 
per riscatto" della sua vita ; tosto- egli sarà fatto mo- 
rire, W' L’ omicida però- per essere punito di morte 
dcrveva isserà convinto da molti tcstimonj; siila le- 
8tiutonianza»'di' una- persona sola nossuno potava es- 
sére condaniiàto. E processi' crimiinàli di ({ucl popo- 
lo' erano- seniplici :/il reo nom ^era 1 un gamentàr co- 
stretto' ai laugnue. foa •l’>oprore''deLle carceri. ‘ 

[ Asinr E crr-fA’ iW'Rnuoio. ] Ancbe pressa degli E- 
hs«i , 'Come delle altre nazionii j’>ai dire- di Monic- 
squieii, eranvi ah uni sacri asrlij ne^quali si potea--' 
noisalvare; anche 'i rei de’ più enormi delitti Niuno 
asilo però aeeordavasi all’omicidio' premeditato :'<( Se- 
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alcuno , dice la legge , odiando il suo prossimo a- 
vrà lese insidie alla sua vita , e contro di lui av- 
^eutandosi l’avrà mortaltnenlc percosso, sicché que- 
sti sia morto e 1’ omicida sia fuggito in una cillà , 
gli anziani di questa cillà manderanno a irario dal 
luogo del rifugio, e lo daranno in iiiauo al congiun- 
to di colui , il cui sangue fu sparso , e morrà. i\on 
avrai compassione di lui, uè soffrirà che Israele re- 
sli reo dello sparso sangue inuocenlc. » Un uso an- 
, lico, e che fra quel popolo avea forza di legge, au- 
torizzava in caso d’ omicidio il più prossimo |.area- 
te a vendicare il sangue dell’ ucci.sp «;ol sangue del- 
r uccisore. Oltre il tabernacolo rii vino, alloiclic er- 
ravano pel deserto, sei erano le città deputale, tre 
di qua del Giordano, tre nella Cananea, alle quali 
fuggir potesse colui die avesse sparso sangue umano 
senza volerlo. « Chi avrà percosso un suo prossimo 
senza saperlo, e di cui resti provato uon aver avu- 
to per r innanzi alcun odio contro di lui , come , 
verbigrazia , se essendo uno andato al bosco a ta- 
gliar legne allorché vibra colla scure il colpo per 
tagliarle, il ferro percuote ed uccide il suo amico, 
questi si porrà a rifugio in una delle sopraddette 
città , e si salverà la vita , onde il congianio di 
colui , di cui l’u sparso il sangue, stimolalo dal do- 
lore. non insegua e rjiggiunga 1’ omicida, x Di que- 
sta legge nìo-aiea sugli asili fece IMonlcsquieu un ma- 
gnifico elogio , e ne rilevò la saviezza e lo spirim. 

[ EsriAZTo.vi PER OMtcìDio IscooMxo. ] *Sc accad«- 
v.ano degli omicidj , de’ quali dopo le più diligenti 
ricerche non poleano scoprirsi gli autori , era pro- 
scritta una cerimonia parte religiosa e parte civile. 
« Quando si trovi il cadavere di uu uomo ucciso , 
c non si sappia chi abbia comtocsso quest’ omicidio 
usciranno gii anziani c i giudici , e misureranno la 
distanza del luogo del cadavere a ciascuna città che 
v’ è all’ intorno, ed avendo riconosciuto qual sia la 
più vicina delle altre , gli anziani di quella città 
jiieiiflcranno una vitella che non sia mai stala sot- 
to il giogo , e che uon abbia mai lavorata la terra, 
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e la condurranno ad una valle aspra c sassosa die 
non sia mai stata arata, nè seminala, c colà sacri- 
ficheranno la vitella, e verranno a lavarsi le mani 
nel di lei sangue , e diranno : le mani nostre non 
isparsero questo sangue , nè gli occhi nostri videro 
a spargerlo ; sii propizio , o Signore , al popolo che 
redimesti, e non gli volere imputare lo sparso san- 
gue innocente. » Le altre leggi poi risguardanti la 
negligenza più o meno colpevole di coloro che an- 
che senza la deliberata volontà di uccidere , dava- 
no occasione all’ altrui morte , sono espresse nel 
eap. XXIL del Deuteronomio. Mosè intima morte ai 
coloro , che avessero fabbricato la loro casa senza t 
necessari ripari ai' balconi ed al tetto, e nell’Esodo 
morte egualmente a colui che lascia in libertà il bue 
furioso che è solito cozzare , con evidente pericolo 
ehe altri ne resti ofléso c morto. 

[ ÀDULTEBio £ ACQUE DI GELOSIA. ] Limitato era il 
potere de’ mariti su le mogli , ed all’ Ebreo che po- 
teva ammazzare la moglie adultera , non era lecito 
il farlo che con sentenza ' d’ un tribunale. E qui non 
possiamo a meno di far molto delle famose acque 
di gelosia , che erano una prava della continenza 
delle consorti ebree. Allorché uno sposo aveva con- 
cepito qualche sospetto della moglie , la conduceva 
al tempio, la presentava al sommo sacerdote, e gli 
dichiarava i motivi de’ suoi sospetti , ofiirendo nelE 
ivtcsso tempo una focaccia di farina d’ orzo. Il sa- 
cerdote la conduceva innanzi al Signore, le scopri- 
va la testa , le indossava delle vesti di duolo , in- 
di le porgeva un nappo pieno di acqua santa , in 
cui mettea dell’ assenzio e un po’ di polvere del pa- 
vimento, e le ^liceva: se tu sarai colpevole, ed a- 
vrai contaminato il letto nuziale , queste acque si 
gonfieranno e ti faranno crepare il ventre , e putre- 
fare la coscia ; ma non ti nuoceranno se sei inno- 
cente: la donna rispondeva amen, e trangugiava la 
bevanda , se pur voleva 'sottoporsi a questa prova. 
1 Giudei dicono che quest’ acqua facesse realmente 
crepare il ventre alla donna rea di adulterio, e ren- 
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desse più sana e più feconda la casta ed innocente. 
Severe erano le leggi contro le violenze , le ingiu- 
rie atroci, i cattivi trattamenti, gli aborti. La log- 
ge del taglione, che s’incontra nella maggior par- 
te delle antiche legislazioni, era la pena clic anche 
gli Ebrei davano ai succeiinuti delitti. 11 Micliaelis 
tutte le annovera; nell’ aborto volontario della don- 
na e nell’ omicidio determinato è proibita ogni so- 
stituzione di pena ; ma nelle ferite , nelle ingiurie 
e nei casi di leggier momento era jiermessa. 

[ Leggi e distinzione su i furti.] Mosè fece distin- 
zione fra le varie sorta di furti, e questi ancora di- 
vise in notturni e diurnL « Chi avrà, dice egli, ru- 
bato un uomo , e 1’ avrà venduto , quando è Con- 
vinto del delitto , sia punito colla 'morte , e cosi 
terrai il male di mezzo a te. » La medesima pena 
estendevasi anche a colui che avesse dato o riserva- 
to iu dono come schiavo una persona che egli a- 
vesse saputo essere libera. Contro di quelli poi che 
avessero smossi i termini che segnavano i confini 
delle terre si fulminava la pubblica esecrazione ; 
« maledetto chi traslata i confini della possessione 
del suo prossimo»: e tutto il popolo che dovea as- 
sistere a si solenne maledizione rispondeva : amen. 
Anche le leggi contro 1’ usurpazione delle sostanze 
altrui erano assai rigorose , e se venivano comme»- 
sc di notte tempo , il reo si condannava alla mor- 
te. « Se un ladro sarà trovato a spezzare una por- 
ta , o a bucare la muraglia di una casa , e restan- 
do ferito muoja , quegli che lo avrà ferito non sa- 
rà reo del sangue che ha sparso. » Essendo però la 
vita di un uomo agli occhi dell’ Ebraica legislazio- 
ne di lunga mano più cara e più preziosa di qua- 
lunque sostanza l’uomo possegga, essa non l’aboan- 
douava all’altrui discrezione, ed ordinava che chiun- 

3 ue avesse ammazzato un tal ladro dopo il levare 
cl sole, fosse reo di omicidio e punito colla mor- 
te. Quanto agli altri furti era prescritto che fossero 
castigati colla restituzione del doppio , e che se il 
ladro nulla avesse da restituire per furto commes- 
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SO , venduto fòsse egli medesimo , onde col prezzo 
della vendila iudenuizzare il danneggialo. La frode 
usata con falsi pesi e con misure mancanti riguar- 
davasi come una specie di furto. 

[ Sueptizj, ] Atroci erano i supplizj, coi quali ve- 
nivano puniti i delitti dagli £breù La prigione , i 
ceppi e le catene, la croce, la lapidazione e la spa- 
da ; la sferza , la sega c il fuoco 5 T cculco, le cal- 
daie bollenti , le ruote, T esigilo , la scomunica fi- 
nal^iente erano le pene applicate ai diversi misfat- 
ti. E appunto in occasione di Giuseppe che la scrit- 
tura parla per la prima volta delle prigioni. Secon- 
do le memorie che noi abbiamo erano esse talvolta 
una semplice custodia del reo , talvolta una pena. 
Tre sorta di prigioni erano in oso presso questa na- 
zione, come si può vedere ne’ libri di Geremia , il 
quale lii prima nell’ atrio del carcere , luogo pub- 
bl ico ed aperto , ove era visitato dagli amici , indi: 
nel carcere stesso angusto cd oscuro , e iìnalmeute 
« in una cisterna della corte, die «lava dinanzi alla 
l>rigione. U reo era avvinto con ceppi ai piedi, con 
manette di ferro alle mani ,>con ritorte al collo, e 
con una specie di giogo formato da due pezzi di le- 
gno (die stringevano il collo del carcerato , nutrito 
con poco pane e con poca acqua. 

[ CiiocL , timpano e lapidazione. ] La croce era 
un supplizio usitato presso gli Ebrei, come presso i 
Ilomani ; e nella dissertazione sui supplizj ^gl’ 1- 
sracliti (lei padre Calmet si possono leggere lo pro- 
ve, colle quali egli confata le opinioni di que’ Rab- 
bini, che negano essere, stato nella Palestina croci- 
fisso alcuno prima di Cristo. Talvolta i rei veniva- 
no strozzati o piuttosto, come vogliono i Rabbini , 
messi iu un letamajo fino al ginocchio, indi solTo- 
cati da un panno lino, cLc loro veniva attortiglia- 
to al collo , e tirato da due carnefici.. 11 supplizio 
dtd timpano è pure diversamente descritto dai cri- 
Itcj; alcuni dicono che consisteva nel taglio della 
Testa, altri nello scorticar vivo il reo, altri nel bat- 
terlo col bastone, altri finalmente nel metterlo su 
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l’eculeo. Il padre Calmet è d’ opinione che questo 
fosse il supplizio delle verghe, perchè la voce tìm~ 
paniim significa uno stromento fonnato da una pel-> 
le lesa , che si percuote con pezzi di legno. I grati 
rei venivano altresi lapidati. Allorché un uomo era 
condannalo si conduceva fuori della città: egli era 
prei'cdutu da un usciere con una picca in mano, in 
cima della quale stava un pannolino per farsi scor- 
gere più lontano, e affinchè coloro che avevano qual- 
che cosa da dire per giustificazione del reo lo po- 
tessero subito proporre. Se qualcuno dimandava di 
essere ascoltato , tutti si arrestavano , si riconduce- 
va il reo in prigione, e davasi udienza. Che se nin- 
no si presentava, veniva condotto al luogo dèi sup- 

J tlizio , ed esortato a riconoscere e confessare il suo 
allo; (( perchè coloro che confessano i loro falli hanno 
parte al secolo futuro » ; dopo di c^sto veniva la- 
pidato. La lapidazione si faceva in due maniere, la 
prima uccidendo il reo a colpi di pietra , ed i te- 
stimoni gettavano le prime pietre; la seconda con- 
dueendolo sopra un’ altezza dirupata , da dove lo 
precipitavano e si rotolava in seguito nna grossa 
pietra sul suo corpo ; se il reo non moriva , si ter- 
minava d* ucciderlo a colpi di pietre. Sovente i Giu- 
dei trasportati dal loro zelo lapidavano un bestem- 
miatore , un Molatra, un adultero nel luogo mede- 
simo dove avevano riconosciuto il delitto, r 

[ SrsBZA , FUOCO , E SEGA. ] La sfcrza fu minaccia- 
ta da Mosè ad alcool colpevoli , ma l’ uso di que- 
sto castigo presso gli Ebrei non portava con sè al- 
cuna taccia d’ infamia. Veniva dato nelle sinagoghe, 
e allorché il reo era condannato, i carnefici lo pren- 
devano, lo spogliavano dalle spalle fino alla cintura^ 
e lo legavano ad una colonna. La legge ordinava 
quaranta colpi d’ una sferza a tre coregge, il che se- 
condo, alcuni riduceva il numero de’ colpi a tredi- 
ci , contandone tre per colpo , e si faceva grazia al 
paziente del quarantesimo , o per meglio dire dei 
quaUordicesiino 7 perchè si amava meglio che egli 
'avesse due colpi di meno che due colpi di più. Tre 
Il Costume. Tom. If^. 6 
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giudici presedevano a questa sorte di punizione ; 
l’uno dicea : « se non osserverete la legge il signore 
larà piaghe straor^linarie a voi ^d ai vostri fidino* 
li » : il secondo numerava i colpi ; e il terzo che 
ordinariamente era un sacerdote con in mano la 
frusta , incoraggiava il littore a fare il suo dovere. 
Le incontinenze , gli incesti e le fornicazioni si pu- 
nivano anche colla pena del fuoco. Questa la ve- 
diamo ingiustamente praticata coi miseri fratelli Mac- 
cabei , i quali morirono parte in caldaje bollenti , 
parte straziati da pezzi -di ferro roventi, che furono 
applicati alle loro membra , ed introdotti perfino 
nelle viscere. Kè meno barbaro era il supplizio del- 
la sega e di certe macchine, o cilindri di legno , 
armati di punte di ferro, co’ quali si trebbiavano i 
grani , e che talvolta si facevano passare su i cor- 
pi de’ rei lacerandoli miseramente. Davide avendo 
riportata una grande vittoria su gli Amoniti , fece 
passare quelle macchine , o come vogliono alcuni , 
dei carri armati di falci, o di punte ferree su i cor- 
]>i degli sciagurati cittadini di Rabba. Gedeone schiac- 
ciò i principali Madianiti sotto le spine ed i bron- 
chi del deserto , sopra d’ essi ponendo grossi tron- 
chi e pietre. Altre volte i miseri vinti e ribelli era- 
no schiacciati dagli animali. 

[ Scomuniche. ] I Giudei avevano due sorta di sco- 
muniche , la maggiore e la minore ; la prima chia- 
raavasi niddià e la seconda cherem. La prima reci- 
deva lo scomunicato dalla società di tutti gli uomi- 
ni , che componevano la chiesa : la seconda lo se- 

f >arava solamente da tutti quelli che componevano 
a sinagoga. Lanciata la scomunica nel primo- caso 
il colpevole non poteva porsi a sedere , se non in 
distanza di quattro braccia da’ suoi concittadini , 
nè tampoco bere o mangiare secoloro , fuorché con 
sua moglie e co’ suoi figliuoli. Egli non poteva più 
entrare nel tempio se non per la parte sinistra , e 
non uscirne se non per la parte destra all’ opposto 
de’ veri Ebrei , i quali entravano per la parte de- 
stra , e uscivano dalla sinistra. Se lo scomunicato 
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non otteneva l’ assoluzione dentro di un mese , ve- 
niva rinnovata ancora per trenta giorni nei casi mi- 
nori; se egli persisteva nella sua ostinazione, era sot- 
tomesso alla scomunica maggiore. La scomunica era 
pubblicata in quattro sabbati, e in questi si procla- 
mava il nome ed il delitto del colpevole. Qualche 
volta i suoi beni erano confiscati; e se egli moriva 
colla scomunica non era compianto da’ parenti e da- 
gli amici; si notava il luogo della sua sepoltura o 
con una grossa pietra o con un cumolo di sassi, in- 
dicando con ciò eh’ egli aveva meritato di essere 
lapidato. Chi aggiugne una terza scomunica nomi- 
nata schammata e più terribile delle antecedenti ci 
riferice che coloro che avevano fulminato contro di 
qualcuno i due primi anatemi poteano anche assol- 
verlo , purché si fosse pentito, ed avesse dato argo- 
menti ai sincera penitenza. 

[ StoMusrcA modebna. ] Una tale scomunica sta- 
bilita dal Sanhedrin sotto il governo de’ Maccabei , 
sebbene diversamente , è ancora praticata a’ nostri 
giorni , e i Giudei distribuiti in varie parti d’Euro- 
pa la pronunziano contro de’ loro colpevoli in pie- 
na sinagoga il giorno di sabbato. La formola è or- 
ribile. « hi scomunica , si anatematizza , si maledice 
con esecrazione , si estermina N. col libro della leg- 

f ;e , co’ precetti che questo libro contiene, colla ma- 
edizione che Giosuè pronunziò contro Gerico , eoa 
quella che Elisej lanciò contro i fanciulli , che si 
beffarono di lui, con quella con cui egli maledi Eu- 
chazi ec. » Vien maledetto ancora pel ciclo e per 
la terra; si scatenano contro dì lui tutte le potenze 
delle tenebre; viene consacrato alla maledizione de- 
gli angioli; si prega Iddio che niente nasca di buo- 
no per lui, che la sua rovina sia pronta; che tutte 
le creature gli sieno nemiche; che un turbine lo di- 
strugga; che la febbre e tutte le umane infermità 
s’impadroniscano di lui, che la sua morte sia im- 
provvisa e dolorosa; cli’ei muoja nella disperazione 
e che finalmente vada nelle tenebre ; e questa for- 
mola si replica tre volte. 
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(Pene moderne.] Ajtre pene finalmente vengono 
inflitte ammoderni Giudei, un uomo che ha commer- 
cio con una donna macchiata , dee soggiacere alla 
pena della frusta , e digiunare per quaranU giorni. 
TJii marito che dà un bacio a sua moglie nel tem- 
po che ella ha i mestrui , dee digiunare quaranta 
giorni, privarsi di vino, e nulla mangiare di cal— 
8o, fuorché il giorno di sahhato. La pena civile di 
un omicida è di .tre anni di bandoj la canonica di 
essere frustato nella sinagoga per tutto questo tem- 
po , e di gridare sotto i colpi : « io sono un omici- 
da. » Egli deve inoltre astenersi dal vino , dalla 
carne , lasciar crescere la sua'barba e i suoi capelli, 
portare biancheria sporca e vestire abiti stracciati , 
andare colla testa ignuda, ed avere al braccio, che 
ha commesso 1’ omicidio , una catena che passa al 
collo. La pena di un adultero consiste nel bagnarsi 
in acqua fredda per molti giorni di seguito , se il 
delitto è stato commesso d’inverno-, se al contrario 
è stato commesso di stale , 1’ adultero dcbb essere 
esposto alle api, alle formiche e ad altri molesti insetti, 

arte militare. 

r Ahrolamento e disciplina. ] Gli Ebrei erano ob- 
blig.ati ad arrolarsi alla milizia, quando aveano com- 
piti i vem’ anni , come troviamo replìcatamenle nel 
libro de’ Numeri al cap. !• > cd al cap. XXVI. Una 
legge del Deuteronomio escludeva molti dallo im- 
pugnare le armi , radunatesi le truppe , dicea essa, 
sortano i capitani per ciascuna compagnia , e gridi- 
no forte clic chiunque abbia fabbricata una^ casa , e 
ancora non 1’ abbia abitata ^ chiunque abbia pian- 
tata una vigna c ancora non ne abbia gustato il frut- 
to : chiunque abbia menato moglie , e ancora non 
sia stalo in compagnia di lei , possa tornarsene rIIh 
sua casa , e per quell’ anno sia dispensato dal mili- 
^fi'oviaino alcune contraddizioni nelle 
leggi militari degli Ebrei , giacche alcune comanda - 
no di eslerminare lutti gli inimici , e perfino i fan- 
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cinlli c le donne ; altre prescrivono la clemenza. 
Tu seguirai diritto il tuo cammino , dice la legge , 
nè passetai a traverso de’loró campi, nè delle loro 
vigne; col tuo danaro pagherai le necessarie vivan- 
de , e perfino 1’ acqua , che hai a bere. Gli alberi 
sono eglino nemici che possono combattere contro di 
te, perchè tu gli abbia a tagliare? » 

[Guerre e loro durata.] La maggior parte delle 
guerre, di cui parla la scrittura , erano ordinaria- 
mente di una cortissima durata. Siccome venivano 
condotte sul campo giusta il costume di que’ tempi 
tutte quelle truppe che si potevano avere, così do- 
po di una battaglia perduta non rimaneva al vinto 
alcuno scampo. 1 Moabiti furono perciò scacciati dalla 
Palestina daAod , ed r Madianiti da Gedeone in un 
sol giorno. Altronde come avrebbero potiltn eserciti 
cosi numerosi sussistere in regioni vaste, ardenti a 
fi onte de’ nemici ? 

[ IsEANTiRrA E CAVALLERIA. J I te andavano alla 
guerra in persona , e massime ne’ primi teii/pi essi 
combattevaniT a piedi come se fossero stati gli .ilti- 
nii delia milizia: si tenevano però vicino uno o più 
scudieri che portavano le armi, lii niun luogo della 
scrittura si legge cbeSaulle e dopo lui Davidue sìausi 
servili di cavalli, o di carri da guerra. 1 loro eser- 
citi erano tutti d’infanteria; c se si vedono accen- 
nati cavalli, o carri sotto i regni posteriori a Saio- 
mone, ciano in piccioliss'irno numero , e non suiìi- 
ficiili a formare un reggimento. Rapsace uno degli 
ufliziali di Scnacbei ibbo diceva a’ Giudei : io t i aa- 
rò due mila cavalli , e voi guardate se potete, tro- 
vare nomini capaci a montarli. Sotto il solo Saio- 
mone si fa menzione di cavalleria p di carri. La lòb- 
bia ha dato a questo principe pacifico fino quaranta 
mila cavalieri e dodici mila cocchi, una parte dei 
quali distribuì per le varie piazze, ritcnenaouc l’al- 
tra al quotidiano servizio' di sua persona. 

[ XJffiztali e guardie del corco. ] Che se il re 
non interveniva in persona, mandava un coitiandanie 
supremo, al quale dovevano ubbidire gli altri mi- 
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Dori uflìziall. Tale fu Abner sotto Saulle , Gioabbo 
sotto Daviclde, Banaja sotto Salomone. A’ comandanti 
supremi venivano in seguito i principi di mille, che 
ordinariamente erano tratti dalle più distinte fami- 
glie delle tribù \ i capitani di cento uomini chia- 
mati anche diversamente centurioni j quelli di cin- 
quanta detti camiscliira: e (inalmente i decurioni e 
gli scalischims , sorta di ufiiziali di cui non cono- 
sciamo le funzioni. Si aggiungano a questi i prin- 
cipi dei tributi, die provvedevano ne’tcrapi poste- 
riori le truppe del necessario , e gli scrivani , che 
tenevano registri delle medesime e degli ufiiziali, le 
guardie, del corpo che vegliavano in tempo di pace, 
sotto Salomone , alle pi rie del palazzo e degli ap- 
partamenti reali. Questa guardia era composta d’uo- 
,mtiii di una fedeltà c di un valore già abbastanza 
esperimentato : la scrittura ne numera trecento , e 
tutti portavano uno scudo di oro. Giuseppe Ebreo 
ci racconta che quel dovizioso monarca anaando ogni 
mattina ad una villa ornata di fontane e di ame- 
nissimi boschetti vicina a Gerusalemme si facea ac- 
compagnare da venti mila guerrieri tutti portati da 
cavalli bellissimi ed adorni di porpora tina; le loro 
teste erano coperte d’oro che brillava splendidamente 
ai raggi del sole ; e rapidamente tenendo dietro al 
cocchio del principe stringevano fra le mani un dar- 
do sempre pronto a scoccarsi, 

[ Arca , sacerdoti. ] Presso P arca che sta\-a nel 
centro del campo abitava il sommo sacerdote , ed 
era suo uffizio il gridare in faccia di tutto l’ eserci- 
to: Ascolta, o Israello, tu devi in oggi dare la bat- 
taglia a’ tuoi nemici: non temere e guardati dal fug- 
gire , perchè il Signore tuo Dio sta in mezzo di te 
per combattere al tuo favore. « Nè meno importante 
era l’incarico che avevano i Leviti di parlare al po- 
polo, Distribuiti per ogni tribù ad esse rivolgendosi 
sciamavano: « Chi è colui, che è timido? Egli se 
ne vada , e non ispiri timore agli altri. » Dovevano 
pure i Leviti dare il segnale dell’attacco col suono 
delle trombe ad essi soli riservate. « 1 sacerdoti figli 
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d’iVronne soneranno la tromba, dice Mosè, e sarà que- 
sta una legge per sempre a tutti i vostri discendenti.» 

[Tende.] Le tende militari erano ordinariamente 
di pelle presso gli Ebrei come presso le altre nazio- 
ni. Daviddc avendo concepito il disegno d’ innal- 
zare un tempio all’ Eterno diceva al profeta Nata- 
ne : « Non vedete voi die io alloggio in una casa 
di cedro , intanto che l’ arca del Signore sta sotto 
la pelle? » Talvolta poi queste medesime tende si 
faceano di tela o di peli di cammelli , o di capra 
di un colore oscuro; Isaia parlando agli Israeliti di- 
ceva loi’o: dilatate lo spazio delle vostre tende; sten- 
dete le pelli de’ vostri padiglioni; allungate le vo- 
stre truppe, e distribuite i vostri reggimenti. 

[ Insegne miIìIìari. j Ciascuna tribù aveva il suo 
vessillo : Giuda, Issachar e Zàbulon portavano sul 
loro stendardo un lioncello con questo motto: « il 
Signore si levi,- e i vostri nemici fiiggano avanti di 
voi. » Ruben ,- Simeone e Gad portavano la figura 
di un cervo con quest’iscrizione: « Ascolta, o Israel- 
lo, il Signore tuo Dio è il solo Dio. » Ephraim , 
Manasse , e Beniamiuo mostravano un bambino [u 
fasce con queste parole : « La nube del Signore sta- 
va sopra di essi durante il giorno. » Finalmente Dan, 
Aser e Nephlali si distinguevano con un’aquila por- 
tante la seguente epigrafe: « Ritornate, o Signore, 
e fermatevi colla gloria v'ostra in mezzo al camj>o 
d’isracllo! » Vedi la tavola 3. 

[ Anali. ] I Filistei impedivano agl’ Israeliti che 
in tutto il paese fosse un solo artefice, il quale loro 
potesse fabbricare armi ; ed è per questo che noi leg- 
giamo nella scrittura che Samgar ammazzò seicento 
Filistei col vomero del .suo aratro , e che Sansoirc 
pugnò ora con una mascella d’ asino , ed ora tou 
una mazza. In progresso di tempo essendosi in varie 
guerre impugnati molte ne acquistarono, finché in- 
sorti degli artefici ne costruirono in quantità. Le lo- 
ro spade erano coltellacci larghi e corti, che pcii- 
deano dal fianco su la coscia , ed il cinto a cui era- 
no attaccati non disccndea dalle spalle , ma cingea 
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le reni , onde si dice^ gladio accinctus re.nes. Si ser- 
vivano anche di frombole, e neiruso di quesie gli 
abitanti di Gabaa erano cosi destri , che avrebbero 
colpito un capello ; si servivano d’ elmi , e questi 
erano di bronzo; di corazze, e queste erano di lino 
o di lana, di bronzo o di ferro, e composto di la- 
mine messe le une sopra le altre a guisa di squame 
di pesci; fìnalmente d’archi di rame e di scudi, dei 
quali particolarmente parla Giobbe. In tempo di pa- 
ce gli Ebrei non portavano armi, e nè pure la spa- 
da , motivo per cui quando invilavansi alla guerra, 
il re o il generale facca gridare solennemente: n che 
ciascuno cingesse la spada. » 

[ Macchine. ] Ozia re di Giuda , che regnò dopo 
l’anno del mondo 3 194 sino al 3247 , fece costruire 
in Gerusalemme delle macchine di particolare in- 
venzione, attissime a far breccic nelle mura a sca- 
gliare grosse pietre , o dardi. Da un tale racconto 
che si fa ne’ Paralipomeni non si distingue però quali 
fossero le macchine inventate da Ozia , nè come or- 
dinate, se non che il padre Calmct ci descrive de- 
gli scudi insieme congegnati in maniera che su di 
essi montando i soldati potessero combattere , e do- 
po degli scudi certi ordigni di corda. 

[Leggi di guerka. ] l vincitori Ebrei usarono so- 
venti volle contro le città prese d’ assalto ori ernie 
« rudellà, ed abusarono della vittoria in modo tanto 

Ì iiii indegno , in quanto che coprirono la loro har- 
larie col velo di religione. Mei libro de’Numcrì ci 
.si narra che avendo gli Ebrei ammazzali cinque re, 
e tutti i maschi di un’ orda madi.aiiita , Mose loro 
ordinò di uccidere dopo la pugna tutte le donne e 
tulli i fanciulli , e di non salvare che le donzelle: 
cwictos interjicite quidquid est generis masculini 
efiarn in parvulis et mnlieres quae noverunt viros 
in coita, jugulaie ; puellas auiem et nnines faeminas 
i'irglnes resercate vohis. Cosi fece anche Giosuè do- 
po la ruina di Gerico: ne trucidò tulli gli abitanti, e 
pronunzio terribili maledizioni contro coloro che la 
rifibbricassero. Le spoglie doll’abbatlulo nemico ye- 


Digilized by Gòoglc 



della gtvdea i33 

HÌ>'t»ho divise, c nel seguente ifllodo distribuite. Le 
cose più preziose si portavano in trionfo aGcrusaicni- 
nic e venivano consacrate al Signore nel tempio; c il 
riiiLìnente cedevasi in parte al generale che avc\a 
ottenuto il supremo cornando , e in 2 )arle a’ soldati 
che in quella guerra avevano militato o eoll’ainii in 
mano, o stando in guardia del campo e de’bagaglj. 

[ Ricompense militari. ] Giuda. Maccabeo aveva 
altresì introdotta un’ahra distribuzione, chiamando 
egli a ]:arte delle spoglie nemiche griiil'ermi , leve- 
dove e gli orfani. Quello però che faceva ardili e 
coraggiosi i soldati ebrei erano le ricompense mili- 
tari, che essi ottenevano dopo aver pugnato con co- 
raggio. Sanile promise a chi avrebbe vinto Golia 
grandi ricchezze , la propria figlia in isposa , e di 
esentare la casa di suo padre' da qualsivoglia' tri- 
buto. Davidde riportò la vittoria; ma Saulle geloso 
della sua gloria esegui assai malamente le sue pro- 
messe : lo costrinse , prima di dargli la propria fi- 
glia Michol, a portargli cento prepuzj di Filistei che 
doveva ammazzare, lìavidde montalo sul trono di 
Sanile promise la carica di generale in capo delle 
sue truppe a colui che salirebbe primo le mura di 
Gerusalemme scacciando ì Gcbusci. Alle ricompense 
militari vanno uniti i canti di vittoria die le don- 
Eellc ebree venivano a cantare avanti ai vincitori. 

[Battaglie di Gionata.] 11 cavaliere Folard nella 
dissertazione sulla lattica militare degli Ebrei parla 
della- famosa vittoria riportata da Gionata contro 
A|)oHonio. Il generale ebreo circondato da un nu- 
meroso esercito formò colle sue truppe un lungo 
t|uadrato di una straordinaria profondità , clic facea 
f o ile da tulle le parli , c mentre la cavalleria dr 
Apollonio insieme coi soldati leggeri lo circondava, 
piombò con tanto valore e forza sull’infanteria ne- 
mica, die l’aprì e la tagliò a pezzi. Ecco una gran- 
de impresa, dice Folard, ed uu ordine di battaglia 
tAlaltncnte singolare ; quel lungo battaglione qua- 
drato dillicil mente si polca rompere a cagione (fella 
grande profondità delle sue fik; m.i nell islciso lem- 
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po era allo a disunir le sdiiere dell’ iniuiico a ca- 
gione del pondo e della violenza dell’ urto. 

BELIO lOKE. 

[Teologia degli Ebbei.] Noi stimiamo inutile il 
trattenere il leggitore sul Decalogo o su la creden- 
za degli Ebrei ; ognuno sa che gli Ebrei ammette- 
vano un solo Dio, che ha creato il cielo e la ter- 
ra; che tutto governa colla sua provvidenza, ed in 
cui bisogna confidare. È cosa singolare , ebe Mosè 
proponga sempre al suo popolo premj e beni tem- 
porali , e rade volte proponga la vita eterna, di cui 
parlarono tanto i profeti comparsi in seguito nella 
Giudea. Ma il più caro conforto nell’ebraica religione 
era la venula del Messia, che dovea nascere nella 
tribù di Giuda dalla stirpe di Davidde, sottrarli da 
tulli i mali e diffondere la cognizione del vero Dio, 
per indicare sensibilmente l’ unità del quale aveva- 
no un solo tempio ed un solo altare , su cui era 
permesso di offerire olocausti. 

[ Arca dell’ alijianza. ] Dopa che il signore eb- 
be fatta alleanza con Israello, dice il padre Calmet, 
e che ebbe date le sue leggi scritte su la pietra, la 
religione degli Ebrei nulla ebbe di più santo ed in- 
violabile dell’arca, in cui si conservavano le sacre 
tavole, che contenevano i divini precetti. Era essa 
r argomento più sensibile della presenza di Dio in 
mezzo al suo popolo , il pegno più sicuro della di- 
vina protezione. Io slromcnto più ordinario delle sue 
maraviglie. Si riguardava l’arca dell’alleanza come 
il simbolo della divinità medesima, c come il seg- 
gio della sua maestà. Veniva collocata in fondo del 
santuario , nel luogo cioè più sacro e più inaccessi- 
bile del tempio non si vedeva giammai scoperta ; 
il gran sacerdote solo entrava una volta l’anno nel 
luogo in cui essa slava riposta. Alla presenza di essa 
si rinnovavano le alleanze col Signore ; vicino sud 
essa si ricevevano gli oracoli della divinità ; con 
Cjsa i popoli si credevano invincibili. Salonioue che 
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voleva magnificeuza da per tutto , non osò toccar 
r arca , quantunque semplicemente costrutta. Giu- 
seppe Ebreo ce ne di un'esatta descrizione. L’arca, 
dice egli , aveva cinque palmi di lunghezza, tre di 
larghezza ed altrettanti di altezza ; il legno dall’una 
c dell’ altra parte era ricoperto da lamine d’ oro , 
ed unito con chiodi dorati ; lungo i lati eranvi a- 
nclla d’oro, nelle quali s’ introducevano grossi ba- 
stoni , essi pure dorati , acciocché fosse portata dai 
Leviti. 11 coperchio dell’ arca chiamavasi propizia- 
torio , sul quale erano collocati due cherubini rap- 
presentati colla forma prescritta da Mosè che gli a- 
veva veduti innanzi al Trono di Dio. Vedi la ta- 
vola 3. num. 1 . Varie furono le vicende di quest’ar- 
ca j cadde nelle mani de’ Filistei , ma dopo venti , 
o , secondo alcuni , dopo quarant’ anni venne ricu- 
perata ; sotto alcuni re ; si trasportò or qua or là 
dai sacerdoti , i quali soffrivano con indignazione , 
che dovesse essere confusa con gl’idoli, che alcuni 
scellerati monarchi aveano collocato nel santuario. 
Giosia ordinò ai sacerdoti di riporla nel tempio, ove 
stette finché il profeta Geremia la nascose in una 
caverna del monte Nebo famoso per la morte e per 
la sepoltura di Mosé ; ivi, disse il profeta, che sa- 
rebbe stata nascosta finché piacesse a Dio di riuni- 
re il suo popolo da tutti i paesi , ne’ quali sarebbe 
stato disperso. 1 Talmudisti negano quest’ istoria , 
c narrano che Salomone avendo udito dai profeti , 
die un giorno gli Assirj abbrucerebbero il tempio , 
fece aprire una cava per seppellirvi le cose più pre- 
ziose : in essa poscia il re Giosia nascose l’ arca , la 
verga di Aronne , il vaso della manna e le altre 
suppellettili sacre. 1 Giudei moderni hanno una spe- 
cie d’arca nelle loro sinagoghe: ma questa é un ar- 
madio costruito alla foggia dell’arca, nel quale met- 
tono i loro libri sacri , e lo appellano Aron. 

[ Tabernacolo. ] Gl’ Israeliti nel tempo che sog- 
giornarono nel deserto costruirono anclie il taberna- 
colo ossia tempio portatile , che riguardavano come 
r ordinario soggiorno del loro Dio, ed in cui pra- 
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ticavano i loro alli di religione, olTrendo ivi i loro 
sacrifizj , ed adorandovi il Signore. Questo taberna- 
colo, del quale Mosè avea ricevuto il disegno e le 
dimensioni da Dio medesimo , era composto di ta- 
vole di legno , di pelli ed adorno di veli , avea 
trenta cubiti di lunghezza , dieci di altezza ed al- 
trettanti di larghezza. Separato in due parti si po- 
teva unirlo, disiarlo, trasportarlo per tutto dove si 
giudicava a proposito. La prima parte si chiamava 
il luogo santo; o semplicemente il santo; vi si con- 
fcrvavano il candelliere; la tavola coi pani di pro- 
pisizione e l’altare de’ profumi; l’altra parte sepa- 
rata dalla prima per mezzo d’ una gran cortina era 
.nominata il santuario , o il santo dei santi, c quivi 
<ra depositala l’arca deU’alleanza. Intorno al taber- 
nacolo era uno spazio che si diceva atrio, il quale 
avea cento cubiti di lunghezza , e cinquanta di lar- 
gliezza ed era chiuso da alcune tavole di legno di 
n'thim coperte di ricchi tappeti , in questo recinto 
ri trovavano l’altare degli olocausti e il tino di ra- 
me , in cui i sacerdoti venivano a lavarsi prima di 
cominciare le lunzioni del loro ministero. Tutto il 
tabernacolo ora coperto di veli preziosi, sopra dei 
quali ve n’ erano ucgli altri di pelli di capre per 
difendere i primi dalle ingiurie del tempo.' 

[ Ai.tabe degli olocausti.] 11 tabernacolo in tal 
guisa descritto e fabbricato da Alosè diede sicura- 
mente l’idea a Davidde, e dappoi a Salomone del 
più magnifico degli edifizij voglio dire del tempio, 
che nel suo vasto recinto comprendeva cortili cir- 
condali da logge, e varj appartamenti destinati a 
«liversi nlTizi dei sacerdoti c dei leviti. In uno di 
questi cortili , che aveva la forma d'un atrio molto 
spazio.so , era 1’ altare degli olocausti tutto di bron- 
zo e di forma quadrala , a cui i sacerdoti salivano 
per un’ erta senza gradini ad ardervi le vittime. 

[ Mare ni bronzo. ] Nello stesso cortile si vede- 
vano dieci gmndi bacini dello stesso metallo posti 
sopra ruote, c fra questi si distingueva quello ch’era 
sostenuto da dodici huoi^ che veniva «.hiamalo dalla 
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.Scrittura mure di bronzo. Aveva di circonloreiiza in- 
circa cinquanla ])icdi , e cinque cubili di altezza. 
Vedi la tavola 4 numero 2. 

[Canuelliuki; o’oao. j Prezioso ornamento del tem- 
pio di Gerusalemme era ])ttre il candeliere d’oro die 
Mosè aveva collocalo nell’ esterno del tabernacolo 
chiamato il santuario. Innalzavasi quasi venticinque 
piedi, ed era di linissimo oro, dal suo tronco par- 
tivano sette rami circolari, terminati ognuno da una 
lampada. Queste lampade erano accese la sera, e si 
estinguevano allo spuntare del giorno. Salomone ne 
lece gettare dicci simili, e le collotò nel medesitno 
luogo; cinque a mezzodì e le altre cinque a setten- 
trione. Dopo il ritorno della scbiavilh si gettò un 
nuovo candeliere d’ oro su la forma di quello di 
Mosè , c ([ue>to è quello che trasportarono i Roma- 
ni colla tavola d’oro, e che depositarono nel tem- 
pio da Vespasiano innalzato .alla pace. Vedi la ta- 
vola 4. numero 1. 

[ Pu’osErcjiE. ] Gli Ebrei che dimoravano troppo 
Inngi dal tabernacolo , o dal tempio , non avendo 
il comodo di recarvisi frequentemente fabbricarono 
de’ tortili sul modello dell’atrio degli olocausti per 
indirizzare al Dio de’ loro padri i proprj omaggi. 
S. Luca ci riferisce che Cristo entrò in una di que- 
ste pìXìseiicbe (che cosi venivano chiamali f|ue’ cor- 
tili ) per farvi le sue preghiere. Lè jnvseuc/ia diJTe- 
livano dalle sinagoghe in ciò thè in queste si face- 
v.ano le preghiere in comune in nome di tutt.n i’.rs* 
somblea , e nelle prijue ciascuno leceva la sua iti 
particolare ;• le sinagoghe inoltre erano coperte, e le 
proseuthe erano semplici corti tutte scoperte: le -si- 
nagoghe fiualmenle erano lahlnicate nelle citta , e le 
] roseo clic nei sobboi’ghi c sopra luoghi elevali ( on- 
de gli eruditi le chiamarono ahi luo^S'hi), (m 1 aveva- 
no ordiuariamenie degli alberi, e tali erano quelle 
di Alessandria , di cui parla Filone ebreo. 

[ Si.s agooa. ] Aon si d<^ eretici e clic i Giudei ah- 
hiano avuto sinagoghe piTiua della ctitlivilà. Al lor 
ritorno Esdra slabiii la ^jllura della legge in pub- 
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blico, ed è quindi a quest’epoca che sì dee deter- 
minare la loto fondazione. Per tutto dove si trova- 
rono dieci Giudei d’ un’ età matura , liberi, in istato 
di assistere al servizio divino , si dovette stabilire 
una sinagoga : ed a’ tempi di Cristo se ne contava- 
no quattrocento ottanta nella sola città dì Gerusalem- 
me. Il servizio divina consisteva nella preghiera, nel 
leggere la scrittura e nella predicazione; la parte più 
essenziale delle preghiere , è ciò che i Giudei chia- 
mano le diciannove preghiere ogni persona perve- 
nuta all’ età di discrezione deve ofFrirle a Dio tre 
volte al giorno la mattina a mezzogiorno e la sera. 
Le assemblee della sinagoga erano stabilite al lu- 
nedi , al giovedì e specialmente al sabbato dì cia- 
scuna settimana , senza comprendervi i giorni di fe- 
sta e di digiuno; v’ aveva in ciascuna sinagoga un 
certo numero di ministri , i quali erano incaricati 
^egli esercizj religiosi , che vi si dovevano fare , e 
questi ministri venivano ammessi per mezzo della 
solenne imposizione delle mani. Sembra che il pri- 
mo fra essi fosse quello che si chiamava Scheliach- 
Zibbor , ossia l’angiolo, o il messaggiero della chiesa. 

[Ministri della Sinagoga.] Dopo di lui veniva- 
no i diaconi nominali Chazanim , vale a dire so- 
prantendenti , e 1’ uffizio di questi era la custodia 
de^ sacri libri e delle suppellettili della sinagoga. Fi- 
nalmente eranvi gl’ interpreti, il cui dovere consi- 
steva nel tradurre in Caldeo le lezioni che si legge- 
vano al popolo in Ebraico. 

[ Origine ed uffizio del sacerdote presso gli E- 
BREi. ] 11 sacerdozio presso gli Ebrei era unito alla 
sola tribù di Levi , ed alla sola famiglia d’Aronne. 
Non i voti del popolo, non 1’ autorità de’ principi, 
non l’ambizione o l’industria, non il inerito stesso, 
ma i soli natali sollevavano a questa dignità. Da qui 
proveniva l’estrema cura di questa famiglia di non 
unirsi con nozze alle altre tribù, ed il costume de- 
gli Ebrei assenti di spedir fino a Gerusalemme per 
conoscere la genealogia delle femmine che voleva- 
no sposare. 1 sacerdoti ebrei non erano esclusi da 


Digilizcd by Coogli 



DELLA GIUDEA l3g 

carica alcuna secolare , onde noi vediamo i sommi 
pontefici e molti Leviti nei tribunali c negli eserciti, 
in cui il sonare la tromba era ufiuio ad essi soltanto 
riservato. Con queste trombe che erano d’ argento 
proclamavano le feste c chiamavano il popolo alle 
licre , e la voce giubileo deriva da 


pubbliche pregb 
un corno di mo 


montouc, con cui sonando se ne indi- 
cava il cominciamento. 

[ Soauvio SACEHDOTE. ] Il sommo sacerdote era il 
capo supremo della religione ebraica c dei sacrifica- 
tori della legge di Mosè. Aronne suo fratello fu il 
primo sommo pontefice de’ Giudei , e la sua pcste- 
rilà , a riserva di pochi , occupò una tale dignità 
fino alla presa di Gerusalemme. 11 sommo pontefice 
aveva solo il diritto di entrare nel santuario una 
volta 1’ anno , che era il giorno dell’ esjiiazione so- 
lenne; egli decideva sovranamente tutte le dillicoltà 
che concernevano la religione, ed anche ciò che ri 


della 


la 


nazione ; 
era escluso dalla 


guardava la giustizia ed i giudizi 
sua nascita dovea essere pura, eu 
dignità di gran sacerdote se aveva alcuno de’ difetti 
nel corpo espressi dalla legge. Allorché era vestito 
degli abiti pontificali rispondeva alle dimando che 
gli venivano fatte : non poteva vestire il lutto pei 
morti , nè entrare in un luogo dove vi fosse un ca- 
davere, nè prender per moglie una wdova , nè una 
donna ripudiala, od una meretrice i egli do\ eva sce- 
gliersi in isposa una fanciulla vergine della sua stir- 
pe , e serbare la continenza per tutto il tempo del 
servizio. L’abito del sommo sacerdote era composto 
d’un pajo di calzoni e d’una veste di lino che di- 
scendeva dalle reni lino alle ginocchia , ed era co- 
perta da una tonaca parimente di lino, che toccava 
le estremità della gamba. tJna seconda tonaca che 
aveva il colore del giacinto era distinta da alcuni 
piccioli souaglj d’oro , e da alcune figure di gra- 
nali adorne di porpora e di giacinti ; un magnifico 
cinto stringeva questa tonaca. Il petto era intera- 
mente coperto da un ricco tessuto di oro e di por- 
pora , che era congiunto su le spalle da due fibbie 
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d’oro, in cui erano legali due onici , sopra ciascu- 
no de’ quali , si leggevana incisi i nomi di sei tribii 
d’ Israele questo si chiamava ephod. 

[ Abito e ohnamesti sacerdotali. ] Su 1’ epliod 
stava il razionale che era egli pure un ricchissimo 
tessuto quadrato adorno di dodici pietre preziose le- 
f;ate in oro, su ciascuna delle quali era scolpito il 
nome d’ una tribù d’Israele , esse formavano quat- 
tro ordini, di cui ciascuno avea Ire pietre, catene 
e fìbbie d’ oro ed un nastro di giacinto lo univa 
all’ ephod. Sotto il razionale stava una lamina d’oroj 
su la quale era scritto in grossi caratteri TJrim e 
Tummim cioè dottrina e verità. 11 gran sacerdote 
non poteva adempire alcun suo uftizro senza essere 
rivestito dell’ ephod e del razionale: il suo capo era 
AX>pcrto da una tiara di bisso, o di lino legata con 
un nasto di giacinto; una lama d’oro su cui si leg- 
geva : la santità è propria del Signore, gli risplcn- 
deva su la froute. 

. [ Liìvitl ] l minori sacerdoti destinati a’ servizj 
di rcligioHC chiainavansi Leviti, e mentre esercita- 
vano le loro funzioni non poteano dormire colle loro 
mogli , nè bere viua, o farsi radere. 

[ Ufìtzi© e vestito de’ Ì.EVITI..] E singolare il co- 
stume del gran sacerdote e dei Leviti di stare nel 
tempio a piedi, nudi , e colla testa sempre coperta, 
i sacerdoti, dice la scrittura, non si raderanno nè 
la testa , nè la barba , c non si scopriranno giam- 
mai il capo, uè si squarcieranno i vestimenti. L’a- 
bito de’Lev'ili consisteva in una specie di giubba di 
lino, che li copriva dalle reni fino alle ginocchia, 
e sojira la giubba indossavano una tonaca parimente 
di lino, che discendeva fino aireslreraità della gam- 
ba, ed era stretta da un ricco cinto. Kon era loro 
permesso di possedere itene in proprietà, e doveva- 
no vivere delle ollèrle che giornalmente si facevano 
nel tempio. 

[ Katine’. ] Alcuni servitori che erano stali con- 
sacrati al servizio del tetu|)io per farvi gli ulVizi più 
Lassi c più Silicosi si nomiuavano natinei. Trovia- 
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mo in Giosuè cbe i Gabaoniii furono da principio 
incaricati di queste funzioni. In seguito si, assogget- 
tarono alla medesima senritù scoloro tra i Cananei 
che si arresero, ed a’ quali si accordò la vita, l na- 
timi furono condotti cattivi con la tribù di Giuda, 
e. non ritornarono in libertà se noti ai tempi di E- 
sdra e di Neemia vale'ia dire circa sei cento anni 
dopo. Siccome questo numero- nO’ii era sufficiente, si 
istituì un’ altr’ ordine di persone iche si sceglievano 
dal basso. popolo ^ ma gli uffizj di costoro e la loro 
maniera di vestire non sono precisamente indicali 
dagli eruditi. 

[PuoiTTf. ] Ma quelli, che come i sacerdoti si oc- 
cupavano nell’ istruire i loro discepoli ^ nello spie- 
gare la legge al popolo, nei riprenderlo de’ suoi, pec- 
cati , nell’ esortarlo a far penitenza, nel predirgli ciò 
che gli sarebbe avvefluto, erano i profeti. Vivevano 
essi segregati dal mondo, ed abitando per lo più su 
i monti come Elia sul Carmelo, Eliseo in Gaigaia; 
al suono d’alcuni strumenti venivano trasportati dal- 
lo spirito di Dio e vaticinavano alla presenza di ehi 
•li consultava, l profeti o almeno alcuni di loro era- 
no ammogliati, e la vedova, a cui Elia moltiplicò 
l’olio, era stata moglie di un profeta: i loro figliuoli 
seguivano l’istessa professione, per cui la scrittura 
nomina soventi volte i ])rol'cli figliuoli degli stessi 
profeti. Il loro abito ordinariamente era un sacco cJ 
nn cilicio , clic dinotava la penitenza continua ebe 
facevano pei peccali del popolo tutto, onde per de- 
scrivere Elia si diceva un uomo vestito di pelo con 
una cì'ntuiu di cuojo^ 

[ Vestito de’, vroketi. ] Giovanni il Battista' an- 
dava vestito di pelli di capra e di pecora, o secon- 
do alcuni di pelo di cammelli, e questa maniera di 
vestire era foiose particolare ai tempi vicini a Cristo, 
poiché dapprima ,si vedevano de’ profeti vestiti di una 
tonaca di lino, la quale copriva immedialamciite la 
carne , ed aveano al di sopra di questa veste un gran 
mantello. 

[ IIabbiai. ] I Rabbini sono dottori appellati dagli 
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Ebrei rab, rabbi ed anche rabbonì, che nella loro 
lingua significa signore e dottore; ma parlando de- 
gli antichi sogliono questi tre titoli applicarsi a di- 
verse persone. Il Seldeno dice che rabbi era il ti- 
tolo di colui che veniva ordinato giudice , o sena- 
tore del Sanhedrin nella Terra Santa, e che si da- 
va quello di rab ad ogni dottore ordinato in paese 
di cattività. Molti gradi bisognava percorrere per ar- 
rivare a quello di rabbi ;• il primo era il grado di 
bachur , cioè eletto dal numero de' discepoli ; il se- 
condo era quello che si nominava chaber ; l’ ultimo 
quello dei rabbini , che nelle pubbliche assemblee 
stavano assisi su cattedre elevate. Anche ai nostri 
tempi i rabbini sono molto rispettali dai Giudei ; 
essi occupano i primi seggi nella sinagoga, pronun- 
ziano su le materie di religione; decidono anche gli 
afi'ari civili ; celebrano i matrimoni ; giudicano su 
le cause dei divorzio, predicano, ammoniscono, ri- 
prendono e scomunicano i disobbedienti. Gli scritti 
degli antichi e moderni rabbini contengono un’ in- 
finito numero di tradizioni singolari e di stravaganti 
allegorie su la scrittura ,. le quali hanno dato origi- 
ne al talmud, che comprende la dottrina tradizionale; 

[ Tai.mud. ] Questo libro è composto dalla misna 
e dalla gemara , ossia dal testo e dal commentario; 
e tende a distruggere la legge ed i prol'eti,. e ad an- 
nunziare una religione conforme a quella che pro- 
fessano presentemente i Giudei. Si distinguono due 
talmud ; quello cioè di Gerusalemme composto in 
Giudea; e quello di Babilonia che si suppone scritto 
in quella città medesima; il primo fu terminato ver- 
so l’anno trecento dell’era presente, il secondo com- 
parve verso il principio del sesto secolo. Maimoni- 
de ha fatto un compendio del talmud , in cui la- 
sciando tutte le vane favole^ le dispute e gli altri 
arzigogoli non volle riportare che le decisioni dei 
casi , e formare un digesto di leggi ebraiche. 

[ Diverse sette. ] Poco primgi della nascita di 
Cristo comparvero molte c diverse sette nella Pale- 
stina , fra le quali si distinsero gUEsseni, i Sadu- 
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cei , i Farisei e gli ErocJiani. I primi fuggivano le 
grandi citlà, cibavansi frugalmenlc, aveano adottata 
la comunione dei beni , ed attendevano per molte 
ore alla preghiera ed alla meditazione della legge. 
Alcuni altri , ai quali Filone dà il titolo di Tera- 
peuti , serbavano la continenza j e menavano una 
vita contemplativa e si perfetta, che molli padri li 
linularono cristiani. 1 Saducei interpretavano a lor 
talento la scrittura, e pretendevano che non gli ob- 
bligasse a credere nè la risurrezione nè l’ immorta- 
lità deir anima, nè l’esistenza degli angioli ; perciò 
scrvi^ ano Dio per le ricompense temporali, ed era- 
no dediti ai piaceri dei sensi. Ma tra questi settari 
si distinguevano i Farisei uomini ipocriti , avari, ed 
ambiziosi che da Cristo vennero paragonati ai sepol- 
cri imbiancati; si pregiavano essi di un’estrema esat- 
tezza nella pratica esteriore della legge; davano la 
decima delle frutta non solo ma delle minime erbe; 
si lavavano soventi volte, ed erano pulitissimi ne- 
gli abiti e nelle suppellettili ; digiunavano spesso , 
ed osservavano si rigorosamente il sabbato che so- 
lcano disputare , se in tal giorno fosse lecito mon- 
tare su di un asino per menarlo a bere, o se si do- 
vea condurlo per la cavezza ; se era permesso di 
mangiare un uovo fatto in quel giorno : se Tacca 
d’uopo purificare quella casa, in cui si era veduto 
nella Pasqua passare un sorcio con un briciolino di 
pane fallo col lievito. 1 Farisei si dipingeano la fac- 
cia di giallo , perchè tale macilenza facesse fede al 
pubblico dei loro digiuni ; mettevano delle spine 
all’ estremità della veste, afHucJiè ferissero nel ca lu- 
minare le loro gambe ; dormivano su tavole di le- 
gno e su le pietre ; si cingoano le reni con grosse 
corde , e talvolta si mutilavano per conservare la 
continenza ; portavano indosso molti totafod delti nel 
vangelo p/iy/acteria , che erano cartelli contenenti 
alcuni precetti della legge, e molti zìzi/, ossia fran- 
ge e fiocchi di varj colori. Ne’gioruì di lavoro i (giu- 
dei portano anche al presente questi esterni segnali 
di religione quando vanno alle sinagoghe. Oli Ero- 
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diani si vestivano come il rimanente del popolo, e 
talvolta portavano alcuni phylacterj sul barrello ; 
talvolta avevano la testa nuda. 

[Ehodtavt.] Alcuni autori hanno preteso che pii 
Erodiani fossero Giudei, che riconobbero Erode per 
•Messia ; ma questa opinione non è probabile, nè si 
può credere che gli stessi Giudei che pensavano as- 
sai male di Erode mentre era vivo, l’avessero a ri- 
guardare conte il Messia treni’ anni dopo la sua mor- 
te. (irli Erodiani adunque si chiamavano così , per- 
chè erano dell’ istc.ssa opinione di questo re, il qua- 
le diceva potersi senza scrupolo assoggettare la na- 
zione gindea all’impero de’ Romani coll’ introdervi 
i loro usi c i loro costumi religiosi. I Giudei e so- 
prattutto i Farisei avevano sempre presente il co- 
mandamento del deuteronomio. « Tu stabilirai sopra 
te uno de’ tuoi fratelli pel re, e non mai uno stra- 
niero»; e quindi conchiadevano non essere permes- 
so il sottomettersi ad Augusto , e pagargli tribu- 
to : ma Erode e i suoi settatori sostenevano che il 
lesto del deuteronomi doveva intèndersi d’una scel- 
ta libera, e non d’nna sommissione forzata : in con- 
seguenza eglino dicevano , che quando una forza 
maggiore lo comanda, si possono senza delitto eser- 
citare gli alti d’ idolatria, che essa prescrive, e ab- 
bandonarsi al toirehic. ]‘>co .senza diibbio qual fos- 
se l’eresia degli Erodiani; del resto si vest vano co- 
me il rimanente del popolo , e talvolta portavano 
essi pure alcurri phylacterj sul berretto , e talvolta 
camminavano colla lesta nuda. 

[CrHcoNcisioNE.] La parola circoncisione viene dal 
latino verbo circumeidere che signidca amputar di’ 
intorno. Poicliè quando si facea questa cerimonia 
che era il patto dell’alleanza fra Abramo e Dio, si 
tagliava la pelle del prepuzio. Non làrcmo qui la 
questione dell’antichità di questa cerimonia; nè di- 
sputeremo se ella sia stata inventata dagli Ebrei , 
dagli Arabi , dagli Etiopi, o dagli Egiz-j, come so- 
stiene Erodoto ; ci basti il sapere che gli Ebrei la 
osservarono sempre gelosamente , e reputarouo pro- 
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fanl ed Iniqui gl’ir.circoncisi. Allorché un Lambim 
aveva compilo rollavo giorno veniva cirioncìso sia 
da un sacerdote, sia da un parerne; giaccliè la leg- 
ge nulla avea prescrilto per riguardo al ministro ; 
ed il taglio si taceva con un picciolo coltello , od 
anche con un’acuta pietra, come lece ^eiora moglie 
di Mosè. Ma col volgere de’ secoli si prescrissero al- 
cuni riti per la circoncisione; il padre non può dif- 
ferirla oltre l’ottavo giorno, tranne il caso in cui 
il figlio sia infermo; la notte antecedente alla ceri- 
monia tutta la famiglia veglia intorno al bambino 
ricevendo le congratulazioni degli amici e dei pa- 
renti. Il patrino e la malrina vengono chiamati l’u- 
no per tenere il fanciullo nell’ atto della circonci- 
sione; l’altra per recarlo alla sinagoga: questo rito 
però si può compire anche in casa e da qualunque 
persona, cui si dà il nome di mohel , c che si re- 
puta ad onore l’ essere scelta a quest’ uopo; ella se- 
co porla un bacile, su cui stanno gli stroraenti ne- 
cessarj , come il coltello, la polvere astringente, le 
fascie di lino e l’ olio rosalo. Appena che la raalri- 
na arriva alla sinagoga consegna l’ infante al patri- 
no , che sede sopra di un seggio magnifico, e lo ri- 
ceve in grembo , mentre tutti gli astanti gridano 
salve. 11 molici talvolta con una forbice d’argento, 
talvolta colle dita prende la pelle del prepuzio c 
sciamando benedictiis sis domine , qui circutneisio- 
nem praecepisti fa il taglio, indi succhiando il san- 
gue lo spula in una catinella, e colle polveri astrin- 
genti e coll’ olio tenta di arrestarlo ; benedice poscia 
il vaso, in cui avvi il vino misto col sangue, e ba- 
gnando con questo miscuglio tre volte le labbra del- 
l’iufanle gl’ impone il nome significatogli dai geni- 
tori , ed esclama con ilzechiello : ego clixi tibi, cum 
esses in sanguine tuo, vive. Allora s’ intuona il sal- 
mo Beati omnes qui timent Borninum, e termina- 
tolo viene alla mattina restituito il fanciullo e si 
fanno dolci augurj al padre, onde possa vedere le 
nozze felici del figlio. Gli Lbrei non usano la cir- 
concisione nelle donue , come fanno alcuni popoR 
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orientali ; la donna che ha partorita una figlia sta 
riuchiusa nella magione per ottanta giorni , termi- 
nati i quali , entra nella sinagoga, e fa benedire la 
fanciulla. 

[Purificazioni.] La donna, che avea partorito un 
maschio, dovea portarsi al tempio dopo trenta gior- 
ni per purificarsi recando seco un agnello di un an- 
no, una colomba ed una tortorella. Che se ella non 
poteva offrire un agnello, presentava due tortorelle 
o due colombe, le une per essere offerte in olocau- 
sto , le altre per espiazione de’ peccati. E qui giac- 
ché parliamo delle offerte che si facevano pe’ figli 
non tralasoeremo di dire qualche cosa della famosa 
legge del riscatto. Se il primo figliuolo , che una 
donna giudea partorisce, è un maschio, egli appar- 
tiene al sacrificatore secondo 1’ antico precetto che 
ordinava : « Santificatemi ogni primogenito . . » ed 
in seguito : « tu riscatterai ogni primogenito de’luoi 
figliuoli ec. » In conseguenza di questo precetto al- 
lorché il bambino ha trenta giorni compiuti, il pa- 
dre chiama in sua casa alcuni Giudei , i quali sì 
pretendono discendenti di Aronne : egli prepara in 
un bacile alcune monete d’oro o d’argento, che se- 
condo Malliot montano alla somma di cinque sicli 
di quest’ ultimo metallo, indi consegna il bambino 
nelle mani del sacrificatore, che rivolto alla madre 
pronunzia ad alta voce: signora, questo bambino è 

egli vostro ? la madre risponde di si. Non 

avete avuto mai, continua il sacrificatore, altro fi- 
glio o maschio o femmina o anche aborto ? . . No. . . 
Essendo così, questo bambino come primogenito ap- 
partiene a me ; indi volgendosi il sacrificatore al 
padre gli dice: « Se voi lo volete fa d’ uopo che lo 
riscattiate: Questi oro o questo argento, risponde il 
padre, non vi sono presentati se non per questo.. » 
Ebbene , dice per uitìmo il sacrificatore volgendosi 
all’assemblea, questo bambino come primogenito ap- 
partiene a me, come è detto nei Numeri: riscattate 
quello che è in età di un mese con cinque sicli d’ 
argento, terminando queste parole prende alcune 
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monete, e riconsegna il bambino al padre od alla 
madre. 

[ Leggi e fohmola del riscatto. ] Se il padre o la 
madre sono delia stirpe dei Leviti non sono obbli- 
gati a riscattare i loro figliuoli , e se il padre del 
primogenito muore avanti il trentesimo giorno , la 
madre non deve riscatti! rio ; ella gli appende allo- 
ra al collo una piccola lastra d’argento, su la qua- 
le sono scolpite alcune parole che significano éhe il 
figlio non si è riscattato, e che appartiene al sacri- 
ficatore ; ma giunto poi il fiiglio alla maggiore età 
si riscatta da per sè stesso. Si dovea anche offrire il 
primo parto di ogni animale, e le primi’’e di tutti 
1 frutti raccolti dalle dodici tribù, e con queste vi- 
veano i Leviti. Ma gli animali offerti doveano esse- 
re puri , ossia avere l’ unghia fessa, e ruminare co- 
me il bue, la pecora, il capro, il cervo, il caprio- 
lo. Il porco non ostante che avesse quest’unghia era 
un’animale impuro perchè non ruminava. 

[ Primizie. ] Le primizie di tutte le produzioni del- 
la terra si offrivano a Dio nel tempio. Le primizie 
pubbliche offerte a nome della nazione consistevano 
io un covone d’orzo che si coglieva la sera del i5 
del mese nisan, e veniva battuto nell’ atrio. Dopo 
che si era ben trebbiato e pulito il grano, si distri- 
buiva in tre misure che si arrostivano , e si pestar- 
vano in un mortajo ; vi si versava dell’ olio con un 
pugno d’ incenso , e il sommo sacerdote ricevendo 
una 'tale offerta 1’ agitava innanzi al Signore verso 
le quattro parti del mondo, geitavane poi una par- 
te sul fuoco , ed un’ altra riservava per se. Dopo 
1’ offerta delle primizie della nazione ciascun indi- 
viduo era obbligato a presentare la sua. Per adem- 
pire un tale dovere il popolo di ciascuna tribù si 
suddivideva in varj corpi di ventiquattro persone. 
Questi corpi erano tutti preceduti da un bue desti- 
nato pel sacrifizio coronato di rami d’ulivo e colle 
corna dorate; ciascuno portava il suo paniere più o 
meno ricco ; intuonavano de’ cantici , e andavano 
alla santa città : giunti alla montagna del tempio , 
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ognuno, non escluso lo stesso re, prendeva in ispal- 
la il suo paniere, e lo portava sino all’atrio de’ sa- 
cerdoti. I Leviti pronunziavano allora alcune paro- 
le del salmo trigesimo, e quegli che portava le pri- 
mizie diceva ad alta voce : « confesso oggi pubbli- 
camente dinanzi al Signore nostro Dio clic io sono 
entrato nella terra che con giuramento egli avea pro- 
messo di darci, u In seguito recitava una preghiera- 
che rit'ordava tutte le maraviglie che Dio avea o- 
pcrale per liberare gli Ebrei dalla cattività , e per 
introdurli nella terra di Canaan j dopo di che de- 
poneva il suo paniere su l’altare, prostravasi, e do- 
po una br;ve adorazione se ne andava. 

[PaEGHiEnE. ] Secondo i dottori gl’ Israeliti prega- 
vano in piedi e colla lesta coperta; ma nella scrit- 
tura si legge che Salomone essendosi inginocchialo 
pregò il Signore colle mani alzate verso il cielo , e 
che Giosafatte e tutti coloro che dimoravano in Ge- 
rusalemme dopo aver udito il profeta Jahazael si 
prostrarono innanzi al Signore'e 1’ adorarono. Malliot 
concilia queste due opinioni, dic'endo, che i Giudei 
ordinariamente pregavano ritti sollevando le mani 
verso il cielo ; ma nelle pubbliche calamità s’ ingi- 
nocchiavano e talvolta si prostravano in terra boc- 
coni e mandando alte grida. Prima di pregare, gl’ 
Israeliti solevano lavarsi e cangiar vesti. 

[ Teffieik. ] Allorché gli Ebrei entrano nella si- 
nagoga si coprono col taled che è un velo di lana 
quadrato con alcuni fiocchi ai quattro lati ; in se- 
guilo si mettono, su la fronte quello che essi chia- 
mano teifilin. È questo composto di due pezzi di 
pergamena , su i quali sono scritti in lettere qua- 
drate e con inchiostro fallo espressamente quattro 
passi dell’ antico testamento. Queste pergamene for- 
mano quando sono unite un picciolo rotolo che si 
rinchiude in una pelle di vitello nero, poi sì mette 
so[)ra un pezzo quadrato della medesima pelle , da 
cui pende una coreggia larga un dito e lun^ un 
braccio e mezzo incirca. Pongono questi Icflilin alla 
piegatura del braccio sinistro , e la coreggia dopo 
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aver fatto un picciol nodo attornia il braccio in li- 
nea spirale , e viene a finire all’ estremità del dito 
medio. Questo teflilin si nomina iejffUa sceld jud va- 
le a dire la icflila della mano. L’altro teflilin for- 
ma un quadrato , da cui escono due coregge simili 
in figura e in lunghezza alle prime; esso e posto su 
la fronte , c le coreggie dopo aver. cinto la testa si 
annodano di dietro, e poi vengono a cadere sullo 
stomaco. Essi nominano questo teffilin : teffilj scek 
roseli , vale a dire la tefliìa della testa. 

[Festa or Pasqua.] Le feste degl’ Israeliti erano 
il sabbato d’ ogni settimana , il primo giorno di 
ciascun mese , la Pasqua , la Pentecoste e la festa 
dei Tabernacoli ; queste tre ultime furono istituite 
per rinnovare la memoria de’ tre più grandi favori 
loro conceduti da Dio ; cioè 1 ’ uscita dall’ Egitto , 
la pubblicazione della legge e 1’ entrata 'nella terra 
promessa. La voce Pasqua significa transito, e ram- 
mentava l’uscita dall’Egitto, e quella famosa,not- 
te , in cui 1’ angelo sterminando lutti i primogeniti 
degli Egizj risparmiò quelli degli Ebrei, i quali a— 
vcano tinto col sangue dell’ agnello immolato le lo- 
ro porte. Nei giorni di. tale solennità era vietato il 
pane fatto col lievito , e si dovea far uso del solo 
azimo; s’ immolava un agnello di un anno, che non 
avesse difetto alcuno ; se a qualche famiglia man- 
cava questo animale , essa polca supplirvi con un 
capretto ; se gl’ individui della casa non poteano 
mangiarlo tutto , si chiamavano alcune persone da 
una casa vicina ; si tingevano le porte col sangue 
dell’ agnello stesso; si arrostiva tutto intero con pa- 
ne azìino e con lattughe agresti. Gli antichi Ebrei 
soleano mangiare 1’ agnello alla foggia di frettolosi 
viandanti , succinti , co’ piè calzati, coi bastoni in 
mano. Nella Pasqua non meno che nelle altre due 
feste di Pentecoste e dei Tabernacoli tutti i Giudei 
correvano in lolla a Gerusaleratne cantando e suo- 
nando lietamente ; arrivati in quella città si vesti- 
vano de’ più belli abiti, assistevano ai sacrifizj, do- 
po dei quali s' imbandivano lieti conviti; oi\dc noq 
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v’ lia maraviglia s’ eglino so^piiavano • la festa del 
signore. JNeila Pasqua faceva d’ uopo purificare sè 
mcdcfiimo e tutta la casa; e se alcuno era iclelto da 
volontaria impurità, o si trovava in viaggio era ob- 
bligato di celebrare nel secondo mese la Pa-qua; e 
«: ricusava di adempire a questo sacro doveie t’a-^ 
riima di lui era sterminata dal popolo , come si e- 
sjmrae la scrittura. La Pasqua e le altre due pm 
«oienni feste duravano sette giorni; e l’anno ebrai- 
co incominciava a primavera del mese di abib , ed 
ei-a come il nostro diviso in dodici mesi. Gli Ebrei 
cor.lavano i giorni dalla luna , dice Fleury , noti 
secondo un calcolo astronomico , ma secondo che 
■appariva ai seasì , vale a dire dal giorno die chi 
era deputato a tal funzione, avea annutuiato il no- 
vilunio. 

[ Festa m Pentecoste e dei Tabernacoli. ] La 
vóce Pentecoste viene dal greco, e sigiiiliea cinquanta 
.a cagione che una tal lesta si celebrava cinquanta 
giorni dopo la Pasqua. In essa si olie'riv'ano le pri- 
mizie delle messe, cLue pani fermentati, sette agnelli, 
due arieti ed un irco. La festa dei Tabernacoli fu 
cosi appellata , perchè si celebrava sotto verdi tes- 
suti di rami e di froridi rammemorando i taberna- 
coli , sotto de’ quali si erano ricoverali i loro antc- 
jiali nel deserto. ÌNel mese di settembre che corri- 
sponde al tziri degl’ Israeliti si tagliavano dei rami 
di paline , di mirti , di salci che intrecciati si por- 
tavano nella destra, mentre la sinistra sosteneva ra- 
mi di cedro; in questa foggia s’ incamminavano al 
tempio, ove in tutti i sette giorni che durava la fe- 
sta s’immolavano molte vittime. 

rDiGiDNO E LUTTO.] Oltre le festività avevano gli 
Ebrei ancóra alcuni giorni di digiuno e di lutto che si 
.amiu oziavano al pari delle altre solennità colia trom- 
ba , al cui suono tutti gli abitanti di Gerusalemme 
.ii ccwrevano al tempio, e quelli delle altre città alla 
puibblica piazza. Quivi <si leggeva la legge, ed i piit 
venerandi vecchi esortavano il popolo a ravvedersi 
tlc^suoi delitti, in tali giorni non si beeva e non si 
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mangiava fino a nolte ; non si faceano nozze , cU i 
mariti si separavano dalle loro mogli , e stavano ta- 
citurni nella tenere e nel cilicio. 1 contrassegni del 
lutto presso gl’israeliti consistevano nello squarciarsi 
le vesti, come lece Giobbe, allorché si udiva una 
funesta notizia , od una bestemmia , nel battersi il 
petto , nello scoprire e scapigliare le chiome, nello 
spargervi sopra in luogo di profumi polvere o ce- 
nere , nel radersi la barba ed i capelli nell’ andare 
coi piedi nudi e col viso scoperto , nello star rin- 
chiusi e seduti in terra, o coricati su la cenere, ser- 
bando un profondo silenzio o parlando solo per la- 
gnarsi e per cantare inni lugubri. Fin tanto che du- 
rava il lutto non doveano nè uguersi nè lavarsi; ma 
portare abiti sudici, ovvero sacelli e cilicio, che era 
una fascia di ruvida stoffa o di cuojo, colla quale 
sì stringevano i lombi. 

[ S.Acmrizj. ] Terminati i giorni di pubblico di- 
giuno , il sommo sacerdote vestito degli abiti sacer- 
dotali portavasi al tempio per dare principio ai gran- 
di sacriiizj. Il primo consisteva nell’ immolare un 
bue, ucciso il quale , gli venivano presentati due 
capri e due montoni. Stava preparata un’ urna , in 
cui si chiudevano due biglietti , i quali a sorte de- 
cidevano quale dei due doveva immolarsi al Signo» 
re , e quale carico dei peccati del popolo dovea es- 
sere condotto fuori della città. Il gran sacerdote im- 
molava il primo, e prendendo dappoi l’incensiere, 
ch’egli riempiva del fuoco sacro degli olocausti, e 
versandov'i incenso preparato entrava nel santuario, 
c facea sette aspersioni col sangue di quello ; poi 
ritornato nel tabernacolo o nel tempio , bagnava ì 
quattro angoli dell’ altare sempre aspergendo ovun- 
que; passava. Finita la purificazione: il sacerdote po- 
neva le mani sull’ altro capro, confessava i suoi pec- 
cati e quelli del popolo , e pregava l’ Eterno di far 
ricadere su quell’animale tutte le maledizioni e la 
pena eh’ essi avevano meritata. 11 capro veniva al- 
lora immediatamente condotto in un deserto, o co- 
me vogliono alcuni precipitato dall’alto d’una-rt^- 
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j e. Lo stesso sommo sacerdote immolava una vacca 
rossa , allorqvando gli Ebrei aveano contralta qual- 
che impurità per la presenza o pel contatto di un 
morto. Appena era essa stata alla presenza di tutto 
il popolo sacrificata fuori del campo , si raccoglie- 
vano subito le ceneri di Lei e deposte in un luogo 

} )uro servivano per fare dell’acqua di espiazione per 
c impurità legali. Questa grande cerimonia era ter- 
minata colla benedizione solenne, che il gran sacer- 
dote dava al popolo , nella quale come Mosè 1’ a- 
vea prescritto , pronunziava tremando il nome ter- 
ribile di Dio. Alcuni Giudei moderni sacrificano un 
gallo coll’ intenzione di espiare i peccati ; ed altri 
prendono dei pesci per vittime di espiazione , ap- 
poggiati ad una chimerica spiegazione di un passo 
del profeta Michea. « Egli avrà pietà di noi ; soo 
correrà con compassione le nostre iniquità , gettan- 
do i nostri peccali in fondo al mare. » 

[ Giubixxo EU ANNO SABBATICO. ] 11 giubileo chia- 
mato dagli Ebrei Jobel si celebrava ogni cinquanta 
anni perchè il levitiìo dice : « Sanctincabis annum 
quinquagesimum ; ipse est annus jubilaeus. » Ben- 
ché quésto testo sia chiarissimo , pure alcuni com- 
mentatori hanno preteso che il giubileo si celebras- 
se nell’ anno quarantesimonono recando perciò un 
altro testo del levilico il quale dice: « Numererai 
.sette settimane di anni , cioè sette volte , che insie- 
me fanno quaranlanove anni. » Il giubileo incomin- 
ciava nel primo giorno del mese tiari , ma i servi 
non si liberavano , che nel giorno decimo del me- 
desimo mese , fino a quest’ epoca non si restituivano 
i terreni agli antichi padroni. I nove primi giorni 
si passavano nei gaudio c nelle delizie, come lacca- 
no i Romani ne’ saturnali ; in questi giorni i padro- 
ni non faceano lavorare i servi , ma con essi sede- 
vano a lieti conviti col capo adorno di corone. Allo 
spuntare del decimo solenne giorno dell’ espiazione 
si dava fiato alle trombe , si liberavano i servi cd 
j campi tornavano a’ primi possessori. Lo scopo di 
ijuesla legge era di non riduiTe tutte le proprietà 
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de’ terreni in poche persone, d’impedire tutti i di- 
sordini che nascono dai soverchi debiti, e che pur 
troppo sconvolsero le repuhblice di Atene e di Ro- 
ma. Tale era lo scopo anche dell’ anno sabbatico , 
che si celebrava ogni sette anni , e che produceva 
la libertà ai servi, e ridonava le eredità a primiti- 
vi proprietarj. 

[ Idolatria. ] Questi erano i principali riti degli 
Ebrei ; i quali con ostinazione ed ignoranza incre- 
dibile abbandonarono talvolta la religione del vero 
Dio per darsi in preda all’idolatria, ed a tutti gli 
orrori da essa provenienti. La scrittura fa menzione 
di vittime umane sacrificate dagli Ebrei nella valle 
j di Tophet in onore del Dio Moloch , onde Geremia 
nel capo settimo minaccia sterminio c morte ai Giu- 
dei , perchè abbruciarono i loro figli e le loro figlie: 
« aedificaveruut eccelsa in Tophet, quae est in valle 
filiorum Hennon , ut incenderunt filios suos , et fi- 
lias suas igne. » Da ciò si vede che allorquando 
questo popolo abbandonava la religione del vero Dio 
adorava gl’ idoli dei popoli vicini , e facea sacrifizi 
ora a Dagon, ora a Moloch, ora a Baal, ora a qual- 
che animale venerato dagli Egiziani 
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[ Cerimonie del matrimonio. ] LSiccome le donzelle 
ebree doveano star rinchiuse e lontane da ogni com- : 

mercio esterno, cosi le ricerche di matrimonio si fa- 
ceano senza che le due persone , le quali volcano -j 

maritarsi , si parlassero o si vedessero. Una donzella v 

era appellala « alma nascosta » prima delle nozze, ' 

le quali venivano conchiuse o con uno scritto o con 
una moneta. L’ atto si slendea nel seguente modo : 

« Nel giorno del tal mese ed anno N. figlio di N. 

» ha detto a N. figlia di N. siate mia sposa secon- 
» do la legge di Mosè e degl’ Israeliti , ed io vi darò 
» in dote della vostra verginità la somma di du- 
» genio zuzin che è ordinala dalla legge. La detta 
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» N. acconsenl'i di divenir sua sposa sotto quelle con- 
» dizioni che il detto N. ha promesso di eseguire nel 
» giorno del matrimonio ; perciò il detto N. si ob- 
>) bliga ed impegna tutti i suoi beni , non escluso 
» il mantello che porla su le sue spalle, e promette 
« di compiere tutto ciò, che ordinariamente è pre- 
’> scritto ai contratti di matrimonio in favore dello 
» donzelle israelite. >i La promessa fatta con una 
moneta di argento e senza scritto si pronunziava fn 
presenza di alcuni testimonj. Il giovine diceva alla 
giovine: a Ricevete quest’argento per pegno che voi 
diverrete mia sposa. » Dopo aver conchiuso il con- 
tratto i giovani sposi si vedevano famigliarmento ; 
ma se la donna abusava di questa libertà veniva 
iraltuta quale adultera. Conchiuso il contratto , si 
sceglieva il giorno per celebrare le nozze; i moder- 
ni Giudei sogliono scegliere il mercoledì ed il ve- 
nerdì , se è una donzella , il giovedì , se è una ve- 
dova. Nella vigilia di questo giorno la sposa va al 
bagno accompagnata da molte donne che battono 
varj slromcnti , ed essa vi immerge tutto il corpo; 
nel di vegnente ella viene dalle stesse donne con- 
dotta in una sala , ove son preparati tutti gli orna- 
menti , e di là in un giardino, o in una villa sotto 
un baldacchino portato da cjuattro garzoni. La sposa 
porta un velo nero che le pende sul viso dn memo- 
ria di quello che Rcbccca mise su la sua faccia, al- 
Jorclic vide Isacco suo sposo; in seguito i due wn- 
jngi vengono coperti con un altro velo che ba quat- 
tro angoli e quattro fiocchi. Si presenta loro un bic- 
diiere di vino, ed appena che hanno ambedue gu- 
stato di quel liquore, lo sposo, mette l’anello sul 
dito della sposa, ed in presenza di due testimonj, 
che ordinariamente sono rabbini , dice , per questo 
anello voi siete mia sposa secondo il rito d' Mese 
e d’ Isriele. Dopo questa cerimonia si legge il con- 
tratto di matrimonio ; si beve in un vaso di creta, 
.«;i cantano sci benedizioni , si bee di nuovo , c po- 
scia si getta il vaso contro il maro. Negli antichi 
tempi gli sposi giudei portavano corone d’oro, d’ar- 
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gemo o di rose, o di mino, o di ulivo ;i, diademi 
aurei od argentei erano distinti da torri ; i Giudei 
moderni sogliono gettare su gli sposi e principai- 
mente su le spose del frumento a piene mani, gri- 
dando: cnmeete e moltiplicatevi. 1 paraninfi o annei 
delio sposo c le donzelle compagne della sposa as- 
sistono alla festa , e tenendo in mano rami di mir- 
ra e di palma eantano 1’ inno nuziale e eelebrano 
le feste che durano sette giorni. I, rabbini credono che 
nè la benedizione , nè le altre cerimanie perfezioni- 
no il matrimonio, ma che la sola consumazione fatta 
nella stanza nuziale molte volte benedetta sia quella 
che dà sanzione a questo contralto. 

[Poligamia e divokzio. ] La verginità e la steri- 
lità erano considerati come un obbrobrio dagli Ebrei, 
e lelici si reputavano coloro che avevano numerosa 
figliuolanza : onde presso di essi era in uso la po- 
li,^amia (j). Oltre le mogli era jiermesso agli Ebrei 
Pavere molte concubine, che per lo più erano s£hi;r- 
ve, dice Jlcury,e godeaiio le spose legittime que- 
sto vantaggio che i loro figliuoli erano gli eredi; on- 
de il concubinato non era allora, come tra noi, tuia 
sregolatezza, ma soltanto un maritaggio meno solen- 
ne. Gli Ebrei ci vengono dipinti come molto lem- 
peranii nell’uso del matrimonio; se. De a'stcncvaiu> 
non solamente nel tempo delle gravidanze e degli 
siili incomodi delle mogli, ma eziandio per lutto il 
tempo che allattavano, giaccltè esse non soleano co- 
rno nerneute dispensarsi dal porgere il latte ai pro- 
prj figli ,• onde noi troviamo menzionate nei libri 
santi Uc sole nutrici, quella di Rebecca, quella di 
Mifiboscllo , e quella di Gioas re di Giuda.- Era per- 
messo il divorzio per molle cause, c princi[ almente 
per incompatibilità di umori; ma il marito doveva 
dare alla moglie il libello del ripudio , in cui do- 
veauo essere lo cause della separazione. 

(i) Erra il nostro Autore, asserendo eKier generalmente pcr- 
mess.! agli Ebrei In poligamia. Essa fu solamente permessa ad 
alcuni paUiaicài. L'Editore. 
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[ Leooe sul diyobzio. ] Mosè pubblicò una legge 
' sul divorzio , che noi troviamo nel deuleionomio. 
« Se un uomo ha sposata una donna, c questa don- 
na non gli piace a motivo di qualche diletto, egli 
scriverà una lettera di divorzio, che consegnerà nelle 
mani della propria moglie e la congederà. Che se 
avverrà che , aobandonato il marito , ne sposi un 
altro , e che questi la rimandi ancora con una let- 
tera di divorzio, oppure che questo secondo marito 
muoia il primo manto non potrà più riprenderla per 
moglie , perchè essa divenne impura ed abbominc- 
vole avanti al Signore. » Questa legge che tanto fa- 
cilita il ripudio fu moderata dalle cerimonie che s’in- 
trodussero. 

[ Cerimonia e fouhola del divorzio. ] Bisognava 
che la lettera di divorzio fosse scritta da uno scri- 
vano alla presenza di testimonj , ed oggidì si costu- 
ma innanzi d’uno, o di più rabbini, a’ quali biso- 
gna rivelare de’ giusti motivi. Essa deve in oltre es- 
sere scritta sopra ima pergamena che non contenga 
più di dodici linee di caratteri ; la maniera di scri- 
vere i nomi e i soprannomi del marito e della mo- 
glie presentano tante minutezze da osservare ch’egli 
è quasi impossibile il non errare. Lo scrivano, i rab- 
bini e i testimoni non debbono essere nè parenti dei 
conjugi , nè stretti da intima amicizia. Allorché l’as- 
semblea è adunata il rabbino, dopo d’avere diman- 
dato al marito se questa è l’ultima sua volontà, co- 
manda alla moglie di aprire le mani e di avvici- 
narle l’una all’altra, per ricevere l’atto che il ma- 
rito le dà dicendo : « Ecco il tuo ripudio; io t’al- 
lontano da me, e ti lascio in libertà di sposare chiun- 
que tu vorrai; » dopo di queste parole diviene li- 
bera , ma non può maritarsi che passati tre mesi per 
l’incertezza di essere incinta. 

[ Cerimonie funebri e sel>olcrt. ] I patriarchi sep- 
pellivano i lor defunti , e sembra che avessero im- 
parato dagli Egizi ad imbalsamarli ed esporli per 
alcuni giorni agli sguardi della famiglia sopra un 
letto coperto di profumi , e poscia collocarli in se- 
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- polori ordinariamente tagliati nel sasso. In seguito i 
' Giudei abbruciarono i cadaveri , e sotterrarono le 
ceneri. Questo costume cessò prima della venuta di 
Cristo , e si introdusse di nuovo 1’ uso d’ imbalsa- 


mare i cadaveri.. 11 defunto era accompagnato alla 
tomba dai parenti e dagli amici vestiti di saceo e 
colla testa coperta di cenere. 11 popolo si congiun- 
geva al feretro , alcuni sonatori di flauto ed alcune 
donne , che facevano il mestiere di piangere su i 
morti , precedevano la pompa funebre. Giuseppe de- 
scrive i funerali che Archelao fece ad Erode : il cor- 


po cogli abiti reali , colla corona d’ oro su la testa 
e lo scettro in mano era portato in una lettiera di 
oro tempestata di pietre preziose } i suoi figli e pa- 
renti venivano in seguito^ e dopo di loro i soldati 
distinti per nazione ; i traci, gli alemanni , i galli 
marciavano innanzi agli altri comandati dai loro ca- 
pi, ed armati come in un giorno di combattimento 
cinquecento ufBziali della casa del re portando dei’ 
profumi terminavano questa pompa magnifica. Essi 
marciarono con quest’ordine fino al castello di Ern- 
dione , in cui si seppellì questo principe, come egli 
avea ordinato. 1 Giudei non aveano luogo determi- 
nato per la sepoltura dei morti ; si vedeano tombe 
nelle città , nei giardini , nei campi , su le monta- 
gne , vicino alle case ed alle strade e sotto gli al- 
beri. Le tombe dei re di Giuda erann in Gerusalem- 


^me j quelle dei re d’ Israele in Samaria. Alcuni re 
di Giuda furono seppelliti ne’ loro giardini; Samuele 
nella propria casa, ovvero nell’orto ad essa vicino; 
Mosè , Aronne , Giosuè ebbero distinto sepolcro su 
le montagne ; Debora nutrice di Rebecca e il re 
Saulle sotto gli alberi; Rachele su la strada di Bet- 
lemme. I forestieri che morivano nella Palestina era- 
no sepolti nella valle di Hinnon o di Codron. Una 
pietra con un’ iscrizione che brevemente facea il ca- 
rattere del defunto serviva ad eternarne la memoria. 

[ Accomtaonamento funebre e duolo. ] Benché i 
funerali, dice Fleury, fossero un dovere di pietà,, 
;uoa ci entrava tuttavia alcuna cerimonia di religio- 
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Ile , erano anzi una cosa profana che remica impuri 
tulli coloro che vi prendeano parte, linlanlochè non 
si fossero pnrillcali dalle immondeaze contralte coi 
cadaveri già corrotti , o prossimi a corrompersi. Ciò 
non ostante vediamo i funerali dei più distinti per- 
sonaggi ebrei accompagnali dalle persone ]iiù rag- 
guardevoli. Le ceneri di Giacobbe furono accompa- 
gnate dall’ Egitto nella terra di Canaan non sola- 
mente da quei di sua famiglia , ma anello dai servi 
e dagli uflizbli della casa di Faraone. Allorquando 
morì Abner , Davidde comandò a Gioabbo e a tutta 
l’armata di squarciare gli abili, di vestirsi di sacco, 
e di far delle lamentazioni su la morte di lui; egli 
stesso accompagnò il feretro, e pronunziò un canti- 
co' in cui encomiava le imprese dell’estinto. Gli 
•Ebrei moderni bramano di essere seppelliti nella Ter- 
ra Santa , ed alcuni intraprendono nella loro vec- 
chia ja un viaggio per giugnervi, e per essere sepolti 
in grembo all’ antica loro patria. 11 duolo per la 
morte non durava ai tempi di Mose più di settanta 
giorni , e quello per la morte di Aronne durò trenta 
soli giorni, e sette soli quel di Erode, il gi’ande. Si 
andò sempre più diminuendo il numero di questi 
giorni, e s’introdusse il costume di portarsi a pian- 
gere qualche volta ogni anno sul sepolcro di un tra- 
passato. 

[Conviti, sacrifizi ed oblazioni funebri.] Giu- 
seppe Ebreo dopo aver descritta la pompa luuoLre 
di Erode il grande, narra, che Archelao diede son- 
tuosi conviti al popolo; ed aggiugne essere qucstr> 
il costume in simili circostanze, di dare cioè di’ban- 
chetli magnifici-ai parenti. Anticamente consideravasi 
impuro il cibo , clic si prendea in istato di lutto. I 
loro sacrifizi , dice Osea, sono come il pane di co- 
loro che piangono un morto , e chiunque ne man- 
gia diviene impuro. In questi conviti si alzavano gri- 
da lugubri, e si facevano risonare le mura di con- 
tinuo nenie : onde Dio parlando a Geremia disse. 
« Non entrerai in una casa, ove si osservi duolo 
-per toangiare , por piangere, o per consolare coloro 
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die deplorano un morto. « Aon si darà cibo a co- 
lui che piange un defunto, nè gli si olili rà del vi- 
no per consolarlo della morte del padre o della ma- 
dre. » Si metteano altresì sulla tomba di un morto 
vino e vivande , motivo per cui Tobia esorta il fi- 
glio a mettere il pane sui sepolcri. 

[Auti e Scienze. ] Gl’Israeliti dal capo della tribù 
sino al più infimo erano tutti agricoltori j Gedeone 
batteva il suo frumento, quando un angelo gli dis- 
se che libererebbe il popolo dalla servitù; lluth gua- 
dagnossi la grazia di 13ooz collo spigolare nella mie- 
titura di lui; Saulle quantunque re guidava un pa- 
jo di buoi quando gli fu annunziato il pericolo del- 
la città di Jabes; IJavidde custodiva le pecore, quan- 
do Samuele lo cercava per consacrarlo re ; Eliseo 
fu chiamato a fare il profeta nel tempo appunto che 
guidava uno dei dodici aratri di suo padre. 

[ Agricoltuha. ] Qual maraviglia pertanto se ve- 
diamo r agricoltura portata dagli Ebrei alla perfo- 
zioue fino da’ più rimoti tempi ? Essi faceano molto 
uso de’ buoi nel lavorare la terra; la legge loro vie- 
tava il castrarli, il legar loro la bocca mentre treb- 
biavano il grano , e 1’ accoppiare allo stesso aratro 
un asino ed un bue. Gli asini , dice Fleury, erano 
la cavalcatura ordinaria dei ricchi; volendo la scrit- 
tura dare un’ idea grande di Giairo uno dei giudi- 
ci , che governavano il popolo , dice che questi a- 
vtva trenta figliuoli , die cavalcavano trenta asini, 
ed eran capi di trenta città. 

[Auti liderali. ] Un popolo tutto dedicalo all’a-» 
gricoltura non si turò molto delle arti liberali, che 
si propongono per 'iscopo 1’ imitazione della bella 
natura. Troviamo però ai tempi di Mose due eccel- 
lenti artefici Beselecl ed Oliab, i quali fecero il ta- 
bernacolo , e sapeano fondere i metalli, tagliare ed 
incidere pietre preziose, lavorare in legno e far ri- 
cami. 1 due cherubini dell’arca ed il vitello d’oro 
furono composti in que’ tempi con tutte le propor- 
zioni , e con una facilità maravigliosa. Si crede pe- 
£P che questi due insigni artefici si fossero formati 
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nello scuole degli Egizi ; giacché dopo vediamo gli 
Ebrei sepolti in profonda ignoranza delle arti più 
necessarie. Ne’ principi del regno di Sanile si nota 
che in tutto il regno non esisteva alcun artefice che 
sapesse aguzzare il ferro; onde gl’israeliti ricorre- 
vano ai Filistei per aguzzare gli ordigni di campa- 
gna. Molti anni dopo essendo Davidde fuggiasco fu 
costretto a prendere la spada di Golia dal divino 
tabernacolo , in cui era appesa come un eterno mo- 
numento di sua vittoria , perchè non trovò altra 
arme. Negli ultimi anni però del regno di Davidde 
si veggono artefici d’ ogni sorta , e Salomone oltre 
gli operai Tirj ne scelse da tutto Israele trentaùiila 
per innalzare i sontuosi edilizi di cui parla la scrit- 
tura. Il profeta Isaja poi tra le minacce che fa ''a 
Gerusalemme predice che Dio le toglierà i periti 
nelle arti , e d* fatto quando fu presa si condusse- 
ro in servitù tutti gli artefici. 

[ Arca DI Noe’. ] Fra gli oggetti dell’ebrea archi-* 
lettura prima ci si presenta 1’ arca di Noè , su la 
quale noi diremo poche cose lasciando tutte le con- 
getture e le questioni puramente erudite che si sono 
fatte da molti celebri ingegni su la materia e sul 
tempo in cui fu costruita questa macchina. L’ arca 
di Noè significa secondo il linguaggio della scrittu- 
ra una nave fluttuante c vasta costruita da quel pa- 
triarca affine di preservare dal diluvio le diverse 
specie d’animali che Dio gli aveva ordinato di sot- 
trarre all’ universale esterininio degli enti animati.’ 
Si crede che Noè abbia impiegati cento anni a fab- 
bricarla , e che si sia servito di legni di cedro ap;- 
pellati dalla scrittura sopher, e tradotti dui sessnnM- 
•la* colla voce tetragonon. Questo edilizio avevà‘'i' 
secondo Mosè, trecento cubiti di lunghezza, cinquan- 
ta di larghezza e trenta di altezza; ma essendo que- 
sta misura insufficiente a contenere tutte le cose che 
ci vengono descritte dalla scrittura , gli - eruditi si 
divisero nel determinare la misura del cubito di Mo- 
sè. L’ arca era divisa in tre piani, nel più basso de* 
quali stavano i quadrupedi ed i reUili ; nel secoit- 
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do le provvigioni; nel più alto Noè con la famiglia 
e con gli uccelli. Giuseppe B'ilone ed altri commen- 
tatori immaginarono un quarto piano die stava sot- 
to degli altri ; e contenendo gli escrementi degli a- 
nimali veniva considerato come la sentina. Lo sco- 
po della noslr’ opera però non ci permette di arro- 
starci ad esaminare più oltre questo edilizio , meno 
poi di disputare su le cose che troviamo in Mosè ed 
in altri scrittori su di tal materia. 

[Case.] Le case d^li Ebrei avevano terrazzi in 
luogo di tetti, che erano cinti da un picciolo muro 
d’ appoggio , onde ninno potesse cadere. Davidde 
passeggiava sopra il tetto del suo palazzo quando 
vide Bersabea che si lavava; Assalonne fece spiegar 
delle tende sul palazzo del padre, e vi fece entra- 
re le concubine del medesimo; allorquando Samue- 
le dichiarò a Sanile che Iddio lo aveva eletto re , 
lo fece coricar la notte sopra il tetto. Si crede co- 
munemente dagli eruditi che si montasse sopra que- 
sti terrazzi per mezzo di scale esteriori; giacché S. 
Luca narra che volendo alcuni presentare a Cristo 
un paralitico, e vedendo che non potevano entrare 
nella casa dalla porta- per la grande affluenza di 

S ersone, salirono sul tetto, e fecero con alcune cor- 
e calar l’ammalato. Le finestre non avevano vetri, 
ma, cortine o gelosie: e lo sposo della Cantica guar- 
da nell’ appartamento della sposa attraverso di esse. 
Le stanze delle donne erano separate da quelle de- 
gli uomini , come si può veder dalla Cantica stes- 
sa. Essendo estremamente basse le porte delie mo- 
derne fabbriche in Palestina, e ciò per impedire a- 
gli Arabi di entrarvi a cavallo , si è creduto che 
tali fossero le porte delle antiche case ebree , ma 
ciò senza fondamento , giacché la scrittura e Giu- 
seppe ci descrivono delle porte magnifiche. Queste 
si serravano al di dentro còn una sbarra di legno 
o di metallo , e con forti chiavistelli ; queste sbar- 
re erano attaccate alla porta con coregge di cuojo e 
con catene di ferro. Noi non conosciamo la forma 
delle chiavi usate nella Giudea, e non possiamo de- 
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durre dalle parole della Bibbia che questo popolo 
conoscesse 1’ uso delle serrature. Il vocabolo miri- 
hul , che ordinariamente si traduce serratura, signi- 
lica piuttosto i vincoli coi quali si attaccava la sbar- 
ra alla porta. 11 pianterreno era il luogo più lun- 
gamente abitato dagli Ebrei, i ijuali sedevano a 
canto di alcuni bracieri non usando essi cammini ; 
e quando il re Gioadiino abbruciò il libro di Ge- 
remia scrkto per ordine di Dio slava nel suo ap- 
partamento d*^ inverno seduto a un braciere di fuo- 
co acceso. i. 

[ Matehie con cui si rABBRiCAVA. ] Nclle fabbriclie 
si adoperavano grosse pietre ben iscarpellutc j onde 
la scrittura parlando degli edilizi di Salomone dice 
che erano composti di pietre che avevano dieci cu- 
biti di lunghezza. Avevano molta cura di unirle 
bene , imitando in ciò la maestria degli antichi E- 
giziani. Faceano uso ordinariamente di legni odori- 
feri come del cedro e del cipresso, ed allorquando 
la scrittura vuol dire che il palagio di Davidde 
era luagnilico, dice ch’egli abitava una casa di ce- 
dro. Lo stesso Davidde avendo concepito il disegno 
di fabbricare un tempio al Signore dicea jJìatau ; 
-ìKìi vedt.te che io abito utia fusa di cedri mentre 
r aiva del Signore è cojjeitq,' da ttna tenda di pelle. 
Le’ colonne che sosleneanp i portici della casa rea- 
le , le travi e le solllltc erano di cedro e dipinte 
col minio; onde Geremia rimprovera a Gioachino re 
di Giuda questo smoderalo lusso. Oltre il cedro Sa- 
lomone impiegò nelle sue fabbriche molti altri le- 
gni preziosi e per fiuo l’avorio, ed Acabbo; aveva 
un palazzo nominato d' avorio a cagione delle tan- 
te opeie ivi fatte con questa materia. 

[ Citta’. ] Le principali città della Palestina era- 
no ben fortificale e poste sopra delie allure con un 
doppio , o triplo recinto di mura. 11 muro princi- 

S ale era fortificato da alte torri , o da un profon- 
o fosso. Allorché i Romani presero Gerusalenune 
dovettero superare molle dillicollà , perchè essa era 
difesa da triplici mura. Le contrade delle città uoa 
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erano lastricate , ma si aveva gran cura di conser- 
varle pulite: non vi si vedevano nè sangue, nè ca- 
daveri d’animali morii, nè escrementi , nè alcun’ 
altra cosa capace di produrre l’infezione e di mac- 
chiare gl’ Israeliti. Questo popolo non avea bagni 
pubblici come i Greci ed i Romani , bencliè sjicsse 
volle fosse obbligalo a bagnarsi, ed a purificarsi del- 
le sozzure contraile. Le città non erano altresì ab- 
bellite da gran numero di edilizi e di templi. Won 
era che un solo tempio in tutto il loro paese; seb- 
bene dopo lo scisma di Geroboamo e la prevarica- 
zione di Salomone si sieno cretti altri templi con 
grande magnificenza. Dopo la cattività s’ iutrodusso^ 
ro le sinagoghe nelle città, e noi troviamo nel Van- 
gelo fatta menzione di gran numero di tali edilizi. 

[ Palazzi DEI KE. j Fra tutti i pubblici edilizi de- 
gli Ebrei i palazzi de’ re di Giuda e d’Israele sono 
i più magnifici , se però si eccettua il tempio. La 
scrittura parla del palazzo di Salomone eomc di un’ 
opera di una magnificenza straordinaria per que’lem- 
pi : era esso una gran hibbrica che avea cento cu- 
biti di lunghezza , cinquanta di larghezza e trenta 
di altezza sostenuta da tre ordini di colonne che 
formavano tre gallerie. Quest’ edilizio era accompa- 
gnalo da due corti, od alrj , ciascuno de’ quali a- 
vea cìm[uanta cubiti di lunghezza sopra trenta di 
larghezza; si vedeano nei lati gallerie, colonnati ed 
appartamenti. 11 palazzo della regina sposa di Sa- 
lomone e figlia (lei re d’ Egitto era costruito col 
medesimo gusto. Nella prima corte della casa reale 
si vedea il trono , in cui sedea quel principe per 
amministrare la giustizia, (jnel soglio era (^onie una 
niccliia di pietre coperta da legni di cedro , alla 
quale si saliva per gradi , si vedeano molle colon- 
ne che formavano una specie di portico all’intorno, 
e sostencano una cupola. Le pietre preziose, con le 
quali era ornalo questo edilizio, e che dalla sciit- 
tura vengono appellale lapides pretiosi dovevano es- 
sere marmi assai belli e lavorati c<^n istupendo ar- 
tifizio. Le gallerie coperte cd i portici erano stali 
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costrnìti per dae fini , per difendere cioè F interno 
della casa dai soverchi calori , e per andare di un 
appartamento nell’ altro senza incomodo sia che pio> 
vesse, sia che il sole fosse ardente. Due sorta di ap- 
partamenti comprendea questo palazzo; quelli cioè 
d’estate e quelli d’inverno. In questi si accendeva- 
no alcuni bracieri mettendovi dei noccioli d’ulivo; 
talvolta si poneano questi bracieri anche nelle cor- 
ti, nelle gallerìe e nei portici, affinchè potessero ri- 
scaldarsi le guardie e gl’ individui che cercavano 
udienza dal principe. Gli appartamenti d’estate era- 
no di molte sorta , o piuttosto , dice il padre Cai- 
met , molti erano i mezzi , co’ quali difendersi dai 
grandi calori del sole, ciè si facca coll’ abitare luo- 
ghi profondi e sotterranei , o gallerie spaziose ben 
chiuse dalla parte del sole, ed aperte da quella da 
cui spiravano i venti frescU. 

[Giaadini.] I giardini stavano dietro alle case de- 
gli Ebrei : . regnava in essi la simmetria , ed erano 
divisi in tre partì ; una delle quali comprendea il 
frutteto, l’ altra il vigneto , 1’ altra l’ orto delle er- 
be. Quelli di Salomone altro non erano che recin- 
ti, o verzieri popolati di piante fruttifere ed innaf- 
fiati da due fontane, l’una delle quali somministra- 
va 1’ acqua a molti canali ; l’ altra scorrendo lungo 
le mura della corte andava a somministrare l’acqua 
a tutta la* città. Dei resto non troviamo fatta men- 
zione alcuna di viali , di boschetti ameni , di pic- 
cioli laghi e di altre delizie che adornarono gli orti 
più vaghi degli antichi e dei moderni. 

[ Tempio di Gertisalemme. ] Ma il più sontuoso e- 
diuzio della Giudea era il tempio dt Gerusalemme 
eretto da Salomone con immenso dispendio. Noi lo 
descriveremo conformemente all’ idea che ce ne dan- 
no Ezechiele, i libri dei re ed i Paralipomeni; giac- 
ché la descrizione che ci lasciò Giuseppe , il quale 
non parlò del tempio fabbricato da Salomone , ma 
di quello di Erode non ci fa conoscere la vera ed 
originale architettura dell’ antico. 11 padre Villapen- 
(Ic diede un disegno troppo grande e magnifico di 
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(Questo tempio; ripieno egli de’ più eccellenti model- 
li dell’ antica arcliilettura, e prevenuto dal pensie- 
ro , die non si polca concepire questa fabbrica nè 
troppo sontuosa , nè troppo ordinata, vi fece entra- 
re tutta la finezza e la regolarità dell’ arte la più 
sc[uisila. L’ antico tempio era fabbricato su la cima 
del monte Moria , su cui si fece una spianala di 
cincpeccnlo cubili quadrali , in modo però che si 
lasciasse una certa pendenza , onde si montava al- 
1’ atrio per mezzo di gradini. L’cdifizio avea quat- 
tio porle, l’una delle ((itali guardava l’oriente, l’al- 
tra l’occidente, la ({inirla il mezzogiorno; in tre 
parli principali era diviso lutto il tempio; nel ve- 
stibolo cioè , nel luogo santo e nel santuario detto 
sancta sanctorum. Il vestibolo era oblungo , lai^o 
dieci cubili, alto venti c lungo altrettanto. Era cir- 
condato da molle logge e da appartamenti che a- 
vean molti piani e ricchissimi ornamenti, li luogo 
santo era chiuso e separato dal restante del tempio; 
per ben due volte in ciascun giorno vi entrava un 
sacerdote sera e mattina ad offrire incenso, e ad ac- 
cendere le lampade. Il santuario era inaccessibile ai 
sacerdoti stessi. 11 solo gran sacerdote vi polca en- 
trare una volta 1’ anno nel giorno dell’ espiazione 
solenne del popolo; l’atrio ne era aperto nella par- 
te anteriore , ed ornalo da due massicce e magnifi- 
cile colonne di bronzo. I due altri vasti alrj che cir- 
condavano il tempio comprendevano ampie corti ben 
lastricate, cinte da magnifici portici sostenuti da co- 
lonne di un marmo prezioso. Gli ap(»artamenli su- 
periori ed inferiori comprendevano le stanze dei sa- 
cerdoti ed i magazzini dell’olio, del vino, del fru- 
mento , delle legne e degli abiti. 

[Ordini architettonici.] L’ordine toscano, dice 
Maillot , il dorico e l’ -jonico erano stali inventati 
mollo prima di Salomone; nulla adum(ue vieta ad 
un artista intelligente il farne uso uella rappresen- 
tazione di ({ucslo tempio ; egli deve soltanto aver 
cura di schivare nelle metope , nei cn()ilelli , nei 
fregi tulio ciò che può avere rapporto al pagancsi- 
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mo , cioÈ statue ed animali. Si può far ttso, giust.a 
il suggerimento di Villa pende , di un ordine che 
.suggerì ai Greci l’ idea del corintio ; di quello cioè 
che adorna i eapilelli di foglie di palma , invece 
che i Greci gli adornavano di foglie di acanto. Sa- 
rebbe una soverchia licenza l’usare in questo dise- 
gno 1’ ordine composto , che fu molto tempo dopo 
il regno di Salomone inventato. a 

11 primo portico era dorato al par di tutte le al- 
tre parti che da questo luogo sì vedevano. Le par- 
•ti esteriori che non erano indorate si distinguevano 
con uu marmo , la cui bianchezza abbagli.ava; l'o- 
ro , il ecdroj il bronzo^ le pietre prezioso accresce- 
■ vano in ogni parte dell’ edilìzio la magnificenza. Al 
'di fuori del tempio fabbricato da Erode stava un 
portico o una triplice galleria lungaiuno stadio, e 
sosteuuta da quattro ordini dii colonne d’ordine co- 
rintio , e assai alte e grosse- Questo portico era i»- 
j)crto a tu^li indistintamente , eccettuatine i lebbro&i 
e quelli die erano soggetti ad '.una perdita involon- 
taria di seme. Fra le colonne che formavano il quar- 
to ordine ergeasi una muraglia, al di là della qua- 
le stava il secondo recinta dell- aitrio^ ivi si leggea- 
no alcune iscrizioni die ammoDÌvaao. gli stranieri di 
non andar più oltre. ’L’. atrio del tabernacolo era 
Formato da colonne coperte di- lamine d’ lugento coi> 
-capitelli del medesimo metallo i e cou basi di bronr 
zo , vi si attaccavano delle tende di liuo-itralWaU! 
con arte finissima- ■ i .. > i ar.i 

- [Moschea detta il timpto di Sadomone.] Se nell* 
antica età il tempia di Salomone traeva sa sè tutti 
gli Ebrei j che in folla accorrevano iper visitarlqi » 
ora la moschea posta nel luogo di quel prisco Or 
difizio , e perciò appellata te»tpìotdi Jiulomone, ac- 
coglie tutti ì musulmani , che la visitano coU’istes- 
sa venerazione , con cui si iportanoi a 'fare i sett« 
giri intorno alla Raaba della Mecca. Essa è un gran- 
de edilizio ottagono situalo nella parte orientale di 
Gerusalemme nel centro di una area spaziosa , de- 
corata da giardini , da viali e da fontane- Omaro 
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secondo Califfo gettò i fondamenti di funesta inoscliea. 
nel settimo secolo ; i suoi successori la ampliarono, 
onde Ali Bei osserva che essa è un’ unione di più 
eililìr.) fabbricati in varie epoche dell’ Islamismo , e 
die non è precisamente una moschea, ma un grup- 
po di moschee. La parte principale del tempio è 
formata da due magnifici edifi 7 .j che potrebbero ri- 
guardarsi come due diversi tempj , rimo dei (pali 
chiamasi aksct , e 1’ altro el-sah-fiaru. Il pi imo c 
composto di sette navi sostenute da pilastri c da co- 
lonne, c<l in testa alla nave del centro ha una bel- 
la cnpola , a destra cd a sinistra della quale si a- 
]>rono due altre navi perpendicolari al corpo prin- 
cipale della chiesa. Questo principal corpo è prece- 
duto da un portico di selle archi di fronte sopra 
mio di profondità, sostenuti da pilastri quadrati. Il 
sahhara è un magnifico tempio ottagono , in^ cui si 
entra per quattro porte collocale ne (juallii punti 
ordinali j una di esse ha un bellissimo portico so- • 
stcnuto da otto colonne corintie di marmo. I^al cen- 
tro deH’edifizio torreggia una cupola sferica con due 
ordini di grandi finestre, sostenuta da quattro gros- 
si piloni , e da dodici magnifiche colonne disposte 
in cerdiio. Questo c.errhio centrale è circondato da 
due navi ottagonc concentriche tra loio separate da 
otto pilastri , e da dodici colonne della stessa spa- 
de e grandezza di quelle del centro del più bel 
marmo bruno, che vedere si possa, l tetti sono pia- 
ni , ogni cosa è coperta d’ornati del più squisito 
gusto , c di modanature in marmo ed in oro. I ca- 
pitelli delle colonne sono d’ ordine composito inte- 
ramente dorati ed attiche le basi delle colonne, che 
formano il cerchio centrale ; e quelle che trovansi 
fra le navi ottngone sono tagliale nella parte infe- 
riore e senza listello , ed invece della Ikiìc vengo- 
no portate da uu dado di marmo bianco Vedi la 
tavoha 4. 

[ VeSEH AZIONE de’ MUSULMANI TEE QUESTO TEMPIO.] 

La religione musulmana non riconosce che due tem- 
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pii ; questo e quello della Mecca , il cui ingresso è 
dalla legge proibito a chiunque professi una diver- 
sa religione. 1 seguaci di Maometto credono che il 
sahhara sia il luogo , in cui le preghiere degli uo- 
mini riescono più care alla divinità dopo la ca>a 
della Mecca. Per tale motivo tutti i profeti della 
creazione del mondo fino a Maometto vi vennero a 
pregare, ed anche presentemente i profeti e gli an- 
gioli vengono iu ischiere invisibili a fare le loro 
preci sulla pietra, non compresa la guardia ordina- 
ria di 70,000 angioli, che continuamente la circon- 
dano mutandosi ogni giorno. La notte che il profe- 
ta Maometto fu rapito dalla Mecca dall’angelo Ga- 
fcricle , c trasportato colla velocità del lampo a Ge- 
rusalemme sopra la giumcuia El-borak , die ha la 
testa e il seno di bella donna, ei venne a fare la 
sua preghiera sul sahhara cogli altri profeti ed an- 
gioli , i quali avendolo rispettosamente salutato gli 
cedettero il luogo d’onore. Nell’istante , in cui il 
profeta si fermò sopra il sahhara, la pietra sensibi- 
le alla felicità di portare questa santa salma si ab- 
bassò , e come una molle cera ricevette nella sua 
parte superiore verso tramontana l’ impronta del sa- 
cro piede, la quale fu poi coperta da una specie di 
gabbia di filo di metallo dorato. 

[Chiesa del S. Sepolcro.] La chiesa del s. Sepol- 
cro è sul monte Calvario , che anticamente era se- 
parato dalla città come luogo di supplizio, ma sta- 
bilito il cristianesimo, fu chiuso nel recinto delle 
mura. 11 sepolcro è situato nel centro dell’ edifizio 
detto tempio della risurrezione ; è di forma circola- 
re; termina in alto con una cupola sostenuta da tra- 
vicelli di cedro, e riceve luce dalla cima che è a- 
perta al par del panteon di Roma. Nell’interno del- 
la chiesa si vede la volta sostenuta da pilastri e co- 
lonne massicce irregolannente disposte: sulle quali 
si è costruita una galleria di colonne senza simme- 
tria e vaghezza. Sulla galleria c precisamente sotto 
la cupola si trovano picciolc nicchie, le quali di- 
sposte intorno all’ edifizio erano un tempo ornate da 
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riiraui (li santi in mosaico ora sfigurati. Il sepolcro 
giace sotto l’apertura, che dà il lume alla chiesa; 
era prima una caverna tagliata nel sasso; fu lascia- 
to in quella forma, e non gli si aggiunsero che or- 
namenti di marmo bianco ed altre decorazioni , la 
cui forma è irregolare, essendo esso più lungo che 
largo, e di un’ altezza ineguale ; l’estremità più lon- 
tana è ornala da dieci colonne uuile; sulla cimasi 
erge una picciola cupola coperta di piombo , e so- 
stenuta da dodici colonne di porfido. 

[Tombe,] 1 Giudei al par de’ Romani non seppel- 
livano i morti ne’ recinti della città ; ma ordinarhi- 
menle lungo le strade ; i poveri venivano sotterrati 
in pubbliche tombe; le ricche famiglie aveano i k»r 
particolari sepolcri , che per molto tempo furono 
semplici cavità aperte negli scogli , o profonde fos- 
se scavale a’ piedi degli alberi. 

[ Mausoleo de’ M vccabei. ] Ma col volgere de’ se- 
coli s’ introdusse anche in Palestina la magnificenza 
de’ mausolei; grande e sontuoso fu quello che Si- 
meone fece erigere in Modino ai Maccabei. Egli era 
si alto che polca essere veduto da lungi da coloro 
die solcavano il mare vicino; sette piramidi e molte 
colonne cariche di trofei , d’ armi e di navi egre- 
giamente scolpite lo rendevano degno dell’ammira- 
zione dello .spettatore. Si mosU'a anche presenlcmeutc 
a chi viaggia nella Palestina una grotta scavata nel 
sasso , in cui si ritirò e mori Geremia. 

[Sepoechi dei be.] I sepolcri de’ re di Giuda erano 
situati sul colle, su cui fu poscia fondato il tempio. 
' Si addita ancora il sepolcro di Davidde, che, come 
narra Ali Bei, giace in un edifizio, che ha la forma 
di un’ antica chiesa greca ; esso è chiuso da molle 
' porte e grate di ferro, ed è una specie di catafalco 

’ coperto di bei drappi di seta di vari colori ricamati 

’ in oro , che può avere tredici piedi di larghezza. I 

i sepolcri di Àbramo e della sua famiglia trovansi 

^ aneli’ essi in un tempio che fu già una chiesa greca 

I convertila poscia in una moschea , nella quale si 

I veggono le tombe umilmente costruite di Isacco e 
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di Rebecca. Le tombe di i[nesti patriarchi , dice A.U 
Bei , sono tutte velate da ricchi tappeti di seta ver- 
de magnificamente ricamali i» oro; rossi ed egual- 
mente in oro ricamati sono quelli delle loro con- 
sorti; tanto gli uni quanto gii altri sono mandati 
dai Sultani di Costantinopoli, ed io ne coniai nove 
uno sopra l’allro sul sepolcro di A^bramo. Anche le 
pareti delle camere sono coperte di bei tappeti , le 
grate delle finestre sono di ferro doralo, e le porte 
di legno coperte di piastre d’ argento con serrature 
e chiavistelli dello stesso metallo. Si contano pel 
servizio del tempio più di cento tra impiegati e ser- 
vitori. ^ 

[PiTTunA E scuLTUHA. ] Esscudo gli Ebrei molto 
proclivi all’ idolatria si tentò dai loro capi e legi- 
slatori di sopprimere ogni arte , che potesse dare 
occasione a tale disordiue, onde non furono da qu^ 
sto popolo coltivate la pittura e la scoltura. Noi 
vediamo nella Bibbia appellate le pitture ed i si-' 
mulacri ahbominazioni , onde non si fa mai men- 
zione di celebri scultori e pittori; tutti gl’idoli de- 
gli Ebrei erano fatti da artefici stranieri. 

[ Manifattura. ] Nè più florido era lo stato dell* 
manifatture; Tubalcain avea scopcita l’arte di la- 
vorare il bronzo ed il ferro ; Noemi di lui sorella 
avea inventata quella di far le stoffe; ma tanto l’una 
quanto l’altra di queste arti dov'èvano essere molto 
semplici ed imperfette. Sotto di Davidde e di Saio- 
mone crebbe il lusso, e molte migliaja di artisti d’ 
ogni maniera abbellirono le case dell’uno e dell’al- 
tro; ma prima di quell’epoca tutto era semplice e 
lontano aalla magnificenza e dal lusso asiatico nella 
Palestina^ se si eccettuino i vasi di oro e d’aigenlo 
d' Abramo e gli aurei orecchini , che Eliczer diede 
]ier ordine del suo padrone a Rebecca. Malliot per- 
suade gli artisti a non porre nelle mani dc’palriar- 
dii una sciabola o un pugnale , ma ad armarli di 
un largo coltello grossolanamente lavorato. 

[ Si.vgolabita’ della poesia degli Ebrei. ] I sa- 
cri libri ci presentano i più antichi monumenti di 
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poesia che ora esistono al mondo, e ci mosfrano il 
gusto di un’età c di una contrada remota, i cui abi- 
tanti hanno veramente quell’ispirazione, quell’aura 
del Dio, che rende la lingua de’ poeti lingua de’nu- 
mi. Non lutti i libri dell’antico testamento sono poe- 
tici; i libri storici e legali di Mosè sono scritti in 

t ifosa; ma quello di Giobbe , i Salmi di Davidde, 
a cantica eli Salomone, i Treni di Geremia, gli al- 
ici libri profetici sono stati composti in versi, o in 
ualchc sorta di numeri misurati ; quantunque, dice 
lair, essendosi ora perduta l’antica pronuncia del- 
l’ebraica lingua non possiamo accertar la natura del 
verso ebraico, o almeno il possiamo solo imperfet- 
tamente. La scrittura della poesia ebraica è di una 
natura propria c singolare; consiste nel dividere ogni 
jierlodo in membri per lo più eguali, che corrispon- 
dono l’uno all’altro cosi nel senso come nel suorm. 
Nel primo membro si esprime un sentimento, e nel 
secondo lo stesso sentimento è amplificato e ripetuto 
in diversi termini , e qualche volta messo in oppo- 
sizione col suo contrario, ma in tal maniera die vie- 
ne conservata l’ istessa struttura, e prossimamente lo 
stesso numero di parole. Questa forma di poesia eb- 
be certamente origine dall’accoppiarsi gl’inni al canto 
ed al suono , in guisa che come narra Esdra , fos- 
sero cantati da cori di cantanti e sonatori , clic si 
rispondono alternativamente. Quando per esempio 
una parte incominciava: Il Signore ha regnato, «- 
S'dli Ul terra: l’altra rispondeva: s‘ allegrino le molte 
isole ; proseguiva la prima: le nubi e Ut caligine so- 
no d' intorno a Ini ; 1’ altra replicava : il giudizio 
e la giustizia sono il sostegno del suo trono. In que- 
.«Jo modo la loro poesia , quando era posta in mu- 
sica si divideva in una successione di strofe e di an- 
tistrol'e corrispondenti l’una all’altra. 

[ Carattere della medesima. ] Il carattere della 
poesia degli Ebrei è 1’ energia o la forza ; le loro 
sentenze sono brevi e simili ai lampi die illumina- 
no e passano. Tale rapida e concisa maniera di dire 
genera il sublime inimico mortale della prolissità e 
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della diffusione; giacché al dir di tutti i critici la 
mente non riceve mai tanta impressione da una gran- 
de idea che le viene presentala, come quando ne è 
percossa ad un colpo solo; col prolungare l’impres- 
sione non facciamo che indebolirla. La sublimità è 
sempre ]>iìi accresciuta dalle ardite ed animale ligu- 
re , che al dir di Longino, sollevano l’anima, e la 
riempiono di generosa albagia. Le metalore , le si- 
militudini , le allegorie sono tolte da oggetti natu- 
rali , da cui erano circondati i poeti ebrei ; ma per 
gustarne la bellezza fa d’uopo trasportarsi nella Giu- 
dea. Quel paese è arso dai cocenti raggi del sole , 
onde una pioggia che cada dal cielo , una rugiada 
che lo innadi , un rio fecondo ^che lo bagni sono 
oggetti lietissimi per gli Ebrei. È montuoso , e per- 
ciò esposto ne’ mesi piovosi a frequenti innondazio- 
ui ]ier l’escrescenza de’ torrenti, che all’improvviso 
si devolvono dalle montagne, e Irascinansi seco ar- 
bori, sassi, armenti, pastori e capanne; onde allor- 
quando i profeti vogliono mostrare 1 ’ orrore di qual- 
che disgrazia la paragonano ad una siccità , in cui 
il cielo presenti l’ aspetto di un’atra fornace , e lan- 
guiscono insieme tutti i vegetabili e gli animali, ov- 
vero ci presentano l’idea di una innondazione str; - 
bocchcvole , che seco porli ciò che d’ innanzi le si 
attraversa, o di un iremuolo , di una procella, di 
un turbine (1). Le cose maestose erano sempre para- 
gonale al monte Libano distinto per la sua eleva- 
zione e pei boschi di cedro che lo coprono ; gli og- 
getti vaghi al Carmelo; la tua pi'esenza è come il 
Libano, dice Salomone parlando della dignitosa pre- 
senza di un uomo ; il tuo capo è come il Carmelo 
è l’espressione da lui usata allorché parla della bel- 
lezza di una donna. Le altre immagini e sirailitudi» 
ni sono tolte dal governo della religione , dai riti , 
dalle occupazioni , dagli usi degli Ebrei e princi- 
palmente dall’ agricoltura e dalla pastorizia ; e per- 
ciò tratto tratto si parla di gregge, di verdi pascoli. 


(1) Vedi il dottore Lewth « De saaa poesi Hacbreorum. » 
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di acque tranquille , di pacifici pastori , ‘di torchj 
d’uva, di aja , di stoppia, di paglia. Le idee tolte 
dalla religione splendida per riti esterni , da Dio , 
dagli spiriti celesti ed infernali sono di una subli- 
mità portentosa. Il Giove di Omero, che squassan- 
do le divine chiome fa ti‘aballar 1’ Olimpo non è 
maestoso al par' del Dio de’ profeti , che guata la 
terra e discioglie le nazioni , che àìce i facciasi la 
luce e fu fatta. Ma ciò che rende più sublime an- 
cora lo stile della vscrittura si è l’uso frequente della ■ 
prosopopea , che dà vita a tutti gli oggetti della na- 
tura. Allorquando Isaia descrive la caduta del re 
d’ Assiria è pieno di oggetti personificati : gli abeti 
ed i cedri del Libano , dice celi , esultano per la 
sua caduta ; 1’ inferno move dal fondo i trapassati 
perchè gli corx’ano incontro al momento che giun- 

f e ; sono poscia introdotti a parlargli ed insultarlo. 

Eequenti. sono le apostrofi alle città, alle province, 
alle persone , agli oggetti inanimati: O spada del 
^Signore, sciama Geremia, e quando riposerai! JSn~ 
tra nella tua guaina, rinfrescati e taci. L’ardimento 
però de’ tropi usati dai poeti ebrei olfende i iroslfi 
orecchi avvezzi a similitudini castigate dall’arte. Sa- 
lomone paragona i capelli della sposa* ad una greg- 
gia di capre , che scendono dal monte Galaad ; i 
suoi denti alle pecore tosate che escono dal bagno, 
avendo tutte due agnelli , senza che alcuna sia ste- 
rile , c il suo collo alla torre di Davidde , che fu 
fabbricata con bastioni e i ripari , a cui sono appesi 
mille scudi , che servono ad armar dei bravi sol- 
dati. Non si dee al dir di Uezio imputare nè ai pro- 
feti, nè ad Omero l’uso di coteste comparazioni ar- 
dite ed allungate , perchè tale era il genio dej po- 
poli asiatici gran parlatori all’ opposto degli Spartani. 

[ Diverse specie di Ebraica poesia. ] Le princi- 
pali specie di ebraica poesia sono la didattica , la ' 
pastorale , 1’ elegìaca e la lirica ; il libro dei pro- 
verbj , l’ecclesiaste appartengono alla prima; la can- 
tica di Salomone alla seconda ; alcuni salmi di Da- 
vidde e i Treni di Geremia alla terza ; gli altri sal- 
II Costume Tom, IF'. . 8 
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Idi , i camici di Mosè , di tkbora , ed altri inni dì 
timil sorta alla quarta. Non si saprebbe esattamente' 
determinare a quale di queste quattro specie appar- 
tenga il libro di Giobbe; che è il più descrittivo ^ 
il più ardito. 'di tutti gli scrittori sacri. Davidde si 
distingue molto nel tenero e nel patetico; rende. soa- 
ve la pietà e l’amore di Dio; dipinge vivamente la 
felicità del giusto , ed è sublime al par di Giobbe 
« d’ Isaia, quando l’ uopo lo richiede come si può 
scorgere dal salmo sulla creazione. 11 dottore Lowth 
paragona Isaia ad Omero, Gerèmia a Simonide, ad. 
JBschilo Ezechiele; quest’ ultimo si distingue per ua 
carattere di forza ed ardenza straordinaria; egli è 
atroce , veem'ente , tragico ; ne’ sentimenti è fervido^ 
acerbo sdegnoso ; nelle immagini fecondo , truce e 
talvolta quasi deforme; nella dizione magnifico, gra- 
ve, austero e talvolta incolto; frequente nelle ripe- 
tizioni , non per decoro o .per grazia, ma per inde- 
gnazionc e violenza. y 

[ Musica. ] Fino dai tempi più remoti la musica^ 
fu coltivata insieme colla poesia dagli Ebrei. Mosò 
dòpo il passaggio del mar rosso cantò l’ inno di lo- 
de e di ringraziamento a Dio, ed a lui fece eco la 
sorella Maria cantando e sonando un timpano - con 
molte seguaci donne, che aveano nelle mani lo stesso 
stromento. Sotto ai Giudici si fa menzione delle scuole 
dei profeti dove la principale occupazione era il can- 
tare le lodi di Dio accoppiandole al suono di strq^ 
menti musicali. Nel primo libro di Sàmuele noi veg- 
giamO una compagnia di questi profeti venir da un 
monte accoppiando i loro canti al suono del salte- 
rio , del flauto , del timpano e deUa cetra. Ma la 
musica fu molto più coltivata sotto il regno di Da- 
vidde, il eguale volle che quattromila Leviti divisi 
in 34 cori circondassero il tabernacolo cantando inni, 
c da'ndo fiato a vari stromenti. Asaph , Heman e 
Jeduthun dirigevano questi cori, i quali , come si 
legge nel capo XXV. del. libro I dei Paralipomeni, 

r rofetavuiìb a suon di cetre, di. salteri e di cembali. 
Leviti godeano la riputazione di eccellenti musici 
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presso gli stranieri; avendone Nabuccodonosor fatti 
trasportare un gran numerò al di là dell’ Eufrate 
dopo la rovina di Gerusalemme,,! Babilonesi li pre- 
gavano ansiosamente di cantare alcuni inni soliti a 
cantarsi in Sionne. Ma i Leviti immersi nel dolore 
avéano sospeso ai salci del .fiume gli strumenti mu- 
sicali, che aveano seco'portati, e ricusavano di can- 
tar inni in terra straniera, tranne. (luelli di conso- 
J^zione , elle mitigavano il dolore’ dei lóro fratelli. 
Erano altresì nel tèmpio molte cantatrici, che for- 
mavano^ dei cori , come fecero allorquando' si tra- 
sportò l’arca da Cariathiarim a Gerusalemme. Esdra 
nel numero di coloro, che ricondussero dalla catti- 
vità di Babilonia', annoverò dugento donne, che 
solcano cantare nel tempio. Maravigliosi furono gli 
efletti della musica presso gli Ebrei ; Saulle essen- 
dosi incontraU) in un drappello di profeti che suor- 
riavano si senti compreso dallo spirito e vaticinò. 
Avendo sentito, che Davadde si era ritirato presso 
Samuele in Ramatila vi mandò delle truppe , che 
udendo i suoni ed i canti ’ de’ profeti si scordarono 
de, severi ordini del loro principe; un’ altra banda 
di soldati fece lo stesso; venne alfine Sanile mede- 
simo sdegnato oltre modo, ma udendo la stessa mu- 
«ca si mise anéhe egli a cantare e a suonare. (ìli 
Ebrei non aveano musica pei teatri e per le rappre- 
sentazioni , perchè non conosceano questa sorta di 
divertimento. La cantica è una specie >di dramma , 
ma non fu composta per tfssere rappreseutata al 
par di que’ salmi , che sono un dialogo fra Dio e 
Davidde. I funerali pomposi venivano celebrali col 
canto e col suono di flauti particolarmente. 

[ Stromenti MDS10.VLI. ] I principali stromcnti di 
musica usati dagli Ebrei erano il cembalo/ la lira, 
l’organo, il salterio, la tromba, la cetra, il flauto, 
il corno, la cornamusa, il tamburo, il timpano, il 
sistro , gli schaliscliims , i sonagli , i campanelli. ' 
L’arpa è uno stromento di molte corde di minugia, 
di figura triangolare senza fondo, e non differisce dall;», 
lira se notj in quanto che le sue corde discendouo 


j™0 DStiT.A. GITJDBLV. 

dalla sinistra alla destra , c quelle della cetra da 
dritta a sinistra. Gli Ebrei aveano molle cetre di di- 
verse forme, le cuj corde erano sempre lese perpen- 
dicolarmente al di sopra di qualche corpo sonoro ; 
le loro viole aveano presso a poco T ktessa lorma- 
delle nostre. La cetra si pizzicava in alto,. ed il sal- 
terio al basso con un picciolo stromento , che Giu- 
seppe appella plectnim , e che non significa arco , 
come alcuni pretendono , ma un pezzetto d avorio , 
o di metallo , col quale leggermente si toccavano le 
corde. Lo stesso Giuseppe alicrma che i salteri dql 
tempio di Gerusalemme eranò di elettro specie di. 
metallo prezioso ; ciò forse sarà vero dei suoi tem- 
pi ;• ma i libri dei re e dei paralipomeni, narrano 
espressamenle che Salomone li fece lare di legno di 
almugius. La sambuca era uno stromento a quattro 
corde, che avea qualche somiglianza col salterio*, 
si crede che le donne ptincipalmente lo suonassero 
nelle festività. Fino dai tempi più .antichi troviamo 
fatta menzione del tamburo presso gli Ebrei , che 
ne facean uso nelle danze, nelle feste p nelle gioje 
pubbliche, cra.esso composto di legpo e di una pelle 
tesa sopra di una sola parte a foggia di cribro e de- 
jrli antichi timpani. Il cembalo, è un cerchio d asse 
sottile alla larghezza di un sommesso, col fondo di 
carta pecora a guisa di tamburo intorniato di sona- 
gli e di girelline di lama di ottone, e si suona pic- 
chiandolo colla mano. Ma l’antico cembalo era per 
vero dire uno stromento di rame di un suono molto 
acuto fatto in forma di berretto *, se ne mettea uno 
.in ciascuna mano attaccandoli al polirne con un a- 
nello, e si batteano l’uno contro . dell altro. 11 tim- 
ballo o taballo ,• era uno stromento di rame , che 
avea la’ figura di una pentola vestita di cuojo , e 
coperta di sopra con una pelle , e si suonava bat- 
tendo la pelle con una bacchetta. Gli schabschuns 
. erano stromenti triangolari ed ovali all allo, ne quali 
si laccano passare molti anelli di ferro, che si mo- 
veano con una verga di metallo. I mezilochaim o 
.campanelli erano alcuni piccioli sonagli, .che si seq- 
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tWano molto da lungi. Le trombe erano dritte , ed 
i soli sacerdoti aveano il dititlo «di dar loro fiato ^ 
faceano uso di un altro stroniento appellato corno a 
c'Ugioue della sua materia e forma. Tra i flauti degli 
Ebrei' e degno d’ osservazione il doppio composto 
di due flauti , cbe si toccano quasi nelle bocche e 
sono mollo più discosti al basso. L’ organo antico 
ron era altro che una zampogna composta di canne 
ineguali. Non occorre qui parlare del sistro adottato 
anche dagl’. Israeliti , perchè fu baslautemeule de- 
scritto nel 'Costume degli Egizi. . 

[ Danza. ] Alla poesia ed alla musica gli Ebrei 
solcano accoppiare la danza sorella delle prime due, 
che ordinariamente le accompagna sempre. Queste 
tre arti fórinavàno i più cari sollazzi degli. Ebrei 
nelle feste, nelle nozze, nella divisione dèi bottino 
dopo una vittoria, nella tonditura delle pecore, nel 
taglio della messe e nella vendemmia. Mosè parlan- 
do deir idolatria del suo. popolò dato in preda al 
cullo del vitello d’oro parla dei canti e delle danze, 
che accompagnavano i sacrifizj fatti a quest’ idolo. 
E qui è d’ uopo osservare con M. Barrette , che la 
voce ebraica mahìiol impiegala dal sacro scrittore in 
questo passd significa propriamente una danza che 
si fa al suono degli stromenti. N§1 libro de’Giudici 
la figlia di.Ieffte va incontro al padre celebrando col 
canto e coUa danza le vittorie di lui. 1 Beniamiti 
volendo ripopolare il loro paese desolalo dalla guer- 
ra si preparano a rapire le donzelle degli abitanti 
di Silo approfittando dell’ occasione di una festa so- 
lenne^ in cui le giovani erano solite esercitarsi nella, 
danza. Allorquando fu trasportala 1 arca dalla <^sa 
di Obededon nella città di Gerusalemme , Davidde 
vestilo di un epfiod di lino danzava a tutta forza , 
come si esprime la scrittura dinanzi ài divino taber- 
nacolo al suono di stromenti d’ ogni maniera. 
v’ha dubbio che gli Ebrei si saranno esercitati ìq 
quest’ arte durante il loro soggiorno nell’ Egitto , e 
le loro danze intorno al vitello d’oro saranno veri- 
»imiln\eiite stJtte uu’ iiaiiazioue di quelle, che aveà'^ 
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DO vedute praticarsi, dagli Egizi in slmili occasioni. 
Filone Ebreo desorivendo la maniera , colla quale 
ì Terapeuti cantavano e danzavano nelle loro feste 
dice die si dividevano in due cori ; colui che pre- 
sedeva alla cerimonia intonava e conduceva' il coro; 
subito dopo gli uomini c le donne' separatamente ca- 
raiuciayano a danzare gli uni da una parte, le al- 
tre dall’altra ; poscia tutto ad un tratto trasportati 
quasi da un entusiasmo divino si riunivano, e non 
loruiavano che un -solo coro ed una sola danza. 

t Scuoi.£. ] Non bisogna aspettarsi da questo po- 
0 una ‘gran cognizione delle scienze esatte, per- 
chè egli non conoscea libri, tranne la Bibbia, e non 
area scuole, che dalle colte nazioni furono sempre 
considerate come il principale sostegno degli stati. 
Nelle scuole, dice il padre Calmet, si formano i sa- 
cerdoti , i giudici , i magistrati , i popoli ; in esse 
s’ imparano la religione , le leggi , l’ istoria , le lin- 
gue, le sciente , che sono le cc^nizioni-piu impor- 
tanti alla repubblica , e più utili alla vim ; perciò 
i legislatori ed i principi più illuminati hanno sem- 
pre riguardato lo stabilimento e la conservazione 
delle scuole come la cosa che meritava le più gran- 
di loro cure, c si applicarono *ad aprire accademie, 
a scegliere professori, a promovere l’istruzione della 
gioventù. Tutte le nazioni ebbero scuole di filosofia, 
di astronomia, di’ geometria , di. eloquenza, di arit- 
metica ; ipa gli Ebrei trascurarono queste, scienze, e 
lormarono della religione il principale loro studio. 
Nelle scuole de’ profeti non altro si spiegava che la 
legge mosaica ; i padri erano obbligati ad istruire i 
loro figliuoli , a leggere e spiegar loro la Bibbia , 
additare 1’ origine delle feste e dei riti. Gl’Israeliti 
non leggeano mai i libri degli stranieri , perchè te- 
meano d’ imparare le loro favole , ed aveano tanto 
orrore per le divinità degli altri popoli , che non 
ardivano nemmeno pronunziarne i nomi. Non man- 
carono però a questa nazione alcuni individui, che 
si applicarono allo studio , e divennero veramente 
dotti ; Salomone non è un luminoso esempio. -Tro- 
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viamo altresì nella scrittura , che nel regno di Da- 
vidde vivevano in grembo alla Iribu di Issaccar al- 
cuni uomini scenziati., che conoscevano lutti i t^em- 
pi, ed indicavano al popolo ciò che si doyea-laic, 

1 commentatori spiegavano quel co/zoscere tulli i Itm- 
• pi per osservare le stelle , onde regolar 1 anno e 

le leslivilii» , • • 

r Cosmogonia e geoj.ooia. ] E per incominciare 
dalla cosmogonia e geologia , tutti sanno che Mose 
ci rappresenta V Altissimo come un arléricc -onnipo- 
tente V che crea la materia , la ordina e la dispone 
nello spazio di un certo numero di giorni. U dice 
C così ragiona il padre Calmcl) che il sole e la lu- 
na sono .grandi luminari; insegna che 1 ampiezza 
della luÉ^ c superiore a quella delle stelle e degli 
altri astri , ciò che si oppone a quanto si ha di piu 
certo neir astronomia; ci parla della 
una vastissima mole, per la quale creo Iddo tutto 
il rimanente , quantunque si sappia , che 1 
fmma una picciolissima parte dell universo , nulla 
dice finalmente della creazione degli angioli e delle 
sostanze spirituali. La terrà ci viene sempre rappre- 
senuta nella scrittura come un corpo vastissimo c r~ 
condalo da ogni banda dal mare, e su l^^sto ele- 
mento fondato, o veramente basalo sul 
enore ha fondala la terra sopra le acrile , e f /ia 
fermata Lpm i fiumi , dice il A„cl« t 

Persiani credeano che la terra “"S* 

sul scienza de’Persiani. CoUocavano 
fefno nel profondo 

terra ; cola^già gemono i giganti sotto deli acque, 
dTce Giobbi La terra cosi fonda tasta }^rnohde c 

salda ; una generazione pasM , e ® 

’rfz bel nuovo , dice l’Ecclesiastico, la ter 


viene ai uei nuuvii , u.v,v - — toi-m ^nir- 

ra sta ferma in eterno : egli piantò la terra , sog 

giunse il Salmista , sopra lo 

mai mossa. Con tali idee non poteano gl» Efore^^jd 
mettere gli antipodi , nè la figura sferoidale del a 
terra , sulla quale nulla osserviamo di beu distinto 


«ELLA GIUDEA l8l 

Lamy , del Sigonio , del Bartolaccì e dì altri sono 
tutti derivati da’ calendari r^biuici moderni, de’quali 
non è da far molto conto ; come anche di quello 
del padre Calmct’ il quale ha bevalo a queste fonti. 
Tutti questi calendari cominciano àaltizri, che cor- 
risponde all* lunazione del nostro settembre ed -ot- 
tobre; l’anno sacro dal nisan: che corrisponde "alla 
lunazione del marzo ed aprile. Ninan ossia abib per- 
tanto è il primo mese dell’ anno, sacro ed il seltiiuG 
del civile , e contiene giorni ; nel primo giorno 
si celebrava la festa <klla neomenia, ch& vuol dire 
luna nuova ; nel io. giorno si preparava J’ agnello 
per le imminenti- feste df Pasqua; nel 14. si uccidca 
quest’animale, ed incominciavano gli azioni e le fe- 
rie sul vespro^ nel decimoquinto si celebrava la Pa- 
squa , e dopo il tramontar del sole si raccoglicA’a- 
no le spighe' dell’orzo ; che si oft'erivano poscia nel 
iG. , da cui s’ incominciavanp a numerarsi i cin- 
quanta giorni fino a Pentecoste; nel 21. finivano gli 
azimi;*nel 26. si digiunava per la morfe di Giosuè; 
nel 29. si pregava per le pioggte di, primavera; nel 
3 o. si celebrava la prima neomenia del mese siar. 
Abbiamo osservato, soggiunge il Mattei*che gl’israe- 
liti , tranne la musica e la poesìa, nelle altre scien- 
ze aveano fatto poco vantaggio ; ignoranlissidii erano 
nell’astronomia C; però mancando le tavole astrono- 
iniéhe , i primi che vedeano la luna nuova si por- 
tavano subito al gran sinedrio, e palesavano le loro 
osservazioni ; si suonavano subito le trombe , e si 
bandiva la luna nuova per la città. Non ostante tulle 
queste cautele gli Elnfei solevano celebrar due volte 
la neomenia , cioè nell’ ultiiUo giorno del mese ter- 
minato, nel primo del nuovo , a ciò allude Orazio 
ove sani, hodìe trigesima sahhata: vis tu cutti» 

Jutlueis oppedere? 11 mtsejiar o zio è; il secondo del- 
l’anno sacro, l’ottavo dell’anno civile, e contiene 
29 giorni ; nel primo si celebra la neomenia \ nei 
Ire consecutivi si digiuna per espiare gli cirori con>. 
messi nel tempo pasquale; nel 7, si festeggia la de- 
dicazione di Cicrusalcmmc dopo che fu liberala- dai 
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Maccabei. 11 terzo mese è appellalo sivan , e com- 
preudè 3o giorni; nel 6. si celebra le Pentecoste, nel 
IO. la festa in memoria della restituzione dei vasi 
al tempio l’atta da Nabuccodoposorre. Nel quarto me- 
se appellato tammus che conteneva ag giorni, la più 
celebic solennità era quella , in cui si rammemora- 
vano le tavole della legge rotte da mosè per l’ido- 
latria del vitello. Ab quinto mese, comprendea 3o 
giorni ed una festa celebre grecamente chiamata 
lofj/ioria , perchè come narra Giuseppe in tal gior- 
no si portavano solennemente le legna per usò. del- 
l’ altare degli olocausti.; nel mese eUU che avea 39 
giorni si celebrava la dedica delle mura di Gerusa-. 
lemme; nel tizri settimo mese di 3o giorni si festeg- 
giava la solennità de’ tabernacoli ; nell’ ottavo mese 
detto marschevan di 39 giorni non era lèsta solen- 
ne ; nel nono appellato caslen di 3o giorni si ceTe- 
brava la dedica del tempio fatta sotto Giuda Mac- 
cabeo ; nel decimo appellato di giorni 39 si 

digiunava per la traduzione delia Bibbia fatta dal- 
r Ebreo nel greco idioma , e per I’ assedio di Ge- 
rusalemmi ; nelP undecimo detto shebet si celebra- 
va il principio deli’ anno degli alberi ; nell’ adur 
duodecimo ai 39 giorni si digiunava '.per -la morte 
di Mosò. . • ' 

[ Divisione delle settimane e degli anni ed oro— 
Looi.] Gli Ebrei aveano molte settimane; settimana 
d’anni sette, dopo i quali si celebrava l’anno sab- 
batico; settimana di settimane che comprendeva qua- 
rantanove anni , dopo i quali si celebrava il giub- 
bileo ; settimana finalmente di giorni, che si conta- 
vano da una sera all’ altra.. L’uso degli orologi e la 
divisione del giorno non era stata conosciuta dagli 
Ebrei; Mosè però pari» del mattino, del mezzogior- 
no. e della sera in più di un luogo. Non troviamo 
fatta menzione dì ore se non ai tempi di Ezechia , 
ne’ quali si parla di un orologio, o dei gradii col- 
l’ombra de’ quali si segnavano le ore.. Essendo quel 
re ammalgito Isaia gli anni’ aziò che nel terminare di 
tre giorui avrebbe ricuperata la samtà: qual pegno 
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di sicurezza mi ‘ ' "" !;echia. Volete 


VOI , soggiunse : a del sole si 

avanzi dieci linee, o retroceda allretlanto? É facile, 
riprese il "monarca , che l’ombra s’avanzi; fate che 
essa retroceda. Disputano i critici sulla- forma del- 
I’ orologio , di cui qui si parla ; alcuni sostengono 
ch’egli èra un vero quadrante solare-, ovvero una 
colonna innalzata in mezzo d’uno spazio, sul quale 
erano segnate difl'erenti linee'; l’ombra della colon- 
na cadendo successivamente su.queste linee segnava 
le ore .del giorno. Altri sono d’opinione .die fosse 
un semicircolo .sferico concavo; in mezzo del quale 
stava un globo , la cui ombra cadeva sulle diverse 
linee incise nella concavitii del semicircolo. 

[ Medicina. 1 Si crede che Mosè istruito in tutte 
le scienze dell’Egitto non abbia trascurata la-medi- 
cina, e ciò si deduce dalle cose da liii dette sulla 
lebbra, sul modo di guarirla e di conóscerla, e sulle 

f uecaùzioni che le donne sono obbligate ad usare ne’ 
ero incomodi, Alcuni vogliono che egli forse anche 
abilissimo chimico, perchè ridusse in polvere il vi- 
tello d’ oio , e lo fece bere agli Ebrei idolatri. L’au- 
tore dell’Ecclesiastico sembra attribuire ad una virtù 
naturale e medicinale l’ addolcimento delle acque di 
Mara cagionato da Mosè ^col gettar'vi un certo legno. 
Ma quel legislatore parlando della lebbra non ad- 
dita i rimedi, co’ quali guarirla, c noi non trovia- 
mo mai fatta menzione presso, gli Ebrei di rimedi 
pei mali interni, come pCr le febbri , pei dolori di 
testa o di viscere , pei contagi , ma soltanto per le. 
rotture delle membra o per le ferite , onde la me- 
dicina si riducra alla chirurgia, che spargea dell’o- 
lio, sulle piaghe, o le addolciva con piante ed er- 
be medicinali, o le copriva di resina: Io fono o/> 
presso dal dolore , sciamava Gereinia , per la con- 
tusione della figlia dèi mio popolo ; non avvi dun- 
que della resiìia in Galaad , o mancate voi di me- 
dici ? Salomone è 1’ autore dell’Ecclesiastico consi- 
gliavano gli uomini a ricorrere al vomito , allorché 
dopo un convito si sentivano aggravato lo stomaco. 
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Fu poi da (jrìuseppe attribuita a Salomone la Virtìi 
magica di cacciare i morbi ‘ed i dcinonj principal- 
mente;^ che trovavano libero accesso e grande acco- 
glienza ne’ cor^i degli Ebrei più clte ne’ nostri. Si 
può attribuire il nessun progresso della medicina fra 
gli nessuna cognizione dell’ anatomia ed 

ai pri^iudizj , chè dominavano a questo proposito ; 
essi ripongano la vitalità nel sangue^ ed attribuiva- 
no le malattie .alla cattiva disposizione delle ossa. 
Pare altresì che Salomone credesse influir molto l’um- 
bilico al ben esser di tutta la macchina, e doversi 
ugnere per far passare agl’intestini una dolce infu- 
sione e per estinguerne gli ardori. , 

[ Lebbba. ] Molto si è scritto sulla lebbra , che 
imperversava Un tempo fra gli Ebrei , . e ‘che dagli 
- Egui è dagli Arabi veniva appellata elefiitUiàsi^ dai 
Latini impetigo, e da alcuni- moderni si credette che 
corrispoB.da al nostro -vajuolo. Lucrezio e Plinio di- 
cono , che tjuesto morbo dominava molto -in Egit- 
to , e che ivi contrattosi dagl’ Israeliti fu recate ìb 
P alestina : , *“ .^- 

'Est elepkas morbm, qui praeter flunùna Nili 
GignUus^ Egypto in media, neque praeterea usquam^ 

Lvc.. , , 

Mosè parla di cinq.ue - sorta dì* lebbra, che si do- 
-veano riconoscere ai segni diversi.; la prinaa dipin- 
gea sulla carne una mttccbia bianca , e facea dive- 
nire il pelo biondo o rosso la seconda detta leb- 
bra iiivetecata si conosceva ai tumori bianchii nell» 
teima , rossi alla radice la terza era singolare per 
, un turno# bianco , lucente e rosso>, che cresce» in< 
mezzo ad- un» profonda ferita , e per il pelo bian- 
co ; là quarta .presentava una gran piaga ed i peli 
biondi;, la quinta una macchia biànca e rossa sopra 
di- una testa calva. .Mosè parla altresì della lebbra 
degli abiti e delle- case , ossia della flicUità con cui 
si comunica djt una. s'tofla all’' altra , da un. luogo 
all’ altro j se si scorgono ^ dice egli /sopra una. stoffa 
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4i lana / o su di una tela , o sopra 'una pelle alcu» 
ne macchie verdaslre o rosse la d’uoptf correre al 
'sacerdote il quale abbrucierà quelle veslimenta do- 
po sette giorni , se vedrà le macchie accrescersi in 
tale intervalle^.e sé no le farà lavàre e le' restimi- ' 
rài Allorché ‘si vedranno sulle pareti della casa al- 
cune macchie, verdi o rossiccie si chiamerà il sacer- 
dote , che farà trasportate tutte le suppellettili , e 
la chiuderà per sette giorni , terminati i quali , ’se 
le^macchie saranno cresciute .farà levar tutte le pie- 
tre e le •getterà fhori della città ; farà raschiare tutte 
le muraglie ed intonacarle di nuocro.-' Mosè 
leggi rigorosissime sulla separazione dei lebbrosi , e 
•sullè precauzioni necessarie per’ impedire ché que- 
sto morbo si propagasse-, perchè la lebbra inveterata 
don potea essere guarita, onde Celso dà il ^Eousiglio 
di non tormentare. -in • questo caso l’infermo con ri- 
medi , la cui inutilità « abbastanza ricmiosciuia e 
confermatai . 

[EniomÌ.] Le persone sapienti si esercitavano coi 
proporsi vicendevolmente degli enimmi da spiegare^ 
come fecero Sansone e la regina Saba. Amavano 
molto la favola , che' col diletto, istruisce ed insinua 
dolcemente quelle massime che disgusterebbero e- 
spresse altrimente^.tale è la favola di Oiotan figlio- 
di Gedeone; tale quella di Gioas re d’Israelc) ule 

S nella del profeta Natan, con cui volle mostrare a' 
avidde 1’ orrore del suo delitto. L’uso principale 
delle allegorie e dei discorsi figurati, dice ..Fleurv,^ 
era di racchiudere' setto belle immagini e in poche 
parole le massime di morale affinchè i gioiranetti le 
ritenessero più. facilmente t e tali appunto sono' le pa- 
lahtde o 1 proverbj raccolti nei Ijmri della sapienza. 

-- * [’SctEiotE ESA.TTE.] Da tutto ciò chc abbiamo detto 
ai potranno ’ accorgere - i leggitori , che gl’ Israeliti 
erano, poco versali nelle scienze esatte , non cono^ 
secano la geometria , e solcano decidere le liti it>- 
; sorte sui confini coll’ osservare i termini; onde. Mosè' 
nel capitolo XIX. del deuteronomio raccomanda al 
- -suo popola di U 0 U cangiare i termini, e di nou Ir^ 


[jltllil.'Hlj iiv Cjt 


/ 



l86 DSII/A <JÌTOBA 

«portarli affine 3i ampliare' le -loro tcr^e. Prima che 
i (Viudei si diffondessero per l’ universo, e facessero 
commercio cogli stranieri , l’ aritmetica non aveva 
Catto' molti progressi. Gli Ebrei al par de’ Sir j e de- 
gli Arabi *csprimevano le unità colle nove prime let- 
tere dell’ alfabeto-, le diecine' colle altre nove , le- 
centinaja colle ultime. 

[ LiKOttÀ E CjS.RA.T'rEHi. ] H Carattere della lingua-e- 
braica , dice Fleiiry , è affatto somigliante a quello 
de’ loro costumi ,~e le. parole sono semplici e tutte 
derivate da poche radici , ma senza alcuna compo- 
sizione : ha una ricchezza, maravigliosà nei verbi, la 
maggior- pilite de’ quali esprimono intere frasi, esser 
grafid& , far ^ranacy eèsere fatto grande sono vocùp» 
boli affatto semplici, che le traduzioni non possono 
bene e appieno esprimere. La maggior parte dèlie 
proposizioni e dei nomi non sono altro che lettere' 
aggiunte al principio o al fine delle parole. Fra le 
lingue a noi note questa è la più concisa; le espres- 
sioni sono pure , solide., e danno idee distinte e 
.sensibili; le proposizioni si succedono con celerità, 
senza sospendere il senso ed invili) pparlo con lun- 
ghe tràsposizioni ; .cosa che rende lo stile somma- 
mente chiaro. Nei racconti si fanno -sempre diretta- 
mente parlare i personaggi ; e -tanto sono esatti ùel 
non alterare mai le cose ,. che non dubitano di ri- 
peterle cogli stessi termini ; e ciò fa .parere talvolta 
lo stile della scrittura triviale e basso. Le lèttere , 
colle quali si perpetuavano i sentimenti espressi in 

S uesta lingua, erano quelle che oggidì si. chiamano 
amarìtane , perchè, i Samaritani ie hanno cbnser-, 
vate ; di esse ci restano^ alcune' vestigia sopra' gli 
anticlii sicli raccolti nelle esercitazioni del P.iVlorin 
sul Pentateuco Samaritano. Scaligero distingue due 
sorta di. caratteri usati in diversi tempi- dagli Ehreì^ 
cioè prima ì Samaritani- eh» durarono fino alla schia- 
vitù di Bahilooiaj pei .gli Assiri. . 

.[LtBar. ]-I libri degli antichi e princfpalmeHte 
quelli- de^ Giudei non erano che liste di -pergamena 
cucite instemei ad una delie estremità si metteva uir 
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cilindro , sul’ quale si .rotolavano le pagine tulle , 
tranne quella , che leggere si voleva ; <lulla , quale 
costumanza ebbe origine la parola volume,- che 'de- 
riva dal verbo volvet-e, 1 volumi si mettevano in un 
astuccio , o in una cassetta per- conservarli j ciascu-- 
no era distinto da una soprascritta , nella «quale si 
specificava la materia trattata, nel libro. ÌNei contratti 
e 'negli altri pubblici decreti si servivano anche di 
lamine di piombo e di ramé, di tavolette di bosso 
e di quercia intonacate di ceraj talvolta laccano uso 
• di alcune cortegeie appena tagliate , che con arte 
preparavano’, o di papiro, o di pelli j nè mcn Ire- 
quente era 1’ uso di scrivere sui metalli e sulle pie- 
tre con. un pigciolo Stilo j che da una parte era a- 
cnto, dall’aura largo e piatto per cancellare quan- 
do facea d’uopo. Sulla pergamena, sulle corteccie 0 
sulle foglie d’ albero si scrìveva con canne di giun- 
co tagliate alla foggia delle nostre penne f e tinta 
nell’ inchiòstro nero o rosso. P^ella tavola 3 in cui 
sono rappresentate le bandiere, degl’ Israeliti il leg- 
gitore può vedere la forma de! libri della legge de- 
gli Ebrei , e gli ornamenti -che li distinguono. 

[ Commercio.] Oiuseppe Ebreo- scrisse> che la sua 
nazione attendendo unicanrente all’ agricoltura cono- 
scea poco il mare , e che a caso negoziò nel mar 
Rosso. Gli Elprei dice Montesquieu, conquistarono 
guerreggiando contro gli Idumei le città di Elalh e 
di Asiongaber , che gli' resero padroni del commer- 
cio del mar Rosso-, Salomone e GiosalTatte manten- 
nero molte flotte di Tir] e d’ Idumei nell’ Eritreo -, 
essi visitavano le coste orientali dell’ Africa , e re- 
. cavano ad Elath molto oro ed argento dopo un viag- » 
gio di tre anni. La flotta di Salomone andava nei- 
r òphir ogni tre anni, donde portava a Gerpsolimi 
quattro mila e cinquecento taleliti d’ oro che sonn 
più di sessantaquattro milionL 11 commercio fatto- 
per terra de’ Giudei divenne mollo florido , e con- 
sistea principalmente nell’ usura permessa , come 
abbiamo già osservato nel deuteronomio, da Mosè 
ove dice ; non foeaerabis fiuta tuo ad usuram pe- 
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ciuiiam n£p frugM nee qucunlUxt aXìam rem sed a- 

lieno. . • • ‘ ■ 

{ Paese jDi Oph IH. ] Si jonp fatte mnumerabili di- 
spute dagli eruditi sul -paese di Ophir , dal quale 
le flotte di Salomone trasportayajio immense ricchezze 
Giuseppe ha creduto che fosse la penisola di Malac- 
ca ’y altri lo Collocarono nell’ isole Celebes, altri nel 
Bengala y altri pel Fe^ , altri nell’isola di Ceylan^ 
altri in Orraus nel golfo Pefsico , altri nell’À^eri- 
ca e nel Perii principalmente, o nell’isola Spagnun> 
la.. Questi sostengono la loro opiniqne coll’ autorità 
di Cristoforo Colombo, il quale avendo scoperta que- 
st’ isola disse di aver trovato- 1’ Ophir di Salomone, 
percliè ,vi mirò delle profondissime caverne , delle 
quali pretendea che' gli emissarj di quel monarca 
avessero Uajto l’oroy. che arricchì Gerusalemme. Con 
piU solidi àrgòmenti .alcuni altri , fra! quali si dee 
annoverare Pistessp Montesquieu, confermano la lo- 
ro opinione , che 1’ Ophir fosse situato sulle 'coste 
orientali dell’Africa: ma $ono poi discordi nel de-, 
terminare -la posizione -, alcuni lo collo<;ano nel re- 
gno di Melinda , e si prevalgono per mostrare la. 
verità del lor sistema di una tradizione degli abita- 
tori di quel paese; altri lo mettono nel Monomota- 
pa , ove la tradizione- mostra gli avanzi, di un ca- 
stello. della regina Saba; al tri. finalmente come Cor- 
nelio a Lapide dicono che l’Opbir antico corrispon- 
de perfetta diente all’ Angola dei moderni.. 

[ LErTERE pi CAMBIO INVENTATE DA’GlirOEI.] "AUor- 

quàndò i principi ed i popoli, dice Montesquieu, si- 

E reser giuoco óe’ Giudei -, e si confwcaya-no loro i 
eni se divenivano Cristiani , e si abbruciavano vi- 
"iri , se ricusavano di farsi , si -Vidè il commercio- 
uscir dal seno della violenza e dalla disperazione. 
I Giudei proscritti a vicenda da ciascun paese iro- 
varono il mezza di salvare le loro sostanze , e di 
render stabili i. loro asili ,• percliè un principe che 
avesse voluto disfarsi di loro, -non potesse impadro- 
nirsi del lor danaro. Essi inventarono le lèttere dì 
cambio; sotto Filippo Augusto e. Filippo il ImngOy 
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cacciati 1 Giudei dalla Francia , si rifugiarono in 
Lombardia , ed ivi diedero ai mercadanti stranieri 
ed ai viaggiatori alcune lettere segrete indirizzate' a 
coloro, a’qualt essi aveano confidale le- loro facoltà 
in Francia; le lettere ebbero il loro effetto , e«cosi 
si diede origine alle lettere di cambio. Con questo 
mezzo^ il commercio potè eludere la violenza, c man- 
tenersi dappertutto ; noti avendo il pih ricco nego- 
ziante cbe beni invisibili, cbe possono ovunque tra- 
sportarsi, e non lasciano traccia In alcuna parte (i). 

[ Monete. ] Non sj può ben conoscsre lo stato del 
commercio di una nazione, se non si conoscono nel- 
1 istesso tempo anche i pesi, le misure, le monete, 
la cognizione delle quali occupa nort senza ragione 
una gran parte della moderna letteratura. Di fatto, 
dice Mattei , chi è privo di. tali notizie non potrà 
mai coiicepire neppur una debole idea della ricchez- 
za o poVertà degli stati, del lusso e della parsimo- 
nia delle repubbliche , della sontuosità degli edifi- 
zj , del vicendevole commercio delle nazioni , e di 
tutti quasi i fatti più considerabili , che occorrono 
nella storia. C<Jh quella sincerità, contìnua l’istesso 
critico , di cui abbiamo fatto uso finora nelle altre 
intricatissime questioni , avvertiamo candidamente i 
leggitori , che il pretendere , come i nostri eruditi, 
di fare un esattissimo calcolo del valore delle ebrai- 
che monete ,.è un volere imposturare i semplicetti,* 
che piu non «sanno ed ammirano come quei grandi 
uomini giungano fino a determinare le minuzie ed 
i rotti in materie si oscure. Nella Bibbia si trova 
fatta menzione di diverse sorta di monete, come del 
siclo , del bèka , del gera. Il siclo d’ oro appellato 
anche darico avea giusta i calcoli del Mattei il va- 
lore di 18 lire piemontesi. ‘La mina o min o mna 
d’ argento era composta di cinque «idi d’oro; quel- • 
la d’ oro $vea il valore di dodici mine d’ argento. 
11 talento d’argento, appellato chicchir era compo- 
sto di quattro mine d’ oro , e due d’ argento , onde 

(0 Montesquieu esprit des'ljoa Uy. IlXI d»ap. XYl. 
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equivaleva a 4>5oo lire piemontesi ; quello d* oro 
constava ^di la talenti d’ argento , ed equivaleva a 
54,000 lire. Cosi , dice il Maltei , avendo Giuda 
.venduto Cristo trìginta argerUeis ^ come dice San 
Matteo, tal somma importa ducati dodici dei nostri; 
e si noti che questo era il valore di un servo sta- 
bilito da Mosè nell’ esodo , ove dice si òos' ùornu- 
peta invaserit aeh/um , triginla^ siclos argenti domi- 
no dabit. . ' . ~ 

' [ Pesi X uistmx. ] Il lob o robach degli Ebrei, che 
per lo più si traduce col vocabolo sextartuSf corri- 
sponde ad una libbra, un’oncia a ventun danari e 
otto grani di Piemonte : giùsta i calcoli del Mattel 
il caco corrisponde a quattro libbre , sette oncie , 
tredici danari, edotto grani, il somor, ossia- assaron 
a sci libbre, nndicL otice« otto danari; l’hin ad un- 
dici libbre-, sei Once, ventun danari, otto grani ; 
il seach a ventitré libbre, un’oncia didottb danari 
e sedici grani; il baio, od eia a due rubbi, dician- 
nove* libbre, cinque ,rubbi, otto oncie, otto danari; 
il nabel ossia amphora o laguncula a otto libbre , 
qu altro oncie ; il latéch a tredici rflbbi , ventidue 
libbre ; due oncie , sedici danari , il coro a venti- 
• sette rubbi , diciannove libbre , ciqque oncie , otto 
danari. -Lo xereih o semicubito o palmo grande de- 
gli Ebrei corrisponde.a à dieci pollici parigini ; il 
chcbel o funiculus compren dea sette miglia incirca 
delle nostre. 11 viaggio cosi detto del gabbato com- 
prendea due mila cubiti , ossia palmi quattromila ^ 
che sono due terzi' del nostro mìglio. . 

La Giudea su molte medaglie di Vespasiano è ca- 
ratterizzata ora da una palina ebe sta presso ad un 
trofeo., ora da un prigionièro ritto e quasi ignudo, 
che ha una veste aperta ‘nel centro , m cui fa pas- 
sare la testa velata ; ora da una donna cattiva che 
talvolta è ritta , talvolta assisa. Le maniche della 
' sua veste sono- di una lunghezza arbitraria ; il -velo 
è talora rivolto- sulle spalle;. in -veqr del velo si co- 

J >re talvolta con un cappuccio simile u quello de* 
rati: la. palma ed il trmeasnno uniti su alcune ma- 
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daglie. Del rc^lo, dice Malliot , 1’ artista che vorrà 
- caratterizzare* le campagne della Giudea si guardi 
■ bene dal dipignere dei vasti piani ; essa è al con- 
trario un paese- che •offre da ogni parte poggi e mon- 
tagne fertili ; le palme soprattutto vi crescono in 
gran numero , ma i datteri die esse producano non 
maturano ; i fichi^ gli ulivi, i sicomori, i terebinti, 
i carrubi , i melagrani , le viti , i rosmarini arric- 
chiscono il paese , in cui si moltiplicarono i cedri 
dopo il regno di Salomone. Si dipingan anche de- 
gli asini salvatici , che sono comuni ne’ descrti^vi- 
cini alla Giudea. 

• » 

■ • COSTUMI ED USANZE. 

[ SuwELUiTTiLi DELLB CASE.] Vagiamo delle na'- 
Tole della Sunamìtide , che allòggio il profeta Eli- 
seo- , una breve- enumerazione delle principali sup- 
pellettili, di cui erano ornate le case* degP Israeliti. 
Facciamo , disse ella a suo marito , una cameretta 
per (|uest’ uomo di Dio , e mettiamo aa->letto , ua 
tavolino, una seggiola ed un ca'ndelliere. 1 loro l^tti 
erano piccioli , senza cortine, se si eccettuino alcu- 
ni padiglioni chiamati dai greci conopei, dice Fleui^j 
péi*chè servivano a riparare dalle zanzare.' Il profe- 
ta Amos rinfaccia ai ricchi del suo tenipo di avere 
letti d’avorio guarniti di stoffe pireziose, c spruzzati 
di acque odorifere. CoUocavansi i letti vicini al mu- 
ro, poiché dicesi- del re Ezechia, che, udil^ la mi- 
naccia .dolla vicina sua ‘morte, si rivolse al muro e 
pianse. 1 candellieri si po^Vano in terra, e sostene- 
vano una o pili lampade. Il pavinjento era coperto 
di stuoje , *0 di tappeti, sui quali si sedevano, e di 
questi fa menzione Ezechiello, allorché parl^ delle 
merci che ^li Arabi portavano a Tiro. Per rispetto 
a ciò che riguarda le mense bisogna distinguere le 
diverse epoche; negli antichi tempi gli- Ebrei man- 
giavano seduti;- ma allorquando ebbero -commercio 
co’ Persiani e cogli Assirj ammisero anche essi il co- 
stume di mangiar coricati sui letth* Gli Ebrei erano 
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soliti di cibàrsl dopo avere afi'aticato- e assai tardi 
onde il mangiare ed il bere sino dal mattino' signi- 
ficano nella scrittura stravizio e disordine. 

. [Cibi.] 11 cibo degli Ebrei, dice Fleurj, ^era sem- 
pli(!e; d’ordinario non si parlava, che di mangiare 
pane e ber acqua-, dal che viene che la parola pa- 
ne pigliasi comunemente nella scrittura per ogni sor- 
ta di vivanda. Rompevano il pane senza tagliarlo , 
a motivo che i loro pani erano lunghi e sottili, co- - 
me tuttora si Usa in. più paesi. Il primo lavore che 
Rut ricevette da Booz si i‘u di bere della stessa ac- 
qua , di cui beveano quei dr sua famiglia, di man- 
giare con essoloro , e d’ intignere nell’ aceto il suo 
pane. Si può giudicare delle loro vivande più or- 
iginarie dai rinfreschi che ricevette David in più in- 
contri da Abigail , da .Siba e da Berzella , e- dalle 
provvigioni che gli arrecarono quel che il vennero 
a trovale in Ebron. I generi quivi notati sono pa- 
ne, vino, frumento, orzo, farina dell’ uno e dell’al- 
tro, fave, lenticchie, ceci, uve secche, fichi secchi, 
mele, burro, olio ,. pecore, buoi e vitelli grassi. Si 
v^e qual uso faceano gli Israeliti del latte da que- 
sto consiglio che dà il Savio; « basti il latte delle 
tue capre pel tuo nudrimento e pei bisogni della tua 
,casa. » Nella scrittura nop si -fa menzione di salse 
e di manicaretti usati ne’ conviti ; ma solo di carni 
sode , di latte e di mele ; con quest’ ultimo si con- 
divano le frutta e le vivande tutte. Invece del latte 
si nomina spesse volte il butirro, cioè a dire, il fior 
di latte, che n’è il più delicato. Le offerte prescritte 
dalla legge fanno vòdere'che sino d^.l tempo diMosò 
v’ erano diverse sorta di paste altre fatte con olio , 
altre senza. • ' * • 

r ViiBTr DEOLT uoMTNi. ] Gl* Israeliti erano coperti 
dalla tonaca , dalla veste e dal mantello ; la veste 
avea lunghe maniclie , e scendea fino ai taluni; era 
annodata davanti e stretta alle reni da*un cinto di 
tela o di lino; la allentavano quand’ erano in ripo- 
so , ma la stringevano, quando facea d’uopo cam- 
minare ed operare. Da questo costume ebbe origine 
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•quella frase sì frequente nella scrittura ; « alzali c 
cingili .le reni , e lai la tal cosa. » Nel libro de’nu- 
iJTcri si couiautla agl* Israeliti di portare ueUe estre- 
mità de’ mantelli le frange con liste che abbiano il 
colore del giacinto. Nel Vangelo si narra che alcu- 
ni toccando la frangia che ornava il lembo del man- 
tello di Cristo guarirono dalle loro inièrmità. S’ in- 
U'odusse poscia anche fra gli Ebrei il costume di 
portare abiti corti, come 'si .può vedere dal Giudeo 
rappresentalo nella tavola 5; che' tiene in mano uu 
mezuaothf che cj;a un pezzo di pergamena, in cui 
stava scritto qualche precetto della legge che si so- 
spendea alle porte della casa, ondo adempire al 'do- 
vere imposto da Mosè nel capo sesto del deulerono- 
mio : ligabis ea quasi, signum in- manu tua, erunt- 
que et movebuntur inter oculos tups / scrUìesque' 6ct 
in limine et ostiis domus tuae, • 

Gli abiti erano ordinariamente di lino o di lana, 
e la legge proibiva di mescolare queste du? stofie j 
si facea molto uso anche del bisso, che era una spe- 
cie di seta di color giallo, che cresce intorno a cer- 
te grandi conchiglie; altri credono che il bisso tosse 
una sorta di lino sottilissimo. Ciò che gli Ebrei ap- 
pellavano ed i latini sindon era una tela di 

cotone o di lino, colla quale si faceano le tonache, 
che si portavano sotto la veste,, o nella notte. 1 aio- 
lori più usati erano* il purpureo , il violetto ed il 
* bianco specialmente , onde Salomone dice : in ogni 
tempo i vestimenti tuoi sieno candidi. I giovani por- 
tavano vesti screziate di vari colori, e tale fu quel- 
la di Giuseppe toltagli dai fratelli , che lo vendet- 
tero; tali erano le vesti delle donzelle, che viveva- 
no nella corte di Davidde. Le fibbie d’ oro , d’ ar- 
gento e di gemme le apnodayàno , ed il ricamo ne 
ornava i lembi. 

[ Berretti, carpelli e calzovi..] L’ ardore del so- 
le , dioe Malliot, costrinse gli abitanti dell’ Asia a 
coprirsi la testa in pubblico; Mosè ordinò che i soli 
lebbrosi la tenessero scoperta, onde fossero dagli al- 
tri riconosciuti cd evitali. La testa scoperta’ era al- 
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trbsl un segno di duolo e di trtstezaa , e Davidde 
fuggendo Assalonne non copri il capo che per na- 
scondere la sua afflizione. 11 berretto comune degli 
Ebrei era di tela bianca^ e quasi slmile ad un tur-, 
bante : portavano essi la barba lunga , e le davano 
una forma' lèggfadraj la trascuravano e la lasciava- 
no crescere a dismisura nel- duolo e nelle calamità. 
Avendo il ré degli Ammoniti fatta tagliare la metà 
della barba* agii ambasciàdori di Davidde , eglino 
restarono per qualche tempo in Gericò , ronde non 
mostrare la loro deformità. Gli Ebr?i non si rade- 
vano la testa, ma' portavano i capelli corti., tranne 
i giovani efCérainati che li la’sciavanp crescere inol- ' 
to ; era però -vietato di tagliarli in giro per nbnTse-' • 
gùice il costume de’ vicini popoli idmatri :r sedia caf 
sa solevano i 'ricchi Giudei camminare* a piedi ba- 
di ; allorché uscivano solcano calzare una sorta di 
scarpa, che copriva tutto il piede._ 

[,Ajiitt-'BEi,i.B DONNE.] Le TODne si omavanp oon 
drappi finissimi , cinti di seta , scarpe pavqnazzè , 

. maniglie , collane , orecchini , , e con una sorta di 
mitra ornata d^ oro , d’ argento c di gemme. Allor- 
ché Giuditta si adornò per portarsi da Oiòferne>.la 
scrittura racconta , che si lavò, si unse^ «1 assestò i 
capelli, si pose una mitra in testa, s’indossòle piiz 
ricche vesti , calzò i sandali , ed ornò le braccia , 
le dita e le orecdiie di ìhaniglié, di orecchini e di 
anelli. Anche gli uomini* usavano di portare anelfi 
sulle dita e braccialetti alle giunture ; questi òrna- 
mehtì erano d’ oro, d’ argento, o. di un metallo me- 
no prezioso’; portavan anche alcuni anelli al basso 
della gamba , che faceano molto strepito npl can»^ 
minate. Nói presentiamo nella .tavola 5, una donnti. 
che va alla sinagoga coperta da un velo, ed un’al- 
tra abbigliata nel modo descritto da Isaia nel capi' 

m/ voi. xvia . . • . 

• [ OflNAMENTi.DELLE MBDE8TME. ] L’ Butore deK* Ope- 
ra intitolata gii erro/i dei ^itlori si lagna , che si, 
diano alle- donne 'ebree. vesti menf a simili a quelle 
degli uomini , come era stato comandato dalla leg- 
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ge, e soggiùnge che le vesti delle donne erano mol- 
to corte , o se erano lunghe , stavano aperte ]>er lo 
innanzi dalla cintura in giù; sotto di esse si vedea- 
no larghi calzoni , che discendendo coprivano una 
parte^ della gamba , alla quale erano attaccati coir 
nastri arricchiti d’oro e di gemme. Le liglie dei re 
fino 'al lor maritaggio usavano di trascinarsi dietro 
un manto lungo. 11 Petigiì , o pettorale delle don- 
ne avea ùna doppia incavatura, in cui-sostenevansi. 
le mammelle. Il cinto delle donzelle era un sempli- 
ce nastro } ed allorché comparivano nelle strade , 
nelle assemblee- o nel tempio erano sempre coperte 
da un velo , in cui , giusta l’ opinione di Calmet , 
involgevano la faccia , la gola e le spalle ; esso era 
però^ trasparente in modo da non impedire la vista 
esterni. Negli antichi tempi una sem- 
plice fascia copriva le chiome delle donne giudee , 
ne’ tempi posteriori le disposero con artifizio, le 
dipinsero, le profumarono, e vi sparsero anche della 
polvere^ d’oro. Isaia nel capo da noi citato numera 
tutti gli ornamenti donneschi , die da. Dio saranno 
tolti alle ebree femmine , e sono calzari lunette' , 
collane-, monili, braccialetti, mitre, pettini, orec^ 
chini, anelli, gemme pendenti dalla fronte, gambie-- 
re, mutande, piccioli pallj, fazzoletti, aghi, occhia- 
letti, siudomi, bende e teristri (parola greca che -si- 
gniCca vest* 1’ -estate). Dopo s’introdussero an- 
che i nezem, ossia pendenti del naso, i quali si so- 
spendevano alla cartilagine, che giace in mezzo alle 
due narici. In alcuni paesi le* donne ebree portano 
ancora queste sorta di ornamenti , ma li collocano 
alla foggia degli occhiali , e mentre gli antichi no- 
2 em aveàno la forma di un anello,.! moderni sorfc 
fatti alla loggia di una mezza luna, o di un semi- 
circolo. ■ _ • 

[Lavacri ed unzioni.] Gli Ebrei si bagnavano so- 
vente tutto il corpo, e si lavavano i piedi, perchè 

{ )ortando i sandali nori poteano camminare senza 
ordursi di molta, polvere , onde la scrittura dice ' 


igS DELLA GTODEA 

tante volte di lavare i piedi nel rientrare in casa , 
nel ‘porsi a mensa , nel coricarsi. Dopo essersi ba* 
gnati si ungevano o con olio semplice , o misto di 
droghe aromatiche , che da loro chiamavansi ordi- 
nariamente unguento. Si purificavano spessissime fia- 
te, e tulle le volle clie aveano trattato con qualche 
straniero, eh’ essi schivavano a tutta possa. Abborri- 
vano vièinaggiormcnle gl’ incirconcisi come più im- 
pqri ; e' da qui ebbe origine la loro avversione ai 
Cananei 4:0’ quali non contrassero maritaggi, quan- 
do nori abbonivano di stringere parentela coi po- 
poli idolatri si , ma soggetti alla circoncisione. Mo- 
se sposò una madianita ) Booz vien lodato perchè 
conlrassè matrimonio con Rùt Moabita; la madre di 
Assalonne er'a figliuola del re di Gessur; Amasa era 
iiglio di un Ismaelita e di Abigail sorella di Da- 
vidde. 

[ OccupÀzTONi DELLE DONNE.] Lc donnc faceano le 
. vesti per sè stesse non meno che per gli uomini , 
cd attendevano principalmente a tessere stoffe siU 
telajo. La scrittura narra che la madre di Sanile gli 
avea fatta una picciola tonaca, eh’ egli portava nei 
di 'solenni; e che la donna forte di Salomone lavo- 
rava con molta industria la lana>ed il lino, volgea 
ella stessa il fuso, e procacciava a’ suoj domestici 
doppio vestito. Alle donne aspettava il preparare le 
vivande e servire a mensa ; onde Sauiuele rappre- 
sentando al popolo i costumi dei re disse : « Il vo- 
stro monarca prenderà le vostre figliuole e le farà 
servire a’ suoi profumi, alle sue cucine, a’suoi for- 
ni. » Le ebree donne e specialmente le vedove vi- 
veauo separale dagli upmini ; onde la Scrittura ci 
dipinge Giudilla racchiusa colle sue donne in un 
appartamento s'uperiore. Tanto gli uomini , quanto 
le donne si alzavano di buon mattino, e da qui vie- 
ne che il levarsi la mattina significa generalmente 
nel loro stile fare una, cosa con sollecitùdine e con 
affetto; quindi è cfie*ianie volte si dice essersi Id- 
dio levato di rtiallinà'pcr mandare dei profetici suo 
popolo, e per esortarlo a, penitenza. 


» 


della giudea 
[ Saluti e biseiivatezza nel rARLAnr, ) Nel salu- 
tarsi gli Ebrei erano soliti baciarsi , abbracciarsi e 
coprirsi il capo , ed allorquando voleano mostrare 
«omma reverenza, come 'per esempio all’entrare ne’ 
luoghi santi j|_^si discalzavano, baccano inchini pror- 
fondi fino'a prostrarsi a terra ; parlavano con gran- 
dissimo pudore di alcune cose , ed invece di dir 
orina diccano. acqua de’ piedi ; chiamavano 1’ alto 
di deporre* gli escrementi coprire i piedi ; perchè in 
queir azione dopo di avere scavata la terra si co- 
privwio co’ loro mantelli; e dicean la coscia por 
dinotar il Sesso. Cali altra parte" quanuo parlano 
del concepimento e delln nascila de’figliuoli, aeil.r 
l'ccohdità e della sterilità delle d.onne hanno espres- 
sioni- di una libertà singolare , nicntre noi cerchia- 
mo»di velarle colla verecondia delle parole. 

[CivEicriMENTi. ] La musica , i conviti, i profu- 
mi erano i sollazzi più cari di questa nazione ; gli 
Ebrei mangiavano volentieri negli orli sotto gli al- 
beri c le pergole , essendo naturale ne’ paesi caldi 
il cercare il rezzo; onde quando la bibbia vuol de- 
notare lin tempo di prosperità , dice «Jie ciascuno 
bevea, ,o mangiava sotto la sua vite, c sotto il suo 
floo, che sono fra gli alberi fruttiferi -quelli di più” 
spesso c largo fogliame. Gli Israeliti , dice Flcuj^, 
non avevano jirofani spettacoli ; si accontentavano 
delle cerimonie jleihi religione e dell’ apparato dei 
sagtifizj ; ifta.le une e 1” nitro dov^ano essere assai 
inagnificiì poiché il tempio era il più sontuoso edi- 
lizio in tutto il paese, e Irenladue mila Levili n’e- 
rano destinati al decoro e servizirf. In tutta la scrit- 
tura non si trova mai fatta menzione di giuoco, on- 
de bisogna conchiudere che gli Ebrei non lo abbia- 
no <nai conosciuto^ Pare che . armassero molto la cac- 
cia colle reti e coi lacci , con *tui prendeano molti 
uccelli dannosi alle biade ed alle vigne ; ma tión 
usavano nè cani, nè freccie,'nè gli altri slrómcnti 
necessari -per le caotie clamorose. 

ÌNomi e msTiNiioNi. ] Ogni Ebreo veniva appellato -• 
sempljtemente ool suo nonle,‘in cui^er lo più ea- 
// Costume Tom. ^ ^ a ^ 
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trava quello di Dio: ben spesso si aggiugneva o per 
distinzione, o per onore il nome del padre' o tinello 
dell’ avolo. 11 titolo di vecchio era assai. unorilico 
pressò gl’israeliti, come prfesso gli Spartani-: Va ^/or 
ria dei 'giovani j dice il Savio , è la Jp/' forza, e la 
canutezza è la dignità dei veqchi: guai Tk. quel pae- 
.le , soggiunge Salomone, c/ie ha per re^n fanciullo. 
Qual età si richiedesse dagli E,brei p’ór annoverare 
alcuno, tra i vecchi si raccoglie dall’erre, chiamati 
giovani quei consiglieri di fioboarao, cui "egli sgra- 
ziatamente prestò orecchio, ed àv cario quaraìil’anni 
in circa. La ‘lunghissima vita de’ p'at'riarchi, i ,qua-r 
li , al dir della scrittura , \enivano irienp , e. pieni 
di giorni* morivano -#n una felice vecchia ja ^ racca 
che molto tardi si tlliamasse vecchio un uomo, . .. 

♦ * ‘ A ' 
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Celebrità.’ de&li Ìhabi. 

T'ètte le antiche nazioni brillarono àlternamenle 
sul teatro dell’ universo colle conquiste, colle arti, 
colle, leggi, colle religioni; l’Araba sola giacque 
flno*al sesto secolo sconosciuta j negletta , e lasciò 
languir ne’ deserti sepolto il Suo covaggio. Ma spun- 
tarono anche .per gli Arabi giorni felici, segnali solo 
dalle vittorie' e dai itrionfi ; allorqiiàndo comparve 
^ Maometto il quale vedendo -servo, 1’ Egitto , ecdis- 
sata la, gloria, di Cosfaminopoli, -cadutò sotto J’istes- 
sa sua mole il romano impero concepì l’arduo disé- 
gno di sollevare sulle rovine del mondo desolato 
l’Arabia , e di darle un nuovo sisteqoa religioso e 
politico conforme alle sue- viste ambiziose. I suoi 
voti furono cornpiti ; tutto a lui cedette ; 1’ ardente 
fanatismo de’ suoi seguaci, e Ja debolezza de’nemici 
lo resero signoVé di tutta l’Arabia-,, 'non che di mol- 
te vicine pro-vincie e ^mentre gl’impèri di Nitlo , 
di Ciro, di Alessandro e degli altri piÙ Eelébri con- . 
quistatori crollarono subitb èopo Ift lor 'morte , e 
iureoo lacerati , quello di Maometto giganteggiò e 
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si rese sempre pili fermo c possente sotto ’i suol ca- 
liffi. Animati costoro da imo zelo ambizioso per la 
nuova religione'^ induriti alle fatiche della guerra, 
sobrj per superstizione e per politica guiflarono sotto 
io stendardo del profeta numerose orde di cìitusia- 
sii avidi di strage e di bottino contro popoli mal 
governati, ammolliti dal lusso, dati in preda a tutti 
i vizj, die seco trascina 1’ opulenza, ogià da lungo 
tempo sfiniti dalle gitene continue, de’ loro monar- 
chi. La Siria, la Palestina, la Fenicia, la Persia 
da una parte ; 1’ Egitto , la Liliia , il territorio di 
Cartagine , la ISumidia , la Mauritania ,• le Spagne 
dall’ altra furono inondate (Ja questo torrente a cui 
nulla poterono opporre; c videro i templi di Cristo 
convcrtiti in moschee , e ovunque udirono suonar 
le laudi del 'profeta fortunato. Ma stanchi ornai gli 
Arabi';di stragi e di conquiste dcposcro la natia fie- 
rezza, ed incominciarono a gustare la soavifli dello 
studio delle leltere c delle scienze, e mentre Roma 
ed Atene erano sepolte ‘nell’ obbl io e ncH’ignoranza 
e non allro’poteano vantare che le antiche glorie e 
la maestà delle rovine, i califfi accoglievano lieta- 
mente e colmavano di doni le muse raminghe nelle 
magnifiche corti di- Ragdad c di .Cordova. 

[■Maometto jmveks.imente «o.ssiuEn.vro uaot scrit- 
tori. ] JNon v’ha dubbio che ISIaometto abbia destale 
le prime scintille , die produssero tanto incendio, e 
che sia stato il primo a ratcorrc le arabe trihii spar- 
se nej deserti; ed a condurle ftll.a vittoria. ()uesruo- 
mo singolare fu conaiileralo sotto diversi aspe/li da- 
gli scrittori; alcuni lo dipiiigotio come* un uomo di 
oscuri natali, *clre con vergognose astuziu si vende srt- 
vrano contro ogni diritto; ©iconic uu, felice impostore 
che ebbe l’audacia di sostituire alla religione 'del suo 
paese una assurdg religione piena, di faTole- mal in- 
VfiUatc. Tali seno Priueaux‘(i) e Vsllah'c; ^ceprdo, 
• '■ 


(i) Life of MaUo^nct. « Loiidrcs. » 
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dice que&ll ,* che Maometto safebbo rispettabile , se 
nato principe legittimo , o chiamato al governo dai 
sutì’ragj de^ suoi , avesse 'dato leggi pacifiche come 
Kuma , o difeso i suoi comparriolti , come si dice 
di TeSeo; ma die un merc:\^ante di cammelli' ecciti 
una sedizione nella terra; che u^to ad aleufti 
sciaguraii Cmaciti dia loro ad intendere di aver del- 
le coufereftzc coll’angelo Gabriele; che si vanti d’es- 
sere stato rapito in cielo, e d’aver colà ricevuta una 
porzione di quel libico inintelligibile, che fa fremerò 
il senso connine aal ogni pagina; elio per far rispet-, 
tare questo, libro porti il ferro e il fuoco- nella sua 
patria che faccia scannare i padri , che 4 *apisòa lo 
Irglie , che dia ai vinti l'alternativa della sua reli- 
gione o della rrtbrte; sono cose certamente che esser 
non possano scusate da alcun uomo al mondo, quan- 
aIo non sia naio turco, e la superstizione non abbia 
in lui soffocalo ogni lume naturalc..Ma queste ideò, 
dice Brequigny (i) , sono quelle che ci formiamo 
leggendo gli scrittori sti-anicri dell’ Arabia ; ce le 
formeremo ben diverse se attigneremo a fonti più si- 
cure, c ci istruiremo con qualclie diligenza' dell’ati- 
tica storia dell’Arabia, leggendo i propri di lei an- 
nali. Se essi c’insegneranno che Maometto pervenne*?, 
al supremo potere, c’Mn segneranno pure che la sua 
famiglia occupava fin dalle più remote età il prime 
grado nel suo paese , che se egli intitólossi invialo 
di Dio per distruggere 1’ idolatria non fece che sct- 
guire un esempio datogli molte volte da’ suoi avi ; 
che giammai egli nqn pretgfc di stabilire una nuova 
religione; che non assunse, mai altró^ titolo ^tran ne 
qupllo di riformatore degli abusi , che si erano in- 
trodotti nel culto primitivo degli Àrabi ;. culto il cui 
deposito fu sempre affidato agli avi di lui, che già 
da venti secoli riunivano in sè medesimi la doppia 
- possanza di capi della religione e dcdlo stato, come 
la riuni egli stesso dopo di loro. Sotto questi aspetti 


(i) EtaMisscment de la relrgion et de I’ empir de Mahòmel. 
Meni, de l'acad. de. inscript, toin. 38. 
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lo dipinse anche il cbiUe di Boulainvilliers scriuoré 
dt-'Ila vita di questo profeta; egli spinse- i suoi rac- 
conti oltre i limiti convenevoli studiaiidoii di irfo- 
strarlo come un nonio scelto dalla previdenza per 
punird i Cristiani, e per cangiare la faccia del' mon- 
do. Anche il signor Sale , die /diede un’ cGcellente 
versione dell’alcorano in inglese, ci vuol far riguar- 
dare. Maometto come un Numa e come un Teseo. 

[lìtoGB vFi st.vcEat DI M aometto.] Noi racconteremo 
con imp.aTzialilìi tutto ciò che .^iparliene alla vita , 
.alla religione, «Ile conquiste di Maometto e lo stesso 
leggitore giudicheri^ di ipiest’uomo celebre) che tro- 
vò nella sua stessa famiglia gli esempli atti ad ec- 
citare il suo fanatismo, o nella nazione i pregiudizi 
propri ad accreditarlo. M. Gagnier di stirpe france- 
se , e professore di lingue orientali in Oxford è la 
migliore e più esatta gu^da, che può dirigere i no- 
stri passi ; egli pubblicò due celebri opene , 1’ una 
delle'quali è intitolata : la vita e k gesta di Aìao- 
ìnettò scritte da Ismaele A'ndfeda , tradotte in la- 
tino ed . illuslnite con proemio e '‘con note da Gio~ ^ 
vanni Gagnier.; I.t seconda ha per titolo: La. vita * 
di Maometti tradotta e compilata sull’ AleontiiO , 
Stille tradizioni autentiche dfilla Senna e sui più- di- 
ligenti autori Aixibi. In quéste due opere Gagnier 
interpretò j diede luce e supplì alle mancanze del 
testo arabo d’ Abulfeda e d’.Al-lannabi , il primo 
dei quali fu un principe dotto, che regnò in Hamac 
della Siria , il seoondo fu un credulo dottore die 
visitò la Mecca.. Sale, Savarjr,. Maracci , traduttori 
dell’ alcorano. c’ illuminpranno di più ,, confrontati 
però - sempre coll’ opera classica di Pococke intito- 
lata specimen historiae Arabum, che è un compen- 
dio delle dinastie di Grejgorio Abulfarago. 

' [Stortci arabi.] La nazione arab.i ebbe i suoi sto- 
rici in 'labari, o Al-Tabari famoso Imano di Bag- 
dad, che è appellato il Tito Livio degli Arabi; in 
Ebn-Amid , o Elrnacino , che nella sua storia dei 
'Saraceni compendio Tabari ; in. Gregorio Abulfara- 
go f che scriss'e una vclazìoac delB origine e de’ co— 
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sUhiìì degli A,raLi; in Novairi , che compose un’o- 
jiera inlilolatà , /’ ìiUimo grado e perfezione della. 
ìeNeratura araba , in cui narra le conquiste fatttì 
da’ suoKncir Asia, nell’ Africa , nell’ Europa , e si 
appoggia all’ autorità di Rebia , che comandava la: 
vanguardia degli Arabi nell’ Africa, di Iba-IJb-Etsir 
storico della conquista dell’ Andalusia, di Iburelik, 
di Abderamo, di El-Vakidi e di Abdalazis. M.Otter 
tradusse la parte di quest’opera che narra le guerre 
africane, e forse avrebbe compila la sua traduzione, 
se non fosse stàto sorpreso dalla morte (i). La Bi- 
blioteca orieqtalc di M. d’IIerbelot ci ha renduti fa- 
migliari questi scrittori, -c al dir di Gibbon sarebbe 
atta ad istruire il più dotto multi, giacché gli Arabi ' 
• non troveranno forse in un solo de’ loro storici un.\ 
racconto delle iniprese degli avi sì chiaro e si per- 
fetto come si legge nella Biblioteca orientale, • 

[Geoo-hafi e .viaggiatori, ] Spinti gli Arabi dal 
lor carattere severo agli studj delle scienze .esatte 
coltivarono molto la geografia, ed ebbero in Abul- 
feda una diligente descrizione del Maonaral-Nahar 
e delB Arabia , di cui Gagnier pubblicò in -Londra 
nel 1732 una" traduzione latina c6l testo arabile con 
dottissime note. La geografia di El-Edrisi altro geo- 
. grafo dell’ Arabia non ebbe 1’ isleSsa sorte d’essere 
tradotta ed arricchita di note , ma fu compendiala, 
ed apparve sotto il titolo di Geografia Nabiensis^ 
Per tenere dietro con pas^ sicuri a tali scrittori farà 
d*uopo consultare il Busching c le carte di (uVd’ 
Anville , e ricorrere ai viaggiatori moderni' , Ira i 
quali si distinguono La-Roque, Niebhv’r cd Alv Bei. 

[ La-Roqtje. ] La-Roque ci ha descritto il viaggio 
dell’ Arabia felice fatto da alcuni Fi*anc*i nel 1708, 
1709 e 1710; e riportò le memorie di due ambascia- 
dori parimente francesi invitati *dal re di'^Yemen a 
portarsi alla sua corte, onde guarirlo da un morbo 


(1) Relation soìntnaire de la conquète-de l’Afriqae par les A< 
ral>cs, Htst.'de l’acadcfn. des iuscript. tom, X> 

(2) Orbis vetcribus notus. 
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violento. Questo •scrittore si serri anclie dejle me- 
morie del cavalier d’Arvieux per descpivere il viag- 
j»io da costui fallo al campo del' grande emiro , cd^ 
j costumi degli Arabi bedovùii. 11 candore e la gi a- 
zia di d’ Arvieux danno a' racconti di lui tutte le. 
atxraltive di una finzione romanzesca , b<?t»pliè ab- 
biano mila r esattezza di una storrca relazione. La 
vita innocente c pacifica degli Arabi beduvini , al- 
lorché sono accampati sotto le tende éii’ loro armen- 
ti, è dipinta da d’ Arvieux con colori tanto più ve- 
ri, quanto eh’ egli avea senza sforzo contralta la dol- 
ce abitudine di queste genere di vita,-,e si era reti- 
duto si carOial grande emiro , che questi per rile-- 
nello presso di sé mise in opera tutti i mezzi^ che 
può suggerire il piu vivo aniorc. Aila-réla/iotie del . 
viaggio La-Roque aggiunse pna inètiloriii sull’albero 
del cade •' nella quale parlò di lutto quello che ri- 
guarda la descrizione , la coltura e 1’ uso del c#fiè: 
onde ivi .si trovano i nomi diluiti coloro,che l’han- 
np esaiiliualo come fisici , come-' u^lur^isli , come 
medici, ed anche come teologi; avvegnacliè l’inlro-i 
duzióne.di qu?Sto Ijouore eccitò violente drispute fra- 
i doltft-i.rausulrnamf e'diede quasi occasione ad lino 
scisma nella Mecca», ncli^airo, in Costaritin^oH. 

[NiEBrtuR.} Il «onte di Bernslorff ministro del re 
di Danimarca , avendo fallo sperare a questo prin- 
cipe- d’ ottenere notizie importanti .sull’ Arabia Feli- 
ce ,. se vi si ’sp^iva un Certo numero di letterali , 
il se scelse por questo 'viaggio' il professore Federf- 
co Cristiano, di llaven»qual fisico, F%rskal qual ma- 
tematico e Uotanicó’, il dotlov Cromer egualmente 
istruito in mcdicinq , ed in mqlt? materie di storia 
naturale , ^iebhur ingegnere e geografo ,* Daurcn- 
feind disegnatore ed incisore. Michaelis uomo- dot- 
tissimo fi^incaricalo di pri^oi^ lojo raj^lc cqsc^^ d^ 
raiUe ii viaggio , alle quali nspontlcsSerq. con una 
memoria; llavcn.e Forskal morirono nell’ Arabia , 
^auvenfeind, nel ijetlenlrioiie delF Indio yicùio a So- 
cotrS, Cilamer a l^ombav nell’islossa India.- Nicbiiiir 
solo scampò , ecl èbbè la gloria di stampare la de- 
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scrtzicme tleIl’’ArALi», c la relazione del suo viaggio. 
j\ella prima opera declive 1’ Arabia in generale , 
mdi i climi dillerenti , la religione degli abitanti , 
le^lt^^ varie selle*, i costami e le usanze loro; di- 
scqjj"'e della favella e della^scrittiira araba, dell’ a-r 
strouomia ; della cronologi^ , delle scienze , delle 
arti ; nella seconda narra tutto ciò clic ha osserva- 
' to , durame il suo viaggio, e continua a darci im- 
portantissime notizie geografiche, storiche, politiche, 
morali , letteratio», tisiche , astronomiche sull’ Ara- 
bia. QuesV opera è arricchita da molle tavole dise- 
.gnaie con qualche esattezza. » 

■[ÀLvlliìt. ] Di non minore importanza è il viag- 
gio di Aly Pei allaMecca , prezioso in Eurppa , 
perchè'’ finora nessun Cristiano potè- maj penetrare “ 
nd sac*i i geimi della Kaabawo s3nla c^sa per rigo- 
roso divietò' m Maometto , e ptrehè tra i monsul- 
manij che possono entrarvi ninno è’ in istalo di c- 
sienderim uy’ esalta informazione. Aly Bei dopo che 
fu ben istmào nelle Sciènze astratte e negli Jjjtii 
stadj «F Europa,j^e -flopo aver viaggiato ’in 'Francia,, 
ed in Inghikerra pensò di andare j ‘Tangcr nel re- 
gno di Alafocco ., c* di fare il*^«o pellegrina'ggirt 
alla Mecca da buon musulmano , tairto piìi ch’egli 
era berf nolo in Levante qual figlio del principe 
Otmau Bei EiJ- Abassi , come anehe al di di oggi 
vieti colà nomihato. Dopo aver visitala- la Barheria 
e r Egitto, Aly Bei sbarcò a Gedda o Jedda e par- 
li per laMcoca famosa capitale dell’ isfainfamo,. ove 
entrò la notte del 22 al u3 genita^ del 1807 ,* e 
dimprò trentotto giorni, nV "quali' descrisse la posi- 
zione. gtmgrafica della cHlà disegnò il tempio c i 
sacri luoglii di Shlfa^ ai Slerua e di Ar;daC., tutto 
con descrizioni felalive. In tempo di. sua residenza 
alla Hlecca Aly Bei visse in grande intimità col suL- 
tallo sceriffo , che gli,cfiede lettere per F imperaior- 
Napoleone ,* come a Cari» Alagno ne scrisse il Ca- 
li fio /Woun-al-Raschid (i).«Ci duòlo che Aly Bei 

(1) V. Io spettatore nunif XXXV. sui viàggiid’Aly Bei. 
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sia sialo respìnto dai Vahabiii allorquando si hi- 
camminava verso Medina , al ijual proposito nota 
egli, che IMaometto non ebbe mai propriamente pajr 
laudo una tomba , un sarcofago * suo , ma cjie fu 
sempliccmenle soltcrraloj che il tempio di Medina 
non è mai stato un lu<^o di pellcgrhiaggio obbli- 
galo ma solamente un santuario,, ove non tutti an- 
davano i pellegrini ; e che i due luoghi, a cui.era- 
110 diretti i pellegrinaggi musùllnani erano la Mecca 
e Gerusalemme. Tre anni dopo, di» My Bei il tede- 
sco letterato Scetzen , fattosi turco, lia .compiuto il 
dovere dei pellegrinaggio alla Mecca, Q già si sono . 
pubblicati alcuni estraili del suo viaggio : ^ 

vere ^Iterato e sfiguralo i nomi arabi in mode da 
non riconoscerli non ci dà idea favorevole di quel 
lavoro , scljjcne potrebbe ciò provenire daW’ ayfcr 
dovuto il Seclzen, rivolgersi sempre ai Turebi che 
orribilmente paviano 1’ Arabo' , e clic • degli Arabi 
stessi sono ancora più ignoranti. , ^ _ 

Da M.La-Rpqiie, da Niebhur e^ da Aly Bei prip- 
cipalmeWte noi abbiamo' tratte ^^lizi« necessarie 
per dipingere il costume degli Ai^ùi ^-^ed il, paese 
elidessi abitano. ciò ch'e ri^gtiarda la vita^ e la 
dottrinar di Maometto non abbiamo soltanto ricorso' 
agli autori testé citati , ma abbiamo consultalo an- 
che quegli scrittori , die con severa oritica gh esa- 
minarono, fra i quali. merita di essere encomialo il 
celebre Gibbon , che nella sua grande, storia della 
decadenza dell’ impero ramano ci ha dato un bel- 
lissimo capitolo^' in cui descrive,!’' Arabia ed i suoi 
abitanti, la nascita , jl caraHCro e «la dottrina di . 
Maometto , le sue imprese '^ellà' Mecca , in Medina 
e'^nelle- altre regioni, in cui predicò la Sua'Veirgio- 
nè. eolia sjjadaiailla mano,.:, ■■ 
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• SiCUAZIONB DEI.l’'ArABU. 
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1;ì\ ]«nÌ5ok deir Arabia forma fra la Persia, 
la Siria, l’Egiuò e V*Etlópia. una specie 'di trian- 
golo di Iati -regolari: giace essa fra'ìl 57 ,' grado <<è' 
il 3a. di 'longitudine «ir oriente, e confina al sei- • 
tentrione colla ^irja,. a .levante col golfo' Persico , 
al mezzodì coll’ occ£K||^. indiano , ^ ponenlb col 
Rosso. Si crede che la^'arola' Arabo -signiiichi ladro- 
ne (A); che cosi siejJo'.appcHati gli abitanti 'di qué- 
sto paese , perchè ' erano molto- dediti -alla rapina ; e 
che dal nome' d^li abitatori sia nato, il vocabolo 
Aràbia.^Ljt natura,', dice Gibbon- ha almeno ornati 

(A) Gli Arabiwci diedero. ’e si dannò tuttora il nqTne di Tarai), 
e sicuranicnle npn intendónp gpn questo di .qualificarsi di lad?ì. 
Yarab , ebe’ la vulgata tras&rinà iù Jare , i^ -'figlip di Jectan., 
e Io dice in,(enniui la Qenési'al capitolo io verso a6, e Jectan • 
discendeva per linea retta da Noè per parte di5em, cosicché i 
suoi, invece d’issere^azza di ladri erano i soli Ubmini giusti 
che distessero sulla tèrra. Yi^l'^b, andò a stabilirsi in Arabia-, e 
le diede^ il suo botne , e f suoi discendènti' vi règnaróno scQzà 
interruzione fìno a Maoméltó. Non y’è famiglia die abbi^ eoa;, 
•cryato ho th?no per tanti secolò' ' 
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scoli djfeconcta \-egeta7,ioh1;, onde.il ^^■'^giatof e 

in mezzo alla solUudinc qualche ^ntorlo»; ma gli 
st'avenlcvolwdes*crli»d(dl’ Arabia non^offrono che un 
immenso piano di sabbia interrótto soltàftló da mon- 
ingne scoscese e*d angolose , in cui. si resta sterzato 
dai raggi diretti di un sole acideute.,- e non vi si* 

scorge nè ombra, nè asilo. , i 

[ br I.EI PUOSVETIO E NATua.v. 1 I vcnll lungi dui . 
rinfrescare l’atmosfera non ispandono c4»"e nn vapoie 
nocivo ed anche mortale, pjijincipàlni^^te quanda 
vengono dal sud ouest*, L'monli di sabbia, dia es^i 
formano e disperclono a vicenda’ possono parago- 
narsi ai flutti deiroccaiTO-, sf vtdero delle caroy^ie 
e delle arH\ate intere sepolte dai tinbn^r, -Vi. si -di- 
sputa 1’ elemento dell’ acqua si comune, allrore', • 
e si prova una tale ^arèstia di Icgne clic bis^na 
moli’ arte per conservare e propagare il luoco. L .y 
labia non ha-finrai navigabili, die rendano n^me 
il • suolo , e ne portinerie prodi^ioni nelle vicine 
«oHtrade.. La. terra arida assQjbe i torrenti, che s(jor- 
rorro dalle colline; il tamarindo, l’acacia èd il pie- 
rei numero «di piante robuste, che gettano le radici _ 
•nrHe fessura degli scogli^ ,,t<m haui^o jiUro nntri- " 
mento die la rugiada della póH» ; allorché piove- 
g*i abitanti- si'sfórzarfo di racc^iiyé.iyic’ acqua nello 


penoso camiilITio i pellegrini aciia mcui.a 
. fio per dissetarsi dcll’acque , che essendo 

letto di iolfo e dicale riescono .dhgu-rtosa Si. gravi 
inconvenienti danno yn gran valore ai minimi- van- 
taggi ; tìn pict^ol luogo copcrt(^^il«rnfiiimo^ pascolo, 
una corrente <Ji.tìcqua !dqbK; aUfà't[gpnQ una^ colonna 
• d’ Ai*abi , * che Si slablliscòilo'-in^ijuelle jrc^Kmi %>r-- 
tunate , le quali danno nutrimento^ c rezzo a loro ed 
agli arménti, e gli eccitano-a coltivare palma e 
ift vite. Le terre alte , (d>c.clreondano_ l’ oceairo in- 
distilo } si (lisUn^u-ono. per. -1* atóoiniaw^ii delle regna 
e deir acqua.; l’arja vi è plU temperataf-piu sapc-. 
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j;p3C vi SOht> le fuUa; più numero:^ gli ai’raenli; piu 
' fertile il suolo , e più.' ifcqfiente il concórso dogli 
stranieri, che vengono a comperare INncehso ed il 
calFò. Se si paragoiui "a ■ questa regione al réstante 
della penisola, essa -merita il' nome di Arabia felice: 
il éòntrasto della sua fertilità colla sterilità delle vr- 
cinanie gli fece dqre- questo nome. * 

[^Divisione bell’ Arabia. ] Questa vasta comrada 
si’ dividea comunemente in tre parti principali, die 
in tutte lo- lingue traggono la denominazione dalla- 
. natura del suolo ; la parte meridionale si appella 
Arabia felice, o Y^men ; la parte die* giace fra l’E- 
gitto e la Palestina % settcntrùyie del inar rosso è 
detta Arabia 'Peteca quella che 'Si 'estende verso 
l’Euffat<j«c verso il-^centro si nomina Arabia deserta 
e ^4dg)cir. Nicbhur dice esser questa .divisióne trop- 
|io antica, -*e perciò ne sostituisce un’altra, U cen'tro 
deli’-Arabia p occupato da uiw vasta provmcj.V^- o 
■^la una serie di deserti appellati ^edjecl ; l’Hedjaz 
giace sul mar rosso , e comprènde 'la Mecca e .Me- 
dina; l’ Yemen è al mgtzodì verso; lo sti’cllo di llabcl- 
MandeP; •l’..^/('//v7/7^«i 'si estende sulle rive del l’o- 
ceano indico ; F Oman h al mezzodì déW’ imboc- 
catura dèi golfo J;’crsico ; appeHato‘/'7z^'c/- 

da d’.Anville, occupa la riva sóttenìrionalc*dell’ i- 
slesso golfo.' ♦ ' 

[ Yr-mes. ] L’ Y’emen , ciré 'scoòmlo alcuni corri- 
sjionde all’ anliéo .regno .di Sàba è la più beidii prò-, 
vincia dell’.^.rahia, perchè <y>mprei^e Varii dvdinoie. 
. e fertili pianure, che pròducono gfano incenso*, aro- 
« milf 5 _aiì'e e -moUé altre derrate. La principale di lei 
città è ^na posta alle faldTf di una montagna, ap- 
peHata^jJjijkliùm ; Abillfeda paragona questa oittà -, 
•residenza dell^linanov a iDamas^, -tna iN icbbtìras- 
^ sicura ^le non è mollo estesi^ c^he «se ne potrebbe 
fjKó il .giro in un’.oi^a ; ess.a’ Vonrprende molfi* gitff-* 
* dilli , .molli ospizi per le caravané sette Jiorte e 
■ _inolte belle mosehee , aleune delle quali.sonn fab- 
bricate Con piattóni disseccali ad sole, altre coù pic- 
lic. rsVdinlofni dgjla città si veggono' molli ‘alberi 
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che danno frutta sa,poritissiine, e molte vili che prò-, 
ducono ‘live ' eccellenti. 'March o Màriaba avrebbe^ 
dovuto essere 1’ antica capitale dell’Temen , giusta 
i raccoiili di Plinio c di- Siraboue, e Ift S^ba degli 
Ebrei, secondo d’Anville; ma essa fu* distrutta dalle 
legioni di /Uagusto (i); ora è 11 luogo principale del 
paese duDjol', cha si rcndclK; indipendente d'ali’I- 
mano. In una valle lunga sci leghe ijicirca , dice 
Malte Brun , c vicino a questa città si riuniscono 
sci o sette ruscelli , fra i quali alcuni lianno del 
pesce, e conservano P acqua tutto l’gnno. Le due 
catene di monti =, che formano ln»\'alle ^ sono cosi, 
vicine, che si può scorrere qu^st’inicrvallp in cin- 
Ypie o sci minidi.'Si dice cheH|ucs 4 i valle sia stata . 
un tempo chiusa da una grossa muraglia, che rite- 
neva P.aóqua vipcrflua' prima e dopo le piogge, e 
serviva a distribuirla ai campi ed ai giardini situaci 
ai piedi *di queste allure ; una tale’opera* era con- 
siderala in, .Arabia come una delle maravjglie del ' 
mondo. Gli storici arabi fecero dèlia rottura di què- ■ ‘ 
sta diga e dei disastri , che up. vennero in seguilo, 
un’ epoca Jstorica, salla quale i <lblH non furono mai 
d’ accordo» 

[Diebvl e ]*Nel Dlebg^l ossi? alto paese 

sono situale la* città di Damar',, in cui i Zcidili han- 
no unà*grande università) di Doran, che ha grandi 
magazzini di biade tagliali nello scoglio; di Djobla \ 
distihta dalle sue conli^de lastricatò ) di Housma , . ' 
a cui si sale per mezzo «di gradini ;*dr Mnasek clic 
lia tutte le case davate nel vivo sasso ; di Saade , 
che oltre le produzioni naturali di frutta e dì uva .# 
ha alcune minierò di ferro ; di.Nedjeran situata in 
luogo abbondante d’ acqua. Nifi .Tchaina, ossia nella 
pianura* giace Aden celebre un tempo ‘pel suo oòm- ■ 
mcrclo e pel suo portò sull’ otcaito indiano ; essa., ^ 
‘al dir di LarlloqUe, è l'ftrlilicatà dalla nàtiira c^dalr 
1’ arte un bell’ acquedotto «dà alla città acque sa- * 
luberrìme) vantaggio infiniiifniente prezioso ocllc ar- 



(i> Fluì, hiih nal. la. M, c. ■ 
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f}cnti contrade delP'Araljia. Moka celebre per l’ec- 
cellenle caffè, si ricercato. in Europa, è inen djl'esa 
e bella di Aden’,, ma^iìi mercantile; essa hà.picciple 
muraglie, le q^ali la aifendono ‘dagli Arabi erranti, 
e case intonacate^ al di fuori con una specie di por- 
cellana, ó stuccor che le fa- comparire di una singo- 
lare bianchezza ; la maggiore esportazione del caffè 
di Moka si fa nel porlo di Hobeida vicino a Beil- 
al-Fakin. 

[HADHAMAUT.] L’Hadramaut celeberrimo un tem- 
po-pel valore de^suo)' abitanti offre in molli luoghi 
monti fertilissimi e Valli inaffiate dalle acque, che 
da essi cadono ; la gomiiia, l’incenso, la mirra vi 
si raccolgono’ in gran quantità. Questa costa all’o- 
riente ha molli bassi fondi , ne’ quali si fa 'un’ ab- 
bondantissima pesca di coralli c di perle. . Doan è 
una gr/mde e bella città* posta nell’ intecnò', vicina 
gl porlo di Hasec, é, circondala dalle isole, Mcrbat 
e D^far., Dietro a questo pacie è situato ij. distretto, 
moptùoso di Mainali, i cui abitanti parlano un dia- 
lètto parli’colare. Mollo più fertile è il paese di Oman, 
che aobonda di grani c di frutta*, -ed l>a un màrc 
cosi pieno di pesci chè con essi si nutriscono le 
vacche gli asini c gfi ‘altri tfniiiiali, c si cpuciinano 
le campagne. • • * 

[ ]\Lvscat*e. ] L’ -Iman che, è, il più possente prin- 
' cipe del paese" risiede a-llostak : ina* la.p.rimijiale 
città è Mascatc posta all’eatreujità incridionnle di un 
golfo lungo passi geometrici incirca, largo ^oo 
e circondato a levante bd a ponente da scòsceSe'rupi, 
chei difendono le navi da tu’itl i venti; nclìer parli, 
in cui'norfè fortificata dalla natura, suppliS'ce l’arte 
con una grossa *fed alu m’uragUa. Mascate è sempre— 
stati remporio-dell’e .mercanzie,’ dell’. Arabia ,• della 
Pèrsia e* delP Indie : i Portoghési xse'ne impadronì-, 
rono l’ anno -iSoS*, e Vù fabbricai-oi\o due x;Uicse , 
l’una delle' quali serve ora dì magazzino; dopo i5o 
artqi i Portoghesi furono c-acciati dagl t' Arabi il' cui" 
principe negozi^ 9 suo proprio cogitò, cd arma quattro 
.vascelli ed alcuni alUrl piccioji navigli. Xffte le na- 
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zioni hanno Li libertà di trallioore in questo porlo, 
ma n.on se ne godp. Il paese dt'll’Oinan e peb con- 
seguenza .tutta l’Arabia é terìuiuala a levante dal 
capo Rosalgàte o Ras-al-llaJ. ‘ 

[H vjvr. J La provincia detta ITajar giace airoucst 
sulla costa del golfo- Pcrsico’cd ha per. capitile Làlisa 
posta sul liuinc Asiani Le viene in seguito lyalif , 
che corrisponde airanlica Gcrra fabbricata con pie- 
tre di sale; gli abitanti di questa città c di K-oueil 
sussistono colla pesca delle perle , ed allorquando 
non sono abbastanza ricchi per.jicscare a proprie 
spese pescano a conto dei mercanti ' stranieri , dai 
quali ricevono una morcede. Tutta qivesta ^.piaggia 
è molto popolata ed a'bbonda di datteri , di riso e 
di cotone; i’gigli «d i ligustri ornano le sponde dei 
liutni , ma le sabbie mòsse dal vento coprono tal- 
volti interi dislrelli. -Tariifpicciola citti, che giace 
all’ oriente di Kalif , possedè eccellenti vigneti , i 
quali comamiirra Malle-Jirun^ sono inondati dali’alia 
marea; ivi deesi collocare il paese detto re^io' Ma- 
cina da Strabene, in cui. le vili coltivate hi panieri 
di giunco erano talvòlta trascinate dai .flutti del mare, 
c po.?cia rimessa al loro luogo per mfzzo dei remi. 
Si debbono cojisidenrrt? ‘come* una parte dell’ Hajar 
le isole di Jìafiarein clic son vicine all’Arabia nel 
golfo Persico; il vociibolo llahareìn significa due 
mari ; U principale di queuc isole si* appclLi Mael 
diri moderni, iyio& (Jagli antichi; ella, abbonda, di 
datteri , di viti, di fichi, di’pahne , -di un albero 
clic ha i' fiori c le fòglie simili a quelle del rosajo. 
che si schiude e si restringe colla luce del giorno;, 
gli abittilpri innafliiàno gli alberi e la verdufa con 
• acqua s’u&là. • 

[ IVTERVO dell’ Ab.VBTA Di^SEnjfO- DI AhK \F. ] V.tì- 

nendo dall’ Oman -verso ponente si trova il deserto 
di Ahka/ , .che un tempo | secpn’do la tradizione , 
era un paradiso terrestre abitato da empj 'gigami' 
detti gli y4’ àditi ; un dilnvitf di s.abbia fece pe/irc 
questo popolo. Dobldam^ ad un viaggiatore di Da.- ’ 
masco alcuni aiio\i lumi sull’ iqtcìnu dell’ Arabia. 
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Pare . che dai confini dèi cantonadi Hauràn fino alle 
rive dell’ KulVate lutto J1 suolo ntui sia che- un im- 
menso piano scnza./iumi senaa sorgenti perenni, sen*za 
la Hiinìina ariùra , .senza traccia di città ’o di vil- 
Laggio"; v-i* éi SGorgório perìx alcuni arbusti spinosi ed 
alcune piante deliziose a vedersR^ Questa vasta pia- 
nura si appella da Abulicda c da -d’Anvillc Dalma, 
dagli altri geografi El-IIamad; in lei aliano gli Ana- 
seh , i Reni-Salier, gli Szclcb e le altre noinaile trilni. 
Nel cantone Diol’ o Al-Giut’^ come lo. ap|iclla d’\n-( 
ville, si vede un’alta torre piramidale; gli.abitauli 
sono in nno stato <li continua guerra civile^ man- 
giano i cani c.vaunp a eJtccia de’ buoi salvatici. Si 
altrivcrsa Jtoscia un gran deserto pieno di pietre , 
lungo due giornate,* ed un^llro -di «abbia lungo- 
tré ; dietroa rpiesto- si solleva i-1 monte Scham mar, 
appellalo Zamelas 'da. Tolomeo , coperto «da forese 
e da villaggi ; ’la sua altezza ed estensiont; sembr*a 
uguagliarlo a^ monte Libano, La città di'^DarreJa 
capitale del paese de’ Vahabitì è lontana dieci gior- 
nale di cammino da questo moute , e'poche cose 
conside^bili presenta al Aàaggiatore, se si eccettua- 
no i molli alberi fruttiferi che la circondano, e gli 
eccellenti ca^alli cd i molli armcftti di montoni neri, 
che nc popolano le vicinanze. 

[NroTOUt] H paese dello -Nedjed o Neged, secondo 
Niebhur , «si estende dal deserto della Siria- a tra- 
montana fino all’Yemen a mezzod^-e. dall’Irac Araby 
a levante fino all,?<tìedja« ,à ponente, onde compren- 
de tutto ciò , che i gèografi europei hanno chiamato 
col nome di Ai;plMa deserta. ,*Eia parte di questapro- 
vineia, appellata .propriamente «JNedjcd è rjaoutuosa , 
popolala da. città 'e da villaggi , picìia di piccioli 
dorninj, glTcchè ógni città è governala da uno scheik. 
indipendente. In questa regione si trova ogni sorta 
di frutta 9 principalmente di datteri; veggonvisi po- 
thi'fiùmi , ed anche quello di As^tan notato sulla 
carta d’ Anville non è che unitorrentc il quale a,on 
contieue acqua che 4.opo copiose pioggic. Nel .distretto 
di El-Arcd giace fa città df Semima celebre ai tempi 
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di Maometto per l’ anli-profcta .Mosetlamii; essa for- • 
ma fcou Lalisa'.e lebrin ua triangolo equilatero , cd 
ha* vicino, il monte Èl-udt'cd ', cliè ’ cpirispoiide al 
■montes Màrifhi'xìi Tolomeo, ed, è un .imiiiaspo di 
scogli calcarci scosceso 'a pancute*, i'ucliaato dolce- 
mente a levante, „ 

[;Lv Mecca. ] A'^eniamo finalmcrile alla parte oc* 
cidfqftale dell’ Arabia bagnala daj mar rosso^ 0\e il 
nosòro occhio si lancia c subito distingue la Mecca, 
antica capitale di questa regione conosciuta dai Greci 
,sotlo il n»me di Macoraba, Ca santa città della Mecca> 
dice Al^ Bei, capitale dell’iùdiaz, è il centro della 
religione musulmana a cagione del ten^ip, che Àbra- 
mo v’ innalzò all’ Ente sup,fcmo', oggetto • dell’ atten- • 
■ione di tnti^ i fed^ credenti*. Up gran numero di 
t>ssèrvaaioni.ini* 4 iederè> la latitudine: della Mecca al 
2 ij 28 9 te tramòhtana , e la longitudine Zj 64 ^5 a 
lóvahle. Questa citlà è posta in una vallè l$rga in-, 
circa tAA' tese -sopra una linea tortuosa , che dal 
nord-est .al Sud-oue$t' tra basse'mpntagne, e p.er con-i 
wgtien^a: secòndan^o le sinuosità dellà'valle, ha una 
forma a£Eatto . irregolare ; .e l^yse fabbricate nel pia-r, 
no della valle ed anche sodWrinà parte del*pendio_^ 
delle montagne da ambi i -lati ha accrescono le ir- 
regolarità. Si può avere un’ ideìf di questa CÀjU^^i 
gurandòsi^ un ammasso-' <li molte' case aggriif^"^ 
tramontana del tempiò', che si prolungane in 
di hifia crescente. dal nord-est al sud,-ouèst. La Me 
è .posta in 'un_ terreno si arido , ohe non ha veruna* 
altr’ acqua- che, quella di pochi profondissimi pozzi 
.calda, e salmastra; e senza la superstizione f. che tap 
ha dattò.-anche primardi -Maometto .un sàntuapiò, la 
Mecca ‘non potK-bbe sussis.^ere; laddove florida e ric- 
chissima, la rendono i ‘continui p^legrinaggi , l’i'm 4 , 
mcnso commercio e i regali fatti* per divozione. L 
pascoli ed i campi sono molto lontani dalla Mecca, 
cfiÉ^'ccvc le frutta dai giardini di Sayef situati. in 
un^istf-etto montuoso^ in cui gela ^talvolta' anche 
nelV'estate. yedendo gli antichi. Koreisii 'che ^quel 
suolo' non corrispondeva alle gravi lliliche dcU’agri- 
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coltore si m'olsero totalinenie a) commercio , che è 
molto favorito dal vicino porlo di Jedda o di Died- 
da , mercè del quale faqiio essi un gran tralllco dol- 
r Ahissinia. Le carovane dell’ Yemen e della Siria 
si fermavano un tempo nella Mecca^ ma poscia can- * 
gijrono direzione, ed essa dee óra la esistenza a’ pel- 
legrini , che visitano la sànla Kaabà; 

[ Muuina. ] Medina occupa il spco'ndo luogo fra 
le città deir Arabia , ed ;è celebre per la' magnifica 
moschea fondala dal profeta ,• per la tomba del me- 
desimo, e per quelle di Abubekcr e di Oinaro suoi 
successori ; essa era primi appellala Yatreb dagli 
Arabi e Jatrippa dai Greci., poscia fp delta Medi- 
nat’ i nahi città del profeta, da cui venne il nome 
di Medina , che ancora conserva. Non mollo da lei 
distarne si trova importo di Jémboa in coi poss9~ 
no ancorare le grandi fregate , ma gli scogli 'ne. in- 
gombrano l’ingresso; tulli i contorni di Medina of- 
frono 1’ aspetto di un orrendo deserto , ove non si 
trovano che pochissime piante; ma le coste del mare 
danno molle belle conchiglie. Da Jemboa costeggian- 
do verso settentrióne si trova* Erac o Karac , che 
corrisponde all’ antica Petra la <juale diede il no- 
me di Arabia Pelrea. a' questa parie, 

[In MONTTE SiNA!.] 11 porlo di Tor sul mar rosso 
è fre([uentato. dai pt-llegrini turchi che vanno aliai 
Mecca o a Medina-; indi si .eptra-nel lamoso deserto 
del monte Sinai , massa imponente di rupi di gra- 
nilo , la quale" si solleva al di sopra di una catena 
di monti delta dagli Àrabi Dsotijl)òel Monsa. Alle 
falde di questo monte giace il convento greco dì s. 
Caterina.,, e si vcgg9no alcune valli, fertili e vpghe 
per mblii giardini , ne’ quali vègelano le vili , i 
datteri , i peri ed altri alberi , le cui fruita sono* 
trasportale al Cairo , e vendute a caro prezzo. La 
tradizione , dice IMalte-Brun , ha consacrato i monti 
Sinpv ed lloreb agli occhi dei Cristiani , de’ Giudei 
e de’ Musulmani. Questi ultimi nel loro ritorno^ da 
Medina onorano col sacrifizio di alcuni agnelli il 
luogo , in cui Dio v^llo mostrarsi a Mosè iu tutta 
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. la pompa di sua p^ossanza. 11 Dycbel-oi-JVIokallcb è 
u« gtaiide scoglio situalo sulla strada det Siua a 
SJcz , ed è coperto d’-Ucrizioui geroglifiche’^ «he 
furono il soggcuia di molte dlsGassioiii. fra i dotti. 
'Allorché vi giuurc ^Nicbhur, vide un cimitero pieno 
di_inagnifichc*^ietrc s'cpolcrali. con. bellissmii gwo-~ • 
gliflci., .moliumculi che prov«ino. l’ antica sussistenza 
di dui popolai!?: e lloridc. Aly ^ici poi visitò in que- 
sti luagiii l&^sorgenli di Mone , che son poche bu- 
sche -sopra una sòminità coutenenli .ut^’i^cqua verdo- 
gnola c fetida, ridotta scnz/i dubbio in tale stalo dal 
lavarvisi ^i uomini e dail’chtrarvi che fanno libe- 
rainenlo- le4)es.tie. 

[ f^pcz. ] Ma la penisola che giace fra i due golfi 
di Aliali e di Suez presenta al viaggiatore, lo spet- 
tajQoiò di un ocremla sterilità. Suez è una picciola 
città- che éade in rovina abitala* da ,5ob musulmani 
i/icirca, e da trenta Cristiani. U«porto è si cattivo, 
che i bastimenti del mar rosso dello siao non pos- 
sono- enùarvi che durante l’ alta marea, dopo avere 
sbarcato il loro carico. Ma il vero porlo* di Suez tro- 
vasi al mezzodì in distanza* di mezza* legji su Ila' tosta 
dcirAflica, ed accessibile anche- alle grandi fregate. 

In facciala Suez il mat rosSo .non ha - pnìi di due 
miglia di làV^iezza in tempo dell’ alla marea, e circa 
diìc terzi di •miglio- nella bassa. Lo sbarco è como-^ 
dò assai;- le strade della.- eillà di fondo ‘arenoso sono 
rcjjolari , ma non selciale , e .de case e le moschee 
vanno quasi tutte in rovina. . ' . ' 

'[Gonio A-R.i.Btco;] Alcuni sono di- parere, che il 
godio arabico si»- stalo. a.nlicanieiile un lungo stretto 
cbtf'-univa il Medilerranbo a*ll’ Oceàno' , e^ ebe col"^ . 
volgere de’ secoli si chiuse, ncllà estremità jetlailHo- 
nale. Vicino alle rive si.ycggono i fondi^maltali di 
coràlK verdastri; in mezzo alle caline ;-dice Forskal, 
si- «erederebbe di vedere estendersi sotto le acquile fo- 
reste verdeggianti c fresclic praterie; spellacola che . 
contrasta piacevolmente colla trista monotonia, dèlia 
'aride rive. • .• " • .. 

'* [ Fiumi ,’lachi MO^KTr.' ],! Gi'cci^ davano il titolo 
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ili rossi à lutti i marii, che circondaA'ano l’Arabia, 
e ciò forse ebbe ofigfnc dalla' voce ‘IjlGm o^dumea, 
chtf significa anche rosso. Tutti i fiumi dell’ Arabia 
J)artecipano più o meno della natura de’ lortenti. e 
sono appellati orar/f.' bia maggior paifc de’ geografi 
crede, che 1* aridità del suolo arabo 'abbia impedito 
ai fiumi ed ai torrenti di formar dei laghi ; m,j 6li a- 
bbne attesta di averne Veduti alcunr f ed ui>. geo-^ 
grafo turco allerina , che il*lN edgtd contiene dei ^la- 
ghi. L’Arabia ha allresi "monti altissimi, ed i pél-, 
legrini che vanno da Damasco alla Mecca scorgono 
a due giornate di distanzia il Hionte Schahak , che 
tpneggia in inczz.o al piano, li monte .^afat -o Dicbel 
Kor , ( che signilica monlagna’ chlla luce ) , sulla 
c[uale l’ Angelo Gabriele portò al gran profeta i pri- 
mi capitoli dell’ alt orano , . s’ innalza in figura di 
pane di zucchero sopra il livello delle altri monta- 
. guc che lo circoudatio. 

[ CniiiÀ. ] 11 clima dell’ Arabia è diverso secon- 
doehe^ diversa è la siliraziouc delle proviucie ; nei 
monti dell’ Aemcn piove regolarmente dalla metà di 
giugno sino, alla finè di settembre ; in tutto il re- 
sla4rie dell’amfo non si -vede una nube ; talvolta 
nelle pianure di questo paese passano dodici me^i 
interi scnzV'ehb piova. .J^ elle niontagne dell’ Oman 
cd a JMaseale la stagione piovosa .coumicia .alla mcUi 
di novembre , é seguila fiiio alla' metà di febbrig'o. 
In luglio c’d in agosto il termometro a liloka ascen- 
de a ^Sgradì, mentre che ne’ monti di Sana non si 
sollev;a cliè agli 85 della scala di Fahrenheit. In Sana 
gela talvolta, ed JLdrisr'fa menzione di alcuiLC mffn- 
tagne, qelle qualV'gela anche nell’ estate. Ma ib fe- 
nomeno più terribile, che ci si olire dal clima, dol- 
i’Arabia òiO vcnto morlgle appellato promiscuamente 
.som sjùoum , sam él o stuneìi , . che spira nel de- 
serto fra Basta, Bagdad,- Haleb e la ]\|eeca in mezzo 
ai più cocenti ardori della state. Si narra die alcuni 
Arabi hanno l’odoralo sì fino, die prèvedono l’ar-- 
rivo di questo venfo all’ odore dello, zolfo, ed" alld 
al calore ddl’ aria; che diveiita rossiccia , allora si 
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sdr'djano sulla terrai Alcujti uomini l;emcrarj che vol- 
lero a fffontRre-qifesio. Vento furono subito soffocati: 
essendosi i lorp cadaveri gonfiati enormemebte fecero 
credere agli i^rabi , che <juesto ventò funesto porti 
seeo un sottile veleno.- 

{ VEOÉTAzio>tE..] Varia la vegetazione' nell’Arabia 
al variare delle situazioni*, ne’ deserti si veggono le 
piante. stesse* che s’ incorttrano •nell’ Africa setten- 
iricrnàle e • numerose Oasis adombrate da palme , 
da datteri, «da enforbj ,• che -ricreano 1’ occhio del 
viaggiatore. Le. coste* del mate', dice Malte-Brun , 
presentano un*.aspettò ^;»iii ricco e più variato ; mj- 
merpsi. ruscelli^ che scorrono dalle mantagne man- 
tengono lungo le sponde una pjaccvole verdura. Le 
piante nate nella sabbia che coprpno' le.rive vicine 
al maré Y^rtecipano della natura di quelle del de- 
sei'to'j ma le sponde dei fiumi , le valli , ‘i piani 
hannoi’ ima fertilità che contrasta coll’ aridità delle* 
montagne. Molte piante dell’ India e della Persia , 
che per la loro bellezza od utilità diven'nero celebri 
furono *sen>pre indigeni nell’ Arabia j e tali ^ono il 
tamarindo, il cotone , il banano, la canna di zuc- 
chero , la noce moscaday il betel èd ógni sorta di 
poponi. Pochissimi e rari boschi ha l’Arabia, in Cui 
si veggono do^in-'tre fra le . altre piante sicno nalu- 
■falì, sieno coltivate il dàttero, il ooccn , la palma 
a .ventaglio , il fico, l’arancia-, il sicOmorOj il man- 
ddi'lo , l’albicocco, la vite , il ricino , .il sesamo , 
frà i fiori si distinguono òd olezzano il giglio bianco 
e 1’ amaranto. Nelle vicinanz*c del Sinaf Si tròvano 
1’ acacia o'Ia spina d’Egittó, che. dà la gomma ara- 
bica , sostahza che all’ uopo 'pu?> ^erVir^ di nutri- 
mento,. il tamarisco spCeie -di piantò che, ne’ mesi" di 
giugno e. di luglio dà un dolce cd aromatico 
appellato- che Mà amuni si crede lo* man- 
na di Mosè (.quest’ albero della manna è 1’ heclisa^ 
rum alkagi di Linneo ) ; e fihalmente^il ban detto 
dai naturalisti •baJanus mire^pied, le cui frutta ’dah- 
no un òlio psezioso. Ma i due 'àlberi, di cui s’inor- 
goglisce pariKolarmeoie rArabfa sono q'uelli del caflè 
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e dcI»l>alàamo. Quest’ ultimo cresce nelle viciuanze 
di Medina, e non della dVlecca , giacch'è. 'il famoso 
balsamo detto della Mecca', dice Al^ Bei, è tult’al- 
tro che uiui praduzione df - questa ciità , 'che, auzb è 

S ui- raro assai e non può, lavarsene j^che quando^ i 
edovini delle altre regioni dell’Arabia ne portano 
por a^ccidenlo. Un inoiimO' die pcr^esscre IVJecchese era 
abbastanza istruito mi disse che quesfo balsamo, pro- 
viene snecialmente dal territorio 4i Medina, che colà 
diccsi oe/lsfir/z , e cTie ’i suoi* compatriotti non cono- 
scono neppure 1’ albero , die id produce , .il^ 
cliiamasi gilcad. Le piante ‘del caili^ si ^‘ollevano in 
terrazzi sul pendio' occidentale , delle grandi monta- 
gne , die attraversano 1’ Yeirfen'j si narra che *gli 
Arabi hanno proibito sotto pene severissime di 'espor- 
tare ques^ albero, e che gli Olandesi, i Francesi e 
gl’ Inglesf hanno trovato il modo di sfarlo passare 
nelle loro"^ colonie, ma il caflè dell’Yemen tjjinserva 
sénapre la sua suncriorltà ; gli Arabi affermano che 
essi trassero l’albuo del caffè dall’Abissinia, e fdrse 
gli alnmnti tli questo paese hanno primi scctjiècta 
IVulililà e là maniera di tale coltivazione. Sono' ce- 
lebri altresi gl’incchsi dell’ Arabia decantati da tutti 
i poeti, antichi t moderni*; ora gli Arabi coltivano 
una specie, sola 'd’incenso, dio npn è la migliore ed 
è appelb^ta liban o olibon.; ri su'olo. delle njóntàgne 
che Io produce è argilloso e pieno di nitro. L,’ in- 
censo che viene dall’Arabia non è- tutto "prodotto- d;i 
lei, ma gU Arabi ne traggono molto dall’AbissimV, 
dà.&am . da Sumatra, da Java , c là gomma aro- 
matica inunra di queste ragioni è piìi pregevolcf- al 
dir, de’ viaggiatori dell’^iJiban, solq incenso coltivatlt 
ora dagli Arabi. . ■* * ^ 

• [ Càmmejui. 0 ,. ] 11 caihmeDo di lina sola gobba è' 
paragoifatp da Malle-Brup ad un^ nave viva, senza 
della quale non -si potrebbero attraversare, i mari di 
sabbia, cl>e s’ inc5;Otran,o ne’ deserti dell’Arabia. Che 
sarebbe^ mai l’arabo senzp il cammello? sciama Aly, 
Bei^. Quali umane forze avrebbero pojutp unire più 
(U puanra»ila uonjiiù allp falde tlel moine Arafat 
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nei giorno' dc\ pellegrinaggio senza il socforso di 
questi animali? JÌ 9 M perciò sono ben trattati dai loro 
padi^ìni , ma odslretli a travagliare lino all’ ullifno 
respiro; essi muòjcìno sotto la soma, c 4e strade so- 
' no coperte delle l^p'o qssa. "Plinio, ed Aristotile han- 
no con somma esattezza doscrilte le due sole specie 
distinte di-questo genere che finora si sono scoperte, 
1’ una,'* che è sparsa ‘nell’Arabia, ncll’ligitto e nel- 
Africa ’setlentrionale , non ha che una gobba sul 
dosso , è sf. chiama cammello dell’ Arabia ; 1’ allra^ 
che si.tiwa nclla^lìwsia, polla Russia meridionale, 
nella Ruklt#ria., che corrisponde all’antica Battria- 
na ; jFu app'ellata cammell(f della Jìòttriana. Tra le 
•Cóarietk tkjlla specie araba ii distingue quella che è 
piu propria a portare some da quella che è piu alta 
al corao ; *i cammelli che a questa seconda appar- 
Ifngona, furono chiamati da Diodoro, da Strabone 
vC da Isidoro camelós dromus , ossie cammelli corri- 
dori*, -^e da questa denominazione male a projmsito 
estesa a; tutti i cammelli dcirAraTiia cbfee origine il 
vocabolo di dromedario. . , *"• 

[•Il CAVALLO. ] Più celebre ancora del cammelli è 
il cavallo deir Arabia, che presso quel popolo pa- 
store non è' soltanto l’aunco della famiglia,' il ;Com- 
pagno •dei suo pa.drone, .ma j^.a’sUoi «cebi un ènte 
cìotàfo jd’inlclligenza ,.' ^ie -invigilar sulla sua sicu- 
rezza ;■ glp^cbò- gii .Arabi jiretendono, che cs'sp .abbia 
la facoltà di scoprire da lungi il nemica , d[ iScO- 
•lioscere colla' jbrza del -suo ^odorato lo.iwi(]ie del- 
1’ assassino nascosto-, di avvertalo co’ suoi nitriti , 

adrone di- 


3’ andare innanzi , se- il padrone 
vuql contipuàrc il 


cammi- 


assassino 
■V di ricusare 
sprezzando i suoi avvisi 
jiio. Gli Arabi cercano con^omma diligenza di con- 
^servar pura la razza dr koclani prbi ci pai mento , t> 
.cavalli , che essi, credono .ascili dalle 'scuderie di 
Salòmpne ; e per avverare la' razza e là na'sciia del 
pulèdro .chiam.ano dei tcstimoi^ iir qttel mo.raeplo , 
che si cqnduce lo stallone a Qoprir Iss cavalla ^ si 
estende poscia il certificittOj e si Iia li cura dì ipei’- 
ìcre. una campaucila, gcrchè noD'po?9«t ricevere un 


» 


nCI.I.’ AHABT.i 231 

altro stallone. Quest’uso benché generale fra le ara- 
be tribù non viene praticato in tutte colle stesse 
lonnaJila ; i neilges si contentano di chiamar i le- 
stiiaouj quau^ la giumenta è coperta , perchè nel 
punto , in cui il puledro sarà venduto, essi possa- 
no ceitiiicaie la razza del padre e della madre, (ie- 
neralmentc parlando i cavalli arabi sono di un gri- 
gio leardo ; hanno la testa assai bella, la coda Lt- - 
Ule , 1 occhio scintillante , 1’ orecchio fino ; sono 
lorli, assai veloci al corso, e capaci di soffrire lun- 
go tempo la fame e la sete ; essi si tróvano comu- 
uemcntc nell Yemen e nei contorni dellavSiria. Ouaii- 
lunque piccioli sono eccellenti gli asini dell’Arabia, 
die SI accostano molto alla natura del mulo; e so- 
no di non noco soccorso ai pellegrini musulmani 
elle vanno alla Mecca, 

f AuTRt animai.i. ] I buoi dell’Arabia hanno crene- 
ralmenle una gobba sul dorso al par di quelli della 
Siria. \ idi alla Mecca , dice Aly Bei , una specie 
di vacche senza corna con una gobba sul dorso: mi 
tu detto che queste bestie vengono dai paesi più o- 
nentali e servono per cavalcare e per portare cari- 
*^**',^**88*“|’® molta celerkà e danno molto lat- 
te. irovansi nioutoni di coda grossa assai alti, me- 
no pero di quelli delle contrade meridionali. 'Vidi 
pure nel paese una specie di capre assai belle, che 
hanno corna lunghe più di 24 pollici. La pantera, 
la jena , il lupo , il cinghiale, il topo di far aoric, 

Ja volpe , la scimmia popolano i monti cd i pian? 
di questo paese. I topi sono grandemente mollipli'- \ 
Mti ed arditi alla Mecca. Tenendo io il mio letto 
m terra , dice Aly Bei, tutte le notti mi saltavano 
addosso , ed 10 guardava la cosa con indilfercnza , 
perche qualche colpo bastava a mettergli in fuga ; 
ina una notte che io aveva applicato del balsamo ' ' 
di ginebro ad un mio domestico , benché mi fossi 
ben pulite le mani con un drappo, non ostante l’o- 
dore chiamò i sorci intorno a me, che sul più bei- 
lo del sonno mi diedero due forti morsicature alla 
® svegliarono sbigottito. In .Arabia 
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9 Ì rende un cullo ad un uccello della specie del tor- 
do , elle in ciascun anno viene dalia Persia orien- 
tale , e distrugge- le locuste , di cui talvolta si pa- 
scono gli Arabi. 11 fagiano popola i monti; la per- 
nice e la gallijia di faraone abbondano ne’ piani; e 
lo stupido struzzo abbandona talvolta le uova nel 
deserto. Le testuggini di terra e di mare formicauo 
nell’Arabia , e servono di nutrimento ai Cristiani 
nei giorni di astinenza. Fra i serpenti di questo pae- 
se Malle-Brun nota principalmente quello , die ha 
macchie bianche appellalo baetan , la cui morsica- 
tura arreca una morte improvvisa. Gli scrittori ara- 
bi parlano anche di una gran lucertola, detta gua- 
ni , che uguaglia il coccodrillo nella forza. 

[Miniebe o PIETRE. ] Non ci ha dubbio , che an- 
ticamente l’Arabia avesse molle miniere d’oro , al- 
cune nascoste nelle viscere degli scogli, altre coper- . 
te dalle zolle; ora giusta la testimonianza di Niebhur 
non vi sono che poche miniere di ferro ; nessuna 
ti’ argento .e d’ oro. Gli antichi fanno menzione di 
una certa pietra aromatica che si crede essere l’am- 
bra gialla; difficilmente si può determinare che co- 
sa fosse lo smeraldo -appellato ckoles da Juba. Fra 
le pietre preziose dell’ Arabia si annoverano anche 
i berilli ed i topazi; Niebhur attesta di aver vedute 
nell’ Yemen colonne di basalto, di alabastro azzurro 
e di salnitro. 

[ Abitanti. ] Gli Arabi sono persuasi di discende- 

da Ismaele discacciato da Abramo con Agar , il 
quale si arrestò in quel luogo dell’ Arabia , in cui 
^ presentemente si vede la Mecca. In questo luogo A- 
gar tormentata dalla sete scoprì miracolosamente 4in 
ptozzo, di cui si fa menzione nella scrittura. La tra- 
dizione poi dice , che Ismaele restò in questo luogo 
fino alla morte di Agar , dopo la quale s’ innoltrò 
verso le parti meridionali dell’ Arabia , che trovò 
popolate dai discendenti del patriarca Heber; ivi si 
ammogliò , e dopo esservi dimorato lungo tempo 
partì con una famiglia numerosa e molti armenti 
incamminandosi verso il. preteso pozzo dj Agar. Pri* 
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ma che Ismaele facesse questo viaggio, la tribù de’ 
Giorainidi una di quelle che popolava l’Arabia me- 
ridionale si. era portala verso tramontana, e stabilita 
in distanza di qo leghe incirca dal pozzo di Agar, 
ed avea gettali i fondamenti della città di Yalreb. 
Da queste arabe tradizioni ciascuno può dedurre che 
fino dai più remoti tempi questo popolo era diviso 
in famiglie erranti, che conducevano di pascolo in 

E ascolo i loro armenti, da’ quali ritraevano le cose 
isognevoli. Queste famiglie divenute numerose 
continuarono nello stesso genere di vita , e furono 
chiamate tribù , cui si aggiunse qualche nome par- 
ticolare cd allusivo al luogo da esse abitato , od 
alle occupazioni de’ suoi individui. Cosi bedovini 
furono appellati gli arabi dcl’deserto dalla voce be- 
dovy od abitanti del deserto; Saraceni o Sceniti , 
vale a tlire pastori, gli Arabi che stavano quasi nel 
centro di questo paese; Kabatei gli Arabi orientali. 
Alcune tribù Arabe presero il nome dallo stipite , 
da cui discendeano , onde per esempio koreisiti fu- 
rono appellali i discendenti di Fehr soprannomina- 
to koreisb. Gli Arabi sono magri e bruni , hanno 
uno sguardo feroce, e sono gelosi della loro lunga 
barba ; i Mecchesi particolarmente , al dir di Aij 
Bei, sono vere mummie ambulanti ricoperte di una 
pelle attaccata alle ossa. Figurinsi due grandi oc- 
chi sepolti, un naso allilato, guancie incavate fino 
alle ossa , braccia e gambe veramente disseccate, le 
coste del petto, le vene, i nervi, tutte le parli sec- 
che cosi rilevate , che prenderebbonsi per modelli 
|>erfctlÌ9simi di notomia ; tale è il tristo aspetto di 
questi sciagurati. Le donne hanno occhi assai belli, 
naso regolare , ma la bocca grande , singolari sono 
le descrizioni delle arabe bellezze , che noi trovia- 
mo nei loro romanzi; un corpo agile e sottile simi- 
le al giunco flessibile , o alle lunghe canne deli’ 
Yemen, coscie di un volume immenso che possono 
appena passare dalla porta della tenda : due mela- 
grane sopra un seno di alabastro; occhi vivi e lan- 
guidi al par di quelli della gazzelh' ; sopracciglia 
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ben curvate in arco ; una capellatura inanellala e 
nera , che fluttua su eli un collo lungo come quel- 
lo de’ cammelli j ecco il ritrailo poetico di un’ara- 
ba beltà. Le donne plebee nelle pianure inarilliitie. 
hanno la carnagione di- un giallo cupo ; ma nelle 
montagne s’incontrano anche delle paesane, che han- 
no tratti , figura e lineamenti che non disdirebbero 
alle donne stesse dell’Italia e della Grecia. 

[Carattehf. degli Arabi.] Gli Arabi sono perso- 
nalmente liberi e godono dei vantaggi della società 
senza rinunziare ai diritti della natura; nutrono nel 
loto cuore le austere virtù del coraggio della pa- 
zienza e della sobrietà; amano sì fattamente l’indi- 
pendenza, che hanno acquistato molto potere sopra 
jdi sè medesimi: e temono tanto il disonore, che af- 
frontano per evitarlo ogni fatica, ogni pericolo, la 
morte stessa. Il loro portamento annunzia la gravi- 
tà c la Icrmeziia del loro spirito; parlano con len- 
tezza ed in un modo imponente e conciso; non ri- 
dono quasi mai e non hanno altro gesto tranne quel- 
1q di percuotere la barba, rispettabile simbolo del- 
la virilità. Ne’ campi degli Arabi .si trova quell’o- 
spitalità, che fu praticala da Abramo, e con som- 
me lodi celebrala da Omero; i feroci bedovini , il 
terrore del deserto, abbracciano senza esame lo stra- 
niero , che entra nella loro tenda ; ed allorcliè lo 
hanno ristorato lo x•imetlono sul cammino, regalan- 
dolo e benedicendolo. Per dare un’ esatta idea della 
generosità degli Arabi riferiamo qui tre bellissimi 
tratti. Essendo insorta disputa fra Abdallah , Kais 
ed Araba chi di loro meritasse lode e premio di 

S enerosità, i Mecchesi determinarono di mettere al- 
a prova il loro carattere. Mentre Abdallah viag- 
giava gli si presentò un arabo , che avea 1’ aspetto 
di pellegrino , e gli chiese soccorso. Abdallah gli 
offri subito il suo cammello , il suo ricco equipag- 
gio ed una borsa di quattromila monete d’oro. Un’ 
altro pellegrino si presentò a Kais, il quale dormi- 
va, onde il suo servo gli disse: ricevete queste set- 
ta mila monete d’oro e quest’ordine, con cui rico«» 
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verde da’ domestici del mio padrone un cammello 
cd uno schiavo. Kais svegliato lodò la gencrosilò <lcl 
servitore , ma lo riprese, perchè avendone rispetta- 
lo il sonno pose limile alla sua generosità. Essendo- 
si ad Araba che era cieco presentilo un terzo pelle- 
grino , oliimè, disse, i miei forzieri sono vuoti; ma 
voi potete vendere questi due schiavi, che mi ser- 
vono di sostegno e’ di guida. Ma questa nazione si 
generosa diventa feroce , ed è animala da uno spi- 
rilo sanguinario, che. non conosce nè pietà nè per- 
dono se è offesa. L’ Arabo aspetta degli anni interi 
l’ occasione di vendicarsi non ainmazzandQ 1’ assas- 
sino , ma 1’ individuo migliore della famiglia a cui 
1’ assassino stesso appartiene. Per estinguere questi 
odj che sarebbero eterni, gli Arabi celebravano pri- 
ma di Maometto una festa annua , che durava due 
e talvolta anche quattro mesi; nella quale ohblian- 
do le ostilità straniere e domestiche lasciavano ri- 
posare le loro scimitarre. 

[ Altri abitanti. ] La libertà , di cui si godeva 
un tempo nell’Arabia, vi attrasse molli nuovi ospi- 
ti, che introdussero le loro religioni e sette; cat- 
tolici perseguitati, eretici esuli , friudei espulsi dal- 
la loro palna. 11 distretto di KJieibar, che giace al 
nord-est di Medina è abitalo dai Giudei indipen- 
denti, e sottomessi ai loro propri scheiks; i Turchi 
gli odiano e gli accusano di saccheggiare le loro ca- 
rovane. Pare che questa razza di Giudei non abbia 
alcun vincolo con (incili che vivono nella città. po- 
ste sui coniiiii dell’ .Vrabia.; gssa è 1’ organo del 
commercio degli Arabi cogli stranieri, 1 cristiani 
scismatici non sono pochi in questa regione ; alle 
falde del monte ^Sinai è situato un convento detto 
di S. Caterina , in cui risede un arcivescovo , dal 
quale dipendono lutti i Cristiani greci dell’ Arabia, 
ove tutti i preti dicono la messa e le altre preghie- 
re in arabo. 
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GOVERNO E religione. 

[ScHETKs EB Emtri.] Avcit^o tutti 1 principi arabi 
unito lo scettro all’incensiere, ed essendo stato Mao- 
metto monarca insieme e profeta, noi siamo invitati 
dall’ordine delle cose a parlare' insième del gover- 
no dell’ Arabia e del religioso di lei sistema. In. 
ciascuna araba tribù la riconoscenza, la superstizio- 
o la fortuna hanno sollevato una famiglia par- 
ticolare al di sopra delle altre , ed in essa si per- 
petuano le dignità di scheiks e di emiro, quali ter- 
minano colle loro sentenze le liti insorte, e guida- 
no- la coraggiosa nazione contro dell’inimico. La riu- 
nione momentanea di molte tribù produce l’esercito 
ed il capo supremo appellato emiro dègli emiri è 
nna specie di re, il quale vien subito abbandonato 
da tutti i suoi sudditi, se non governa con paterna 
dolcecza. In tempo di pace gli scheiks reggono i 
dow-wan, ossia le unioni di tende' chiamate nimasf 
che corrispondono ai villaggi , od alle città ;*i se- 
condi estendono la loro autorità sopra molti dow- 
Tvars e talvolta vengono sottoposti al grande emiro. 
l^iebhar , dà il nome di doles ai governatori dei 
distretti , e se essi sono di distinti natali assumono 
il titolo di walis. 

Strabone appoggiandosi all’autorità di Eratostene 
narra che molte città dell’ Arabia Felice erano go- 
vernate da’ propri principi, che non si succedevano 
per diritto ereoitaiioj ma il primo figliuolo nato in 
qualsivoglia delle nobili famiglie dopo l’ innalza- 
mento del re veniva riputato l’ erede presuntivo 
della corona. Pertanto appena che qualche principe 
era asceso al trono si notavano tutte le piìl ragguar- 
devoli dame pregnanti , e si custodivano decorosa- 
mente, finché una di esse si sgravasse di un maschio, 
il quale riceveva una educazione conforme allo sco- 
po , etti dovea tendere. Artemidoro poi citato dallo 
stesso Strabone dice che la nazione Sabea era sog- 
getta ad un re} cosa che dinota gli emiri essere stali 
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«lipendcnti da un capo supremo , e che viene coii- 
i'criuata anche dalla scrittura, che fa soventi volte 
menzione dei re Arabi o Sabei. Un turbante , un 
mantello e due gran calzoni formano 1’ abito e gli 
ornamenti si degli etuU'i che degli scheiks. 

[Una l'ARTE dell’Arabia sogoetta ai Romani.] 
Trajano conquistò una parte dell’ Arabia , e la rU 
dussc in provincia, come si vede in alcune meda- 
glie, sulle quali si legge Arabia Augusti provincia. 
Essa era governata da un luogotenente del princi- 
pe , ed avea per metropoli la città di Petra ; Dio- 
cleziano cangiò 1’ ordine delle provincie e le fece a 
pezzi , come si esprime Lattanzio , moltiplicando il 
Dumeto de’ governatori, liegli ullìziali e dei procu- 
ratori del fisco. In tale cangiamento che indebolì 
l’ impero , la provincia dell’ Arabia fu divisa^ Pe- 
tra restò metropoli della jiarte che fu detta Palesti- 
na terza o Pedestina salutare ; l’ altra parte conser- 
vò il suo nome, e comprese diciassette città, di cui 
Bostra era la capitale. Questa. nuova provincia fu 
governata da un presidente (/tn/eses) nel civile, e 
da un capitano {^dux),neì militare; ma in seguito 
questi ebbe anche 1’ amministrazione degli affari ci- 
vili , dall’imperatore Giustini.ano ricevette il titolo 
di moderator. 11 vescovo di Bostra seguendo l’or- 
dine generalmente ricevuto in tutto l’ impero roma- 
no era il metropolitano della provincia ecclesiasti- 
ca , e se ne può vedere la serie de’ vescovi nell’o- 
pera del P. Le-Quien intitolata O/iens christianus. 
Questa provincia restò sottomessa agli imperatori di 
Roma , e poscia di Costantinopoli (ino al regno di 
Eraclio , allorché gli Arabi maomettani comincian- 
do ad estendere le loro conquiste sull’impero roma- 
no presero Bostra sotto il caliii'o Abubekre 1’ anno 
di Cristo 632 e 10 dell’egira. • 
flL restante dell’ Arabia non fu mai assoggettato] 
Se si eccettui questa provincia e qualche città del- 
l’Yemen sottoposta ai Persiani , od agli Abissini , 
l’iVrabia si sottrasse sempre all’impero de’piii potenti 


228 DKLl.’ ARA^Ur.4. 

monarclii, e Sesostris, Ciro, Pompeo e Trajano non 
Ja assoggettarono mai interamente. Gli Arabi ardenti 
amici dell’indipendenza e forniti di grandissimo co- 
raggio sono difesi anche dalla situazione del loro 
}>aese , ed allorché marciapo al combattimento non 
si curano di una ritirata , che è sempre sicura per 
ossi. I lor cavalli o cammelli , che in otto o dicci 
giorni possono fare una marcia di quattrocento o 
cinquecento miglia scompajono innanzi al vincitore; 
i deserti impediscono' d’ inseguire un nemico , che 
riposa sicuramente in grembo alla sua arida solitu- 
dine ; e le truppe vittoriose sono bentosto consu- 
mate dalla sete, dalla fame e dalla fatica. Le armi 
ed i deserti de’Bedovini non guarentiscono soltanto 
la loro libertà , ma servono di barriera all’ Arabia 
Felice, i cui abitanti lontani dal teatro della guer- 
ra sono snervati dal lusso e dal clima.' 

[A.N-rrcA KEcrtHoKE DEGci AttiBr. ] La religione de- 
gli Arabi prima di Maometto , epoca da essi chia- 
mata lo stato d'ignoiunza, era una grossolana ido- 
latria delle stelle fisse e de’pianeti, a’ quali profes- 
savano eglino un culto particolare credendoli cause 
di pioggie , che vivificano 1’ arso loro paese. Essi 
supposero in questi astri delle intelligenze che ne 
regolano i moti , e bentosto le riguardarono come 
esseri mediatori fra Dio e gli uomini. Da qui ebbe 
origine il culto renduto agli astri ; da qui i simu- 
lacri che si consacrarono sotto i loro nomi ; da qui 
i talismani destinati a stabilire la loro influenza (t); 
siccome poi tutte le sette perseguitate ne” vicini re- 
gni si rifuggirono su questa terra fortunata, in. cui 
poteano professare liberamente le loro opinioni e 
regolare sulla fede la loro condotta , cosi si vi- 

(i) I talismani sono magiche figure incise in consegucn» 
za di alcune osservazioni superstiziose sui caratteri e le fi- 
gure del cielo , o dei corpi celesti , ai quali gli aslrologi 
attribuiscono tfletli maravigliosi e soprattutto d potere di 
a'tiarre le infiuenze celesti. 
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^oro dal golfo persico al mar rosso sparse le reli-' 
iponi de’ sabei , de’ magi , de’ giudei e de’ cristiani, 
e le diverse opinioni religiose in un confuse c ve- 
nerate dagli Arabi. 

[Dr VERSE divuvixa’. ] Nell’ Arabia furono adorati 
particolarmente Bacco Dionisio ed Urania, il primo 
secondo le antiche tradizioni era stalo nutrito. cd 
educalo in Nisa città dell’Arabia, ed- avea insegna- 
to a qne’ cittadini 1’ arte di piantare, di coltivare le 
viti c di fare il Vino, in riconoscenza di si grande 
benclicio gli tributarono divini onori, e nc celebra- 
vano le feste con gran pompa e con giuochi sacri ; 
egli fu appellalo da alcune tribù Urotal , da altri, 
e principalmente da’ Naiabei , Dusares. Gli abitanti 
di Boslra per perpetuare la memoria di Bacco fecero 
rappresentare sulle loro medaglie un torchio com- 
posto di tavole c di una vite; si vede questo tipo 
nei rovescio di mia medaglia d’ Alessandro Severo. 
In onore di questo Dio furono instituiti i giuochi 
dasurici , che si celebravano in Boslra con molta 
nompa alla foggia degli aziachi, ne’ quali si distri- 
nuivsmo premj per la musica , pei corafcattiinenli 
atletici e per le corse dei cavalli. A canto di Bacco 
adorarono, anche Sileno , eh’ era stato il compagno 
ed il gran sacerdote di quel Dio; egli è rappresen- 
tato su molte medaglie con nn otre pieno di vino 
sulle spalle; c questo è il tipo ordinario delle ara- 
be oitlà , che hanno floridi vigneti. Suida sostiene 
che anche Marte era sommamente adoralo in Petra 
sotto il simbolo di una pietra* nera quadrangolare , 
alta quattro piedi, larga due, posta .sopra una base 
d’ oro ; che gli s’ immolavano molte, vittime, il cui 
sangue era sparso in forma di libazione; e che tutto 
il. tempio era arricchito d’ oro e d’un gran-numero 
di doni. M.i più splendido ancora era il cullo ren- 
dalo alla Dea Urania , *che è 1’ Aslarte dei Fenici 
c la Venere celeste dei Cartaginesi ; ella avea un 
tempio in Boslra , che si vccle .rappresentato sopra 
um medaglia di Settimio Severo , e sopra un’altrit 
dell’ im^'cratrice Mammca vi si scorge il simulacro 
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della Diva , che tiene nella mano destra un’ asta ^ 
nella sinistra un cornucopia , e posa il piede sini- 
stro sulla prora di un vascello. Gli abitatori di que-^ i 
sta cillii ammisero anche il culto di Giove Ammo- 
ne , di Serapide e di Giove pietoso od amico, che 
viene rappresentalo sulle medaglie ritto in un tem- 
pio di due' colonne con una patera nella destra , 
con un’ asta nfella sinistra e con un’aquila ai piedi. 

KAABA o PIETRA NERA.] Ma i^ cuito della kaa- 
ha ossia pietra nera è il |>iù antico e celebre nell’ 
Arabia ; egli rendette illustre la città della Mecca 
anche prima di Maometto, j?d a lei accorrevano da 
tulle le parli i pellegrini nell’ultimo mese deiran- 
no. Arrivali ad una certa distanza si ‘spo^iavano 
dclife vesti, faceanó con passi frettolosi il giro delia 
kaaba , la baciavano sette volle, visitavano le valli 
vicine e principalinenle quella di Mima, in cui get- 
tavano molle pietre, ed iininolayaiio molli molitoni 
e cammelli, le cui unghie venivano sepolte nel luo- 
go sacro. Trecento idoli che rappresentavano uomi- 
ni , aquile , iioni e gazzelle divisero gli omaggi 
delle arabe tribù. 

[ Sacrifui , CIRCONCISIONE. ] Gli Arabi non contenti 
di offrire frutta, latte c d’ immolar montoni c cam- 
melli seguirono il liarliaro- coslume di sacrificar vit- 
time umane. La tribii dc’Duinatieni sacrificava ogni 
anno nel terzo secolo dell’era volgare un giovanet- 
to; e gli storici narrano che un re prigioniero fu in 
una religiosa festività scannalo dal principe de’ Sa- 
raceni , che serviva sotto i vessilli dell’ imperator 
Giustiniano, suo alleato. Gli Arabi aL par de’Giudci 
si' astenévaiio dàlia-carne di porco , e faceano’cir- 
concidere i loro figli giunti alla pybertà; questi co- 
stumi nò riprovati, nc ordinàli dall’ alcorano si Irtfs- 
misèro tacitamente alla posterità. I dottori musulma- 
ni riguardano la circoncisione come necessaria alla' 
sapità, c pretendono che per Una specie di miraco- 
lo Maometto sfa nalo^senza prepuzio. ' 

[Nascita e gioventù’ m Maometto.] Tale fu lo 
stato politico e icligioso dell’Arabia fino alla coin- 
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parsa di Maometto instiiutorc di una religione, die 
si diffuse in lutto T oriente , e vi si conserva an- 
cora. Tutti concordemente gli scrittori arabi si ac- 
cordano nel mostrare co’ fatti essere un’ assurda fa- 
vola la. nascila plebea di Maometto ; essi lo fanno 
discendere da Ismaele dividendone la genealogia in ' 
due parli; la prima da Ismaele fino ad Adn.an è in- 
certa j certa la seconda che da Adnan difende fi- 
no a Maometto. Checché ne sia di queste genealo- 
gie è incontrastabile che Maometto usci dalla tribìi 
di koreish e dalla famiglia degli llassemiti i più il- 
lustri fra gli Arabi principi della Mecca e guardia- 
lii eredilarj della kaaba. Abdoll Kotallab tiglio di 
iiasem di lui avo era ricco e generoso; in un tem- 
po di carestia nudri i suoi concittadini colle ricchez- 
ze acquistale col commercio ; liberò la Mecca dai 
principi cristiani dell’ Abissinia, che la signoreggia- 
vano, e visse felice padre di molti figli, fra i quali 
si distingueva per esimia bellezza Alxlallah. Si nat-r 
ra die nella notte, in cui egli consumò il matrimo- 
nio colla bella Amina rampollo della nobile fami- 
glia de’ Zahriti, due cento vergini morirono per di- 
sperazione e per gelosia. Abdallah nell’anno SBq 
dèli’ era cristiana ebbe un figlio, cui diede il nome 
di Mohamed o Maometto; nome divenuto si celebre 
nell’ istoria. M.aometto ancor fanciullo perdette il 
padre, la madre, l’avolo, e fu educato sotto la tu- 
tela dello zio Abu-Taleb, il quale dividendo l’ere- 
ditò paterna diede in retaggio al pupillo cinque 
cammelli, ed un’ avvenente schiava dell’Etiopia. Lo 
zio pose Maometto alla testa di alcune carovane che 
andavano in .Siria , e poco dopo una ricca vedova 
appellata Cadijah gli affidò tutte le sue sostanze ; 
nè questo giovane si credette avvilito da tali fun- 
zioni , perchè la cura di condur le carovane è no- 
bile presso gli Arabi ; il capo è considerato come 
capitano non meno che come mercatante. Cadijah 
per ricompensare la fcdellò di Maometto lo sposò , 
c lo zio Abu-Taleb si obbligò di dare a quell’ il- 
lustre Arabit la sopraddolc di dodici onde d’oro e 
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càminelli. Le grandi qualità flsiclie e mo-' 
rali, di cui era fornito Maometto, lo rendettero ca- 
ie alla nuova sposa; egli era molto avvenente; a- 
vca volto maestoso , occhi vivaci , dolce sorriso , 
lunga barba , una fìsonomia che esprimeva tutti i 
sentimenti dell’anima, ed un’azione che dava forza 
a tutte le sue parole. Bencliè avesse una memoria 
vasta, uno spirito facile e pronto, un’immaginazio- 
ne ricchissima , un rapido discernimento , una fa- 
condia maravigliosa , pure non avea imparato nè a 
uà a scrivere nè si era erudito nella scuo- 
„ y'pggj > come pretende di mostrare il conte 
Boulainvilliers. Riccrclre più esatte, diceGibbon, 
ci Ialino credere, che egli non abbia vedute le cor- 
ti , gli eserciti , i templi dell’ oriente ; che i suoi 
limitarono alla Siria , ove si portò due 
volle nelle Bere di Bostra e di Damasco ; e ch’egli 
ha notuto conoscere lo stato politico ed il caratte- 
‘Riverse tribù, ed i costumi de’ Giudei e 
de Cristiani mercanteggiando con essi e vivendo coi 
j^llegrini , che visitavano la Mecca. Fin dalla più, 
Iresca età Maometto si diede in preda alla contem- 
plazione religiosa , e ciascun anno nel mese di lu- 
ìnadan abbandonava il grembo di Cadijah per ri- 
caverna di llera distante tre iniulia 
ilalla Mecca, nella quale meditò il suo nuovo si- 
ste na religioso. 

[ Egli* s’annuncia come profeta. ] All’ età di 40 
anni dopo che colla frugalità , colla magnificenza 
e con una esteriore divozione si era acquistata la 
stima de suoi concittadini si annunziò finalmente 
come profeta mandato da Dio per ristabilire nella 
an ica sua purezza la religione di Abramo e d’ I- 
smaello ; non senza scopo egli aspettò lino a que- 
sta epoca a dichiararsi tale , gli Arabi credevano 
che nessuno potesse essere profeta prima dei qua- 
ranta anni , ed a ciò allude Maometto , allorché 
dice nell alcorano che ha passata l’ età : il dono 
della profezia d’ altronde, giusta le opinioni di quel 
popolo, doyca essere la ricompensa di nua vita so- 
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brÌR , ritirata , contemplativa , quale fu quella di 
letro e di Balaam. 

■ [ Fondamento della di lxit reu&ione. ] Non avvi 
che un Dio, e Mcfpmetto è il suo profeta ; ecco la 
base della nuova religione predicata da Maometto; 
essa contiene una solenne verità ed una assurda fa- 
vola , e proscrive il culto degl’idoli e degli uomini, 
delle stelle e dei pianeti. 

• [ Un Dro solo.] L’alcorano per mostrare l’assur- 
dità dell’idolatria pone per massima che tutto ciò 
che nasce dee tramontare ; ciò che . riceve il giorno 
dee raojire ; ciò che è.oorrutlibile dee corrompersi 
e disciogliersi. 11 creatore dell’universo al contrario 
è un ente infinito ed eterno , che non ha forma e 
non occupa spazio; a cui nulla si, può paragonare; 
irhe'vede i. nostri pensieri più reconditi; che esiste 
ver necessità di natura, ed ha in sè medesimo tutte 
le 'perfezioni morali ed intellettuali. " 

DEL MONDO , GIUDIZIO £ RISURREZIONE.] Quc- 

sto Dio ricompenserà dopo il giorno del giudizio il 
divotòf.<ltiisulmano , e punirà l’ infedele: nel giorno 
deimétfversàlc dissoluzione tutti gli enti animati 
tiprcÉdentnno la- vita , e 1’ ordine della creazione 
,rica4rà ilei’ primitivo caos; al suono della tromba 
fetale si vedranno 'apparire nuovi ^moudi ed innu- 
merabili turbe di angioli e di geni; gli uomipi ab- 
bandoneranno la quiete delle urne e le anime si riu- 
niranno ai corpi. Un’ esatta bilancia peserà il bene 
ed il male di ciascun 'musulmano, e 1’ ode nsore do- 
vrà dare una singolare ricompensa all’ offeso in quel 
giorno cedendogli una- parte delle sue buone azioni ; 
che se.teglLnon ne ha, una parte dei delitti dell’of- 
feso Mtrescerà la massa de’ peccati dell’offensore. La 
«enteaà» sarà pronunziala secondo che traboccherà 
Iftj biiaocia dalla parte, dei misfatti , o delle virtù ; i 
reprobi saranno precipitati W sette abissi dell’ infer- 
no ^ l’ultimo de^qoah è destinato ai miscredenti ipo- 
<riti , che: si coprirono colla maschera della religio- 
ne ; ivi saranno puniti dall’ oscurità e dal fuoco, 
-il) [I nferno e faradiso. J Ma i santi, ossia coloro 
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che avranno «cguito gli esempli ed i precelli del gran 

f irofeta eulreranno trionfalmente in paradiso abbel» 
ito da amenissimi bosdicui , da vaglie fonti p fìu~ 
ini; i diamanti, le perle, le vesti di seta, i palazzi 
di marmo , le suppellettili d’ oro , i vini sqùisiti , i 
cibi saporitissimi saranno in quel luogo beato pro- 
fusi ai credenti, ciascuno dc’quali godrù settanladue 
donzelle, che avranno occhi neri, beltà maravigliosa, 
rara sensibilità e tutta la freschezza della gioventù. 
Gl’ istanti di piacere si prolungheranno per molte 
migliaja d’ anni, perchè i beati avranno una forza 
cento volte maggiore di quella che aveano in vita. 
Le porle del cielo saranno ugualmente a|>erté ai due 
5cs»i; ma il profeta non parlò de’ mariti, i quali vi 
troveranno le loi^^o mogli ; temendo di eccitare la ge- 
losia degli sposi, o di turbare la loro pace col dire, 
che il loro vincolo conjugale sarà eterno. 

[Guerra , f.\tal[smo e ruEUEsrrNAZtovE. ] 11 più 
sicuro mezzo di acc[nislarc il paradiso è il morire in 
battaglia difendendo la fede: « la spada, dice Mao- 
metto , è la chiave del cielo c dell’ inferno ; una 
goccia di sangue versata nel campo di Dio, una notte 
)>assata sotto le armi saranno più meritevoli di due 
Illesi di digiuno o di preghiera; colui che perirà in 
una pugna otterrà il perdono de’ suoi peccati; nel- 
l’ultimo giorno I*e ferite risplénderau.io come il ver- . 
niiglione , saranno profumate come il muschio , e 
le ali degli angioli e dei cherubini suppliranno alle 
membra , ch’egli avrà perdute. » La morte nelle bat- 
taglie pertanto divenne l’oggetto delle speranze e 
de’ desideri dell’Arabo, il cui coraggio venne esal- 
talo dai dogmi della predestinazione e del fatalismo. 

1 primi discepoli di Maometto andavano ai combat- 
timenti con intrepida, fiducia; giacche se erano pre- 
destinali a morire ne’ loro letti doveano essere sicuri 
ed invulnerabili in mezzo, alle battaglie. 

[ P.VTKIAHC 11 I E l’uojfExr. ] Maometto riconobbe 
molti profeti nlandati da Dio per richiamare gli uo- 
mini alla notizia del vero Dio, e per ristabilire la 
pratica della vera morale. Dalla creaziond dell’uui- 
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verso iìno alla comparsa di Maometto ^ cento venti- 
quattro mila eletti distinti dai favori celestL e da 
luminose virtù ricevettero qualche raggio di lume 
profetico ; trecento tredici apostoli furono incaricali 
Specialmente di allontanare i. loro concittadini dal 
viiio e dall’ idolatria; lo Spirito Santo dettò cento 
quattro volumi , e sei celebri legislatori annunzia- 
rono al mondo sei legislazioni successive, nelle quali 
si variavano le cerimonie di una religione immuta- 
bile. Questi sei legislatori furono ^damo, Noè, Abra-«i 
mo , Mosè , Cristo e Maometto : essi furono da Dio 
inviati in diverse epoche in modo che l’ultimo do- 
vesse essere il più rispettabile di tutti. 

[ CnisTO. ] Fra le tante. miriadi di profeti ispirati 
da Dio Mosè e Cristo- soli visserb, regnarono e sciis- 
bcro le loro sentenze nell’antico e nel nuovo testa- 
mento. Gesù Cristo figlinolo di Maria ,' dice Mao- 
mcttò , è veramente l’apostolo di Dio ed iF verbo 
di lui ; egli merita di essere onoralo in questo mon- 
do e nell* alti'o , perchè è uno di quelli che più si 
accostano alla divinità ; egli però non era die un 
mortale, è nel giorno dei giudizio domanderà, die 
i (ritidcì sieno condannati per non averlo voluto ri- 
conoscere come profeta , ed i Cristiani per averlo 
adorato come figlio di Dio. L’ empietà de’ suoi ne- 
mici cospirò contro i suoi giorni , e Io volle cvoci- 
figgere; ma egli fu assunto al settimo de’ cieli, ed 
un fantasma In sostituito -e messo in croce. 11 van- 
gelo fu la via della verità e della salute per sei se- 
coli ; ma i (^risliani dbbliarono appoco appoco le 
leggi e gli esempli' del loro fondatore, e corruppero 
il testò sadRj.Mosc e Cristo si rallegrarono allorché 
loro fu rivelalo che dopo la loro morte sarebbe ve- 
nuto nn profeta di essi più' illustre. La promessa 
evangelica della comparsa del Paracielo, o dello 
Spirilo Santo fu adempita nel nome e nella persona 
di Maometto il più grande e l’ nllìino degli Apostoli 
di Dio. 

[ Estertort certmo^f. dei. Maometti-smo. ] Mao- 
metto non volle prc-'Crivcrc molle esteriori cei'imo- 
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wie al mnsulmano por non cadere in quel difeUo , 
eli’ egli, rimproverava alle allre religioni, e si limitò 
a prescrivere la visita del tempio della Mecca , iu 
CUI si inostranò alcuni oggetti proprj a richiamare ' 
le religiose tradizioni degli Arabi, come sono il pre- 
teso pozzo di Agar miracolosamente scoperto per sal- 
vare la vita ad Ismaele riguardato cftine padre , re 
e legislatore dell’araba nazione, ed una celebre pie- 
tra nera delta kaaba , in cui si credea di scorgere 
fJkiì! traccie dei piedj, di Abramo , il q^uale giusta la 
sentenza dell’ alcorano , non era ne Giudeo , nè 
Cristiano ; ma veio, ovdcnle , e non di quelli che 
■associano false divinità al vero Dio. La preghiera 
poi, il digiuno e relemosiua souod principali pre- 
cetti della maomettana religione } nella strada che 
conduce a Dio la preghiera lo spingerà alla metà del 
cammino, il digiuno lo condurrà alle porle del pa- 
lazzo dell’ altissimo , e le elemosine ve. lo larauno 
entrare. 

] PuEGiiiEaE , ABi.uzio.sr. ] In una conferenza clic 
Maometto ebbe con Dio ricevette l’ordine d’imporre 
a’suoi discepoli l’obbligo di pregare cinquanta volte 
nella giornata; ma avendolo- Mosè consigliato a do- 
mandare che si addolcisse questo precetto insoppor- 
tabile , il numero delle preci fu ridotto a cinque 
scn^a che gli alTari , i piaceri, i tempi od i luoghi 
pissono da queste dispensare i fedeli, che debbono 
qnegare allo spuntar del giorno , al meriggio, al ve- 
spero e nèlla prima veglia della notte (i). 1 mao- 
mettani non sono appellali alla preghiera dalle cam- 
pane, ina dal muezzin, che è una specie di ministro,, 
il quale monta sopra le torri delle moschee , e ri- 
volgendo la faccia verso la Mecca, cogli occhi chiusi, 
colle mani aperte e sollevale, coi pollici alle orec- 
chie esorta il popolo a pregare , e .se spunta 1’ au- 
rora va sclamanuo: venite alla preghiera: venite al 
tempio della salute ; la preghiera dee essere ante- 

(i) Vodi Glbbqn Uistoirc de la decadenoe de l’empire Do* 
maio chap. 5o. 
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posta al sonno. Le preghiere debbono essere recitale 
col corpo mondo e pulito ; onde 1’ alcorano ordina 
espressamente le abluzioni coll’ aci^ua , ed in man- 
canza di quesVa permette di servirsi di Sabbia. I mu- 
sulmani non riguardano come un atto di divozione 
il nojoso letargo, in cui s’ immergono alcuni pregan- 
do , ma frequenti e brevi slanci del cuore formano 
le loro preci le quali son recitate colla faccia rivolta 
alla Mecca, ed in qualunque luogo come nella casa, 
nella contrada , ne’ campi. Maometto per distinguere 
i suoi segnaci’ dai Giudei e dai Cristiani consacrò al 
culto pubblico il venerdì di ciascuna settimana , in 
cui il popolo si aduna nella moschea per fregare c 
per udire i sermoni di un vecchio; giacche la reli- 
gione musulmana , parlando rigorosamente non ha 
nè sacerdoti , nè sucrifizj. 

[ Bao.vi l'vjBBLiCT. ] l musulmani per adempiere il 
precetto di lavarsi hanno pubblici bagni , che con- 
tengono quaranta, cinquanta ed anche sessanta per- 
sone alla volta; non si entra giammai nell’acqua; 
le grandi urne marmoree, che hanno la forma di 
lavacri , servono a que’- soli, die prendono i bagni 
per indis|iosizione. In questi luoghi si conserva la 
maggior dciamza ; le donne si coprono premurosa- 
mente con un grembiule, quelle die si bagnano pon- 
gono le mani sotto il grembiule per strofinare il 
ventre e le coscie. Finito il bagno, si lascia J1 grem- 
biule per indossare una camicia ; le donne che si 
son bagnate si coprono le spalle con un pezzo di 
tela , e la testa con un fazzoletto bianco ; si passa 
in seguito nell’ anticamera del bagno, ove in un’at- 
inusfcra più temperata si provano tutte le. dolci sen- 
sazioni , che eccita la gran dilatazione delle fibre. 
Molte donne inferme e principalmente le puerpere si 
fanno comprimere il ventre da alcune matrone sopra 
una specie di palco elevato in mezzo al bagno. 

[ Ram.cd.vs' o QU.Ì.RES 1 MA. ] Maometto dichiarò che 
non sollrirebbc monaci nella sua religione , e d’Her- 
belot mostra che i primi sciami de’lakiri e de’der- 
vichi non* si mostrarono che dopo l’ anno trecento 
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tlcU’eglra. Volle però ius(ij.uire un digiuno di trenta 
giorni da osservarsi ogni anno scrupolosamente, onde 
purificare l’anima, e sottomettere il corno alla ra- 
gione. Durante il lumadan dal nascer ai tramontar 
‘lei sole il musulmano s’ astiene dal mangiare e dal 
bere , da ogni commercio colle donne , dal bagno 
e dai profumi , e rinunzia a lutti i piaceri, che pos- 
sono solleticare i sensi. Kon nel solo ramadan^ ma 
in tutta la vita gli Arabi debbono astenersi dal vi- 
no , liiinor salutare, ma pericoloso ne’ climi caldi, 
ne’ quali, al dir di Montesquieu, la- parte acquosa 
del sangue si dissipa molto colla traspirazione; onde- 
fa d’ uopo sostituirvi un liquido simile. Ne’ paesi 
caldi l’acqua è di un uso maraviglioso ; i liquori 
forti vi coagulerebbero i globctti di sangue che ri- 
mangono. dopo la dissipazione della parte acquosa. 
La legge di Maometto , che proibisce di ber vino , 
è dunque una legge del clima dell’ Arabia ; anche 
prima di lui l’acqua era la bevanda ordinaria degli 
Arabi (i). • ® 

[ Kjl. CMOS INE. ] L’alcorano non si accontenta -solo 
di raccomandare i soccorsi ai poveri ed agli infelici, 
ma determina la misura precisa dell’ elemosina che 
dee variare coi gradi e colla natura della proprietà, 
la quale può c(\pslslefe in argento , in grani , in 
bestiame, in frutta e produzioni dell’arte e dell’in- 
duslria. ^Ogni musulmano è obbligato a dare la de- 
cima parte delle sue entrale; e se è laceralo dai ri- 
morsi d’ aver commesse frodi od estorsioni è obbli- 
gato a restituire, ed a dare la quinta parte dei suoi 
beni. 

[ L’ai.cora.no, ] Questi precetti scritti formarono il 
famoso alcorano, o il Corano che significa la lettura 
o libro per cccellanza. Maometto ad'ernià che" la so- 
stanza n’-è increata ed eterna; che esiste nella es- 
senza della divinità; che fu scritta con una penna 
di luce sulla tavola dei suoi eterni decreti; l’angelo 
Gabriele , che sotto la Giudaica religione era stato 
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incaricato delle più importanti missioni, recò a Mao- 
metto in un volume ornato di seta e di pietre pre- 
ziose una copia di papiro di quest’opera immortale; 
e quel fedele messaggiero gliene rhel^) successiva- 
mente i capitoli e i versetti. 11 gran profeta non pro- 
mulgò 1’ alcorano tutto ad un tratto , ma ebbe la 
facoltà di svelarne successivamente diversi squarci; 
ed affine di sfuggire la taccia di contradizione sta- 
bili la massima che ogni testo potea essere abrogato 
o modificato da uh posteriore. 1 discepoli di Mao- 
metto scrissero con somma diligenza sU fogli di pal- 
ma , o su pelli di montone le parole di Dio e quelle 
dell’apostolo; questi scritti furono gettali disordina- 
tamente in un cofano , che dal profeta fu confidalo 
ad una delle sue mogli; due anni dopo la sua morte 
Abubeker li raccolse e li pubblicò; il Caliifo Olniano 
rivide quest’opera nell’ anno tr.ntesimo dell’egira. 
TMaomello trasportalo dal fanatismo e dall’ orgoglio 
vuol die si giudichi della verità della sua missione 
dal merito del suo libro; egli sfida arditamente gli 
nomini e gli angioli ad imitare la 'nfilezza di una 
sola delle sue pagine, ed osa assicurare che Dio solo 
Ila pollilo dettare questo volume. Un simile argo- 
mento , dice Gibbon, fa molta impressione sopra un 
divoto 'Arabo, il cui spirito è assoggettato alla cre- 
dulità ed all’ entusiasmo ; che lascia sedurre il suo 
orecchio dalla lusinga de’ suoni , e che nella sua 
ignoranza non può paragonare le produzioni dello 
spirilo umano L’infedele Europeo non troverà nelle 
traduzioni l’armonia e la ricchezza di stile dell’ori- 
ginale, leggerà con impazienza questa rapsodia, che 
accumola la favola , i precetti e le declamazioni ; 
che rade volt% ispira un sentimento od un’idea; che 
ora striscia nella polvere , ora si perde nelle nubi. 
Gli attributi di Dio esaltano la fantasia dell’Arabo 
missionario , ma i suoi trasponi o voli più elevati 
son di molto inferiori alla sublime semplicità del 
libro di Giobbe scritto nell’islesso paese in un’epoca 
antichissima. 

[ La so-V.va. ] Oltre l’ alcorano gli Arabi leggono 
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e venerano un’ altra legge verbale detta la sonna ; 
«li aiuiei e le mogli di Maometto conservarono la 
iiietnoria di tutto ciò eh’ egli avea dello e fallo in 
pubblico ed in privato ; due secoli dopo Al-Bocari 
separò selle mila dugenio settantacinque tradizioni 
vere da nove mila altre tradizioni piu incerte e meno 
auUclrc. In ciascun giorno questo pio autore andò a 
pregare nel tempio della Mecca ; fece le abluzioni 
coll’acqua del pozzo zemzem ^i) , e depose le sue 
pagine- sullrr caltedi'a e sulla tomba dell’ apostolo ; 
dopo le quali’ cerimonie le quattro selle ortodosse 
' de’ ^onnlti approvarono 1’ opera. 

[ PaiMi SCOVACI ni Maometto. ] 1 primi proseliti 
di Maometto furono. la moglie, i servi, un pupillo 
ed alcuni amici , ossia Cadijàh , Seld > Aly , Àbu- 
beker ed Oiuaro. Imbandì allora ùn convito , che 
-coasLsteva in un agudllo ed in un vaso pieno di latte 
a ^ui^nta persone' uella stirpe degli Hassemiti : 
« Miei amici ed alleati , loro disse io vi -oifro , e 
solo posso odrirvi tutti i doni ed i tesori' di questo 
m<^do e dell'altra vita. Dio mi ha ordinato di chia- 
Diarvf al suo servizio, chi fra di voi vuol dividere 
con me questo peso? Chi vuol essere il mio com- 
pagno ed il mio visir (a)? Profeta , rispose Aly in 
età di quattordici anni , io son quegli : se alcuno 
oserà sollevarsi contro di te, io gli romperò i denti, 
gli caverò gli occhi , - gl’ infrangerò le gambe , gli 
aprirò il ventre^ profeta io sarò il tuo visir. » Non 
alla sóla famiglia , ma alle altre arabe tribù predicò 
Maometto la sua religione, allorquando esse si por- 
tavano a visitare la gran kaaba. • r 

[ In PROFETA È CACCIATO DALLA MeCCA. ] Molti SI 
opposero a questa nuova dottrina, e* lo stesso zio 
Abu-Taleb andavar gridando nella Mecca : a citta- 
dini e pellegrini non ascoltate questo furbo , non 

}■ 'ji; ' ■' ■' . i -■ .''i.-iQ 

(j) Questi parata significa una sorgente che sgorga. con soave 
’mnrinorio. ^ , r. . . 

■ (a) Questo nome plebeo, ebe secóndo Gagnier equivale alle 
parole « portitor , bajiilus, porlinajo , facchino, si ^dc al pri- 
«uo ufiiziale dello stato. . 
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date retta alle empie diluì novità; siate invariabil- 
mente attaccati al cullo di Ai-Lata e di Al-Uzzali..i 
Ala mentre egli riprovava la dottrina del nipote lo * 
dilendeva contro gli attentati dei koreisiti , i quali 
lo minacciavano , ed andavano dicendo ad Abu- ‘ 
^ Xaleb , « il tuo nipote insulta la nostra religione, 
ed accusa d’ignoranza c di follia i nostri saggi an- 
tenati ; fallo tacer bentosto, onde non turbi e sol- 
levi la città. S’egli continua, noi l)randiremo la spa- 
da contro di lui e de’suoi aderenti, e tu risponderai 
del sangue de’ tuoi concittadini.» Vedendo i Korei- 
siti che nulla valevano le loro rimostranze rinun- ' 
ziarono ad ogni commercio cogli ilasseiniti , e de- 
cretarono che nessuno comprasse da loro, o lor ven- 
desse , o con loro celebrasse nozze : ma che si do- 
vessero ])erscguitare, finché nelle loro mani fosse con- 
segnalo iMnomolto. 11 misero profeta avendo perduto 
Abu-Taleb e Cadijal), che morirono in quest’epoca 
ed informato che Abu-Soj)hian principe della Mecca 
avea fatto promulgare un decreto di morte contro 
di lui fuggi nelle tenebre della notte con Abu-beker, 
e si nascose nella caverna di Thor distante una lega 
dalla Alecca, ove fu indarno cercato da’ suoi nemici. 
Appena che questi si ritirarono, Alaometto usci dol-'- 
1’ antro, e fu arrestalo da- alcuni Arabi, che lo la- 
sciarono libero dopo che ebbe fatte iunumcrabili pre- 
ghiere c promesse; in questo istante , dice Gibbon, 
la lancia di un Arabo avrebbe cangiata la storia del 
mondo. Sottrattosi con tanta fortuna da* suoi nemici 
i^ profeta si ritirò a Yalreb, che poscia fu appellata 
Medindt’l nubi , ossia città del profeta, da cui ebbe 
origine il nomo di Medina, ch’ella conserva ancora. 

La fuga di Maometto a Aledina forma l’epoca me- 
morabile dell’egira, che dopo dodici secoli disti n- 
giie ancora gli anni lunari dello nazioni musulmane-. 

[Eoira. ] L’egira fu istituita da Omaro secondo 
Califfo per imitar 1’ era dei martiri cristiani , e co- 
minciò sessant’ otto giorni prima della fuga di Alao- 
inetto , o nel giorno di venerdì i6 luglio dell’ an- 
no 
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[.Maometto diventa re di MEntyA.] 1 cilttadini di 
ISIedina e principalmente le tribù dei Cliaregiti e 
•degli Awsiti accolsero benignamente Maometto, gli 
])romisero amore e fedeltà, e dichiararono in nome 
delle loro mogli , de’ figli c de’ fratelli assenti, eh’ 
essi professerebbero sempre i dogmi dell’ alcorano , 
c ne osserverebbero i precetti. Egli non era ancora 
entrato nella città , ma vivea ne’ sobborghi , onde, 
appena conchiusa la alleanza, determinò di fare il 
suo trionfale ingresso ; montava un cammello ben 
bardato , un ombrello difendea il suo capo dagli 
ardenti raggi del solé , ed un turbante gir serviva 
di stendardo; cinquecento cittadini gli andarono in- 
contro , e lo accompagnarono fra le lodi e gli ap- 
plausi. Maometto assunse in Medina l’ autorità di re 
e di sommo sacerdote ; costruì un palazzo ed una 
moschea sontuosa-, e fece incidere sul suo sigillo il 
titolo fli ajìostolo. Allorchò facea la pfeghiera si ap- 
poggiava ad un tronco di palma, e mentre da un* 
alta cattedra rivelava i suoi disegni , i musulmani 

10 ascoltavano attentamente, e raccoglievano i suoi 
sputi , o i capelli che gli cadevano a terra, o l’ac- 
qua con cui si lavava, onde un deputato della Mec- 
ca dopo essere stalo testimonio di un tale fanatismo 

‘ sciamò : « lo ho veduto i Cosroe della Persia , ed 

11 Cesare di Roma ma non vidi giammai un re 
cosi rispettalo da’ suoi sudditi , come Maometto lo 
è da’ suoi compagni. » Allorcliè il profeta vide as- 
sicurato il suo potere in Medina , dichiarò che Dio 
gli ordinava di propagare la religione colla spada, 
ai distruggere i monumenti dell’idolatria e di per- 
seguitare le nazioni incredule. Tutte queste feroci 
massime si leggono nell’ottavo e nono capitolo del- 
l’alcorano, che spirano ad ogni pagina strage e san- 
gue. S’ inalberò pertanto la bandiera bianca dinanzi 
alle porle di Medina, e si diede principio alla guer- 
ra 9oir assaltare le carovane della Mecca , che si 

- portavano a far commercio nella Siria sotto la con- 
dotta del principe .\bu Sopliian. 

[ \ i-NTK i Koiseisiti. ] Aeir andata sfugg>rouO i 
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Mccfhcsi r incontro di Maoiiielto , ma nel ritorno 
seppero eli’ cr gli aspettava in u na imboscata con 
trecento tredici musulmani, sèttanta cammelli e due 
soli cavalieri appiattati nella fertile vali? di Beder. 
Allorché il profeta seppe che i Koreisiti aveano cerv- 
to cavalieri e ottocento fanti, si ritirò vicino ad uu 
ruscello d’ acqua dolce , che inaffiava la valle cd 
esclamò: « O Dio , se questi guerrieri perissero , 
quali sarebbero i- tuoi adoratori sulla terra? Corag- 
gio , miei amici, serrate le schiere, lanciate i dardi 
e la vittoria è nostra. » Ciò detto, si collocò sopra 
di un seggio coll’ amico Abubeker j ed invocò il 
soccorso di Gabriele e di tre mila angioli , avendo 
però sempre 1’ occhio fisso sul campo di battaglia. 
Ma vedendo che i suoi /soldati cedevano, balzò dal 
seggio , montò un cavallo , e gettando in aria un 
pugno di sabbia grido , la loro^faccia sia coperta 
di obhi'obrio. \ due eserciti intesero queste voci , e 
credettero di vedere nell’ aria gli angioli , che egli 
avea cldamati in suo soccorso; i Koreisiti si diede- 
ro alla fuga, ed i seguaci di Maometto ne uccisero 
molti , e s’ impadronirono de’ cammelli carichi di 
merci. Abu Sophian radunò subito dopo tre mila 
uomini armali di corazze e dugento cavalieri ; tre 
mila cammelli lo seguirono, e la sua moglie Henda 
con quìndici matrone della Mecca battea incessan- 
temente i tamburi, affine di animare i combattenti. 

[K VINTO dai medesimi.] Maometto gli scontrò sul 
monte Ohud lontano sei miglia da Medina , e ben ' 
disposte le sue truppe, ineominciò la battaglia ciie 
fu sulle prime felice pe’suoi , ma avendo Caleb , 
uno de’ più intrepidi jk.oreisiti, riordinate le truppe 
e gridato altamente che il profeta era morto, j mu- 
sulmani si posero a fuggire. Di fatto il profeta avea 
ricevuto un colpo di dardo nel viso, ed una pietra- 
gli avea infranti due denti , onde dovette ritirarsi 
dal campo gridando, che i suoi segnaci aveano 
perduta la vita pei peccati del popolo , ma erano 
caduti a due a due fedeli fino all' ultimo sospiro. 
Le donne della Mecca esercitarono ogni sorta di 
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crudeltà sui cadaveri , e- la sposa di Aba Sophian 
inangiò una parte delle viscere di flamza zio di 
Maometto, il quale riani bentosto le truppe, -e sclii-i 
vò una battaglia generale , contro gl’ inimici nella 
guerra appellata del foaso, Aly solo si segnalò in urf 
singolare combattimento , dopo il quale i K.oreisiti- 
discordi fra loro si ritirarqno disperando -di 'rove-i 
sciare il trono del loro. proscritto concittadino. Vinti 
cosi i Koreisili , si rivolse egli contro de’ .Giudei , 
gli sforzò a sottomettersi ; i confiscò le loro riccliez- 
ze ; quelli che ricusarono di far niò , soffrirono i 
più aspri tormenti e settecento di essi furono pria 
sepolti die morti ; la città di Ghaibar , che era il 
centro della potenza giudaica nell’Arabia’, ed > era' 
difesa da otto castelli , si sottomise; il capo della 
tri}>tt fu messo alla tortura in presenza di Àlaonpet- 
to ; e tutti gli altri Giudei railiinghi si rifugiaitme 
nella Siria, ' . * v' '' 

[Rientra nella Mecca.] Ma le cure del profeta 
erano dirette principalmente alla Mecca, cui volgca* 
.gli sguardi cupidi cinque volte il giorno; vi s’in-’ 
camminò co’ suoi seguaci ; ma scontrato dai Korei- 
siti fu costretto a conchiudere un trattato obbrobrio- 
so, mercè il quale rinunziando alla qualità di ap»* 
stolo di Dio ottenne una tregua di dicci anni, e la 
licenza di entrare un anno dopo nella Mecca per* 
adempire i riti sacri del pellegrinaggio. Nell’anno 
seguente egli entrò nella città , visitò la kaaba, ed 
.«uscitone appena c radunati dicci mila uomini , as- 
sali la Mecca proditoriamente, perdonò ai Koreisiti, 
infranse gl’ idoli , e dopo sette anni di esigilo fu. 
riconosciuto come principe e profeta della sua‘ pa- 
tria, Voltaire suppone in quest’ epoca succeduta la 
terribile cataslroic della sua tragedia ; ma egli non 
si è appoggiato ai monumenti dell’ istoria , e scab- 
dalezzò moltissimo un ambasciadore -turco , che si 
trovava allora a Parigi. Maometto divenuto padre-- 
«e della Mecca pensò a sottoporre tutta 1’ Arabia ; 
laiinati dodici mila uomini, si mise a campo nella 
valle di llonaiu , c diedo» principio alla gueira 
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dccl’i<loli contro gli abitanti della citik diTayef. Nel- 
la battaglia i nemici circondarono il profeta che mon- 
tava una mula bianca, e poserò in fuga le sue trup- 
]>e ; egli volle lanciarsi contro le loro armi , aitine 
di ottenere una morte gloriosa, ma dieci suoi ledei! 
compagni esposero per lui i loro pelli , e tre furo- 
no scannali a’ suoi piedi, mentre egli andava scia- 
mando : « Io sono l’apostolo della verità; siate co- 
stanti nella fede ; Dio m’ invia dei soccorsi. » Ab- 
Las di lui zio arrestò i fuggitivi , e li condusse di 
nuovo sul campo di battaglia, ove la fortuna si di- 
cbiarò loro propizia : ma la città di Tayef arrestò 
i trionli di Maometto; indarno la attaccò con molte 
macelline e mine; fu costretto a ritirarsi vergogno- 
samente , ed accontentarsi del bottino fatto. Ebbe 
bentosto la compiacenza di ricevere gli ambasciado- 
ri della nemica città, clic gliela sottoposero , c di 
vedersi inginocebiati dinanzi al trono gli ambascia- 
dori di tutte le arabe tribù, die , come si esprime 
un istorico arabo, furono numerosi al par dei dat- 
teri, che cadono da una palma, allorché sono maturi: 
[ Dichiara la gvkrba all’ imperatore di Costan- 
- TiNOPOLi. ] Padrone di tutta l’Arabia Maometto pen- 
sò a condurre alla vittoria ed al saccheggio i suoi 
■ sudditi , e dichiarò la guerra ad Eraclio imperato- 
re di Costantinopoli , al quale avea già spedito un 
amliasciadore in Emesa , ove si trovava quel prin- 
cipe vincitore dei Persiani, ^eid Jaafàr ed Abdal- 
lah , che erano stali scelti per condurre 1’ arabo e- 
scrcito , perirono gloriosamente nella battaglia di 
Muta , cioè nella prima battaglia , in cui i nuisul- 
luaiii affrontarono un nemico straniero; la morte di 
Jaafar fu eroica e memorabile; avendo egli perdul.T 
la mano destra afferrò lo stendardo colla sinistra ; 
essendogli stata tagliala anclic questa tenne il ves- 
“sillo colle braccia monche , finché cinquanta ferite 
lo stesero sul terreno. Caled eletto poscia capitano 
riuni le truppe arabe, e fece una bella ritirtla or- 
dinatamente. Allorché Maometto fu informato della 
sconfitta dei suoi determinò di marciare egli stesso 
Il Costume Tom, l i 
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contro i Romani'; i suoi seguaci rimover le volca- 
no da questo consiglio moslraiidogli la mancanza di 
danaro , di cavalli e di vitioyaglie, e rammentan- 
dogli che quella era la stagione della ricolta, e che 
il calore della stale sarebbe insopjiortabile; 1‘ infer- 
no è mollo più caldo , rispose il profeta sdegnato , 
e volle partire con dieci mila cavalieri e venti mi- 
la fanti. Penoso fu il cammino dell’ esercito , che 
fu ridotto a tali estremi di sete da dover bere l’o- 
rina de’ cammelli, onde il profeta si arrestò fra Me- 
dina e Damasco vicino al bosco ed alla fontana di 
Tabuc dicendo che era lieto di vedere ovunque in- 
tenzioni di pace, ma forse perchè fu atterrito dagli 
apparati guerrieri dell’ imperatore d’ oriente. Intanto 
Caled più coraggioso e fortunato sottomise le tribù 
e le città , che dall’ Eufrate si estendono fino alla 
puntà del mar Rosso , e Maometto accordò a’nuovi 
sudditi cristiani la sicurezza delle persone, la libertà 
del commercio, la proprietà dei loro beni e la tol- 
leranza del culto (i). Gibbon osserva che i disce- 
poli di Cristo erano cari al nemico de’ Giudei , e 
che un conquistatore avea lutto 1’ interesse di pro- 
porre un accordo vantaggioso alla religione più po- 
tente della terra. 

[ Morte di Maometto. ] Fino all’ età di sessanta- 
tré anni Maometto godette di una prospera sanità , 
ma divenuto poscia infermo solca incolpare una 
donna giudea , dalla quale temea di essere stato 
avvelenato in Chaibar ; sorpreso finalmente da una 
violenta febbre , che lo travagliò per ben quattor- 
dici giorni , e lo fece spesso delirare, mori nèll’àn- 
no 632 delPcra volgare. Quando si accorse che si 
avvicinava la fine della sua vital carriera sciamò 
dall’ alto del trono : Se avvi alcuno che io abbia 
punito ingiustamente, mi sottometto' alla sferza dcr 
|(inata a chi arreca ingiuria; se ho macchiata la fama 
di up musulmano, egli sveli le mie colpe d’innan- 


( 1 ) Vcd. «Diploma Securilatis Ailensihus » riportalo da Ah* 
Pàcd Bea ’Soseph , e dall’ aulor*. ce Libri Splondoraio. m 
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‘zi alla congregazione, se ho spoglialo uh fedele de’ 
suoi beni, ciò che possedo pagherà il capitale e l’in- 
teresse : sì , gridò un nomo della plebe : io ho di- 
ritto di riclamare tre dramme di argento », Mao- 
metto trovando giusto il lamento gliele fece pagare 
e lo ringraziò, perchè 1’ avesse accusato nel mondo 
piuttosto che nell’estremo giudizio. Vicino alla mor- 
te mostrò somma tranquillità c fermezza ; diede la 
libertà a’ suoi schiavi , benedisse gli amici, mostrò 
desiderio che Abubeker gli succedesse nell’ esercizio 
delle funzioni civili e sacerdotali ; ma non lo no- 
minò successctre per non eccitare la gelosia degli 
altri; domandò una penna e dell’ inchiostro per det- 
tare alcune sentenze a’ suoi seguaci , calmò la di- 
sputa insorta fra doro, perchè lemeano che egli det- 
tasse qualche cosa di contrario all’ alcorano disse 
che r angelo Gabriele era venuto a dare 1’ ultimo 
oddio alla terra, e che 1’ angelo della morte gli a- 
vea domandato la permissione di farlo morire , c 
che egli gliela aveva accordata ; posò la testa snl 
seno di Ayesha la più amata delle sue mogli; e sol- 
levando gli ocelli al cielo con una voce moribonda 

pronunziò queste interrotte parole : Dio 

perdonate i miei peccati sì, .... io vo a 

ritrovare i miei concittadini che sono in cielo; esa- 
lò finalmente 1’ ultimo sospiro sopra di un tappeto 
che copriva il pavimento della sua camera. 11 pro- 
feta è morto, sciamarono allora i musulmani ; ma 
Omaro afferrando la sua scimitarra minacciò di ta- 
gliare la testa a quegl’infedeli che osassero sostene- 
re che il profeta non esisteva più, e sarebbe insor- 
ta certamente una sedizione, se Abubeker non avesse 
sciamato : è dunque Maometto, o il Dio di questo 
profeta che %'oi adorate ? Il Dio di Maometto vive 
sempre , ma l’ apostolo è mortale al par di noi e 
secondo il suo vaticinio, egli è soggiaciuto al desti- 
no comune dei mortali 1 servitori del profeta lo 
seppellirono in Medina senza pompa; è una favola 
che molli pezzi di magnete tengano la tomba di Mao- 
metto sospesa alla volta del tempio della Meccai. 
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L’assun7,5one di Maomelto sì trova rappresentata nel 
libri Persiani, e nell’ opera di Ohsson. Maometto è 
rappresentato in mezzo alle nubi al di sopra della 
kaal l)a , o pietra nera a cavallo al Borack , che ha 
jl viso di donna , la coda di pavone , una corona 
il’ oro sulla lesta , ed un collare al collo. Non si 
vedono che i piedi e il turbante del profeta: il Viso 
ed il restante del corpo Sono Coperti da raggi cele- 
sti , che partono dalle mani degli angeli, dai quali 
è circondato. 

[ Car.vttere di Maometto. J II gran profeta era 
frugale , e sedava gli stimoli della fame con poco 
pane d’ orzo, con latte , mele e datteri; ed estin- 
gueva la sete coll’ acqua dando egli stesso P esem? 
pio a* suo! musulmani dell’ astinenza pìii rigorosa 
dal vino. Nel silenzio delle pareti domestiche si sot-r 
tometteva alle funzioni più vili ; accendeva il fuo- 
co ; scopava il pavimento ; mugneva gli armenti ; 
aggiustava’ le scarpe e le vestiirienta. 1 profumi e le 
donne erano le due passioni favorite di quest’uomo 
singolare ; egli ebbe tredici mogli , che erano già 
state in braccio ad altri uomini , tranne Àyesha fi- 
glia di AbubcHer, la quale non avea che nove hht 
ni allorché consumò il matrimonio col gran profe- 
ta. Sono, celebri gli amori di Maometto ‘con ^ineb 
sposa di Zeid , e con Maria schiava Egiziana ; al- 
iorchè egli era colto in infedeltà da qualche sua 
moglie, dicea che P angelo Gabriele disceso dal cie- 
lo avea approvato tutte le sue azioni. Si vantava 
poi d’ avere egli solo la forza di trenta uomini , e 
gli Ambi ail'efmano che in una sola ora era atto a 
‘ soddisfare il piacere di undici donne. Ma la moglie 
t h’ egli amò con trasporto singolare fu Cadijah : on- 
d’ solca dire die quattro sole «donne perfette 
vide il mondo , cioè la sorella di Mosè ; la madre 
di Cristo , Cadijah e Fatima unica figlia che rima- 
se a Maometto , e che sposò Aly. 

[Se M.AOMETTO ABBIA OPEBATI DEI MIRACOLI. ] Allor- 
diè i koreisiti invitarono Maometto a provare eòi 
miracoli la ;ua dottrina, a far discendere dal cielo 
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l’angelo ed il volume, ch’egli dieea d’aver ricevu- 
to , a creare un giardino in mezzo del deserto , od 
a consumare con un incendio la città incredula, e- 
gli appellò alla divinità della sua dottrina ed alla 
provvidenza che ricusava questi segni portentosi , 
che diminuiscono il merito della fede ed aggravano 
1 delitti degl infedeln Alcuni suoi seguaci vollero 
ciò non ostante attribuirgli alcuni miracoli e dis- 
sero che gli alberi gli andarono incontro , che cgU 
fu salutato dalle pietre, che l’ acqua sgorgava dallo 
sue dita : eh’ egli sanò degl’ infermi , risuscitò dei 
morti : che una trave gemette d’ innanzi a lui; che 
un cammello gli fece delle lagnanze; che una spal- 
la di montone gli disse d’ essere avvelenata , che 
un animale misterioso lo trasportò dal tempio della 
Mecca a quello di Gerusalemme ; eh’ egli percorse 
i sette cieli accompagnato daU’angelo Gabriele; che 
vide in poca distanza Iddio stesso; eliclo toccò con 
una mano c senti un freddo insopportabile; che ta- 
gliò in due parti la luna ', e la costrinse a fare i- 
glri consueti intorno alla kaaba, a salutarlo in lin- 
gua araba , ad entrare nel collo della sua camicia, 
cd a sortire dalla manica ; tali ed altri simili pro- 
digi che fanno fremere il buon senso vengono nar- 
rati da alcuni creduli musulmani. 

[Califft. ] A Maometto succedettero i calilTi (i), 
il primo de quali fu Abubeker, e questi conserva-* 
rono per qualche tempo l’antica semplicità degli 
Arabi ; essi si portavano alla m’oschea di Med:^ 
vestiti di una leggiera stoffa di cotone ; la loro te- 
sta era coperta da un grossolano turbante ; i com- 
pagni del profeta cd i capi delle tribù li salutava- 
no, e presentavano loro la mano dritta in segno di 
fedeltà. Tra i primi califfi alcuni poruvano il tur- 
bante bianco ; quello di Alj era verde, colore usato 
da tutti gli emiri suoi discendenti. È stato rapprc- 

(O.CalifTo propriamente significa un successore od un erede; 
ateum aflérmario che questa voce ha origine da un verbo , che 
non solo significa succedere, ma essere in luogo di ua altro in 
qualità d; yicario o di luogoteucutc. 
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' sentalo avente dinanzi la sciabola di MaomcUo a due 
lame appellata z‘ ul-fecar , clic anche a’ nostri gior- 
ni forma il decòro delle insegne e de’ vessilli mili- 
tari degli Ottomani. I primi califll menarono^ una 
vita austera e frugale, c la lor orgogliosa semplici- 
tà insultò alla vana magnificenza dei re della terra. 
Abubeker non domandò che tre monete d’ oro , un 
cammello ed uno ^chiavo nero per guiderdone del 
califfato; nel venerdì di ciascuna settimana egli di- 
stribuiva il suo ed il pubblico danaro, che nutriva 
i più. zelanti musulmani , poscia gli uomini più in- 
digenti. Allorché mori , una grossolana veste c cin- 
que monete d’ oro formavano tutto il suo patrimo- 
nio; Omaro sospirando disse, ch’egli disperava d’i- 
milare un sì ammirabile modello ; ma io sorpassò 
nella moderazione e nelle semplicità del vitto in 
modo che un satrapo della Persia, il quale era ve- 
nuto a parlar con lui, -lo trovò addormentalo fra i 
mondici nelle contrade della Mecca. Omaro si ava- 
ro per se medesimo si mostrò generosissimo verso la 
famiglia del profeta, ed i seguaci di lui più fedeli. 
Abbas ebbe una pensione di venticinque mila dram- 
me di argento ; cinque mila ne ebbero tulli i vec- 
chi guerrieri che si erano trovali alla battaglia di 
Beder , e mille lutti i veterani che aveano combat- 
tutto nella prima battaglia contro i Greci ed i Per- 
siani. I principi della casa di Ommivah incomincia- 
rono a carsi in preda all’ inerzia ed al lu'ifso ne’lo- 
ro palazzi di Damasco; mentre i loro sudditi trion- 
favano felicemente mercè la decadenza ed il disor- 
dine de’ Persiani, dei Romani e de’ barbari dell’Eu- 
ropa. Abulfeda descrive la maravigliosa pompa, con 
CUI un califfo ricevette il legato dell’ imperatore di 
Costantinopoli. I grandi ufficiali vestiti nel più bril- 
lante modo con baltci sfavillanti d’ oro e di gemme 
erano schierati a lui d’ intorno ; si vedeano in se- 
guilo sette mila eunuchi , fra i quali si coniavano 

3 uattro mila bianchi , e settecento portieri o guar- 
ie d’appartamenti. Le scialuppe e le gondole. ric- 
cameuW decorale spiegavano le loro velo sul Tigri. 

, , 


L . — IbyGoogIc 


DEI.l’ ARABIA 25 1 

La sontuosilà regnava x>vunquc nel loro palazzo j 
vi si vedeaiio treni’ oUo mila braccia di tappezzerie, 
fra le quali dodici mila e cinquecento erano di seta 
ricamata in oro; ventidue mila tappeti erano desti- 
nati a «oprirc i pavimenti delle stanze. U califfo 
mantenca cento lioni con una guardia per ciascuno 
di essi. Tra gli altri raffinamenti di un lusso nia- 
raviglioso non bisogna obbliare un «albero, d’ oro e 
d’ argento che avea diciotto rami , sui quali si ve-* 
deano nccclli d’ ogni specie; le foglie dell’albero e 
gli uccelli erano composti dei metalli più preziosi. 
Allorché l’albero era scosso si udiva il canto de’di- 
versi uccelli. In mezzo a tanta magnificenza 1’ am« 
basciadorc greco fu condotto dal visir ai piedi del 
trono del califfoi 

[ Imasi. ] Le sorelle ed i figli di Aly furono per- 
seguitati e condotti ai piedi del calilìo di Damasco, 
al quale si persuase di estinguere una razza si car.a 
al popolo ; ma egli amò piiutosto di rimandarci a 
Medina, ove primi esercitarono le funzioni d’imam”, 
o pontefici , disprezzarono le vanità del mondf^, si 
sottomisero alla volontà ed alla giustizia degli uo- 
mini, e consacrarono la loro pacifica vita allo stu- 
dio ed alla pratica della religione. 11 duodecimo c 
r ultimo de’ veri imani distinto dal soprannome di 
mahadi , o di guida , visse più solitario e più reli- 
gioso de’ suoi predecessori; si nascose in una caver- 
na vicina a Bagdad ; ignorasi 1’ epoca ed il luogo 
della sua morte; i suoi divoti dicono ch’egli non è 
morto, ma che si mostrerà prima del giorno del giu- 
dizio. per distruggere la tirannia del dejal o anticri- 
sto. Ed eccovi l’ origine dell’ imanato , che ancora 
esiste , e che alcuni Arabi credono di diritto divino 
e proprio di una sola famiglia, come il pontificato 
di Aronne. Gl’ imani non hanno alcun esteriore di- 
stintivo , che li distingua dagli altri maomettani 
tranne il turbante, che è più largo e differentemente 
piegato , la barba lunghissima c le maniclte molto 
larghe ; le loro principali funzioni consistono prin- 
cipalmente nel pregare c predicare la vita dj Mao- 
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niello , i miracoli e le allre' tradizioni a lui appar- 
tenenti. Allorché gli ommiadi ed i latimili si conte- 
sero il primaio , cercarono un mezzo di distinguere 
i'ior partigiani; gli ommiadi presero il color bianco; 
gli abuassidi il nero: i turbanti e gli abiti erano di 
questo tristo colore ; si vedeauo due stendardi neri 
di nove cubiti di altezza nella vanguardia di Abu 
Moslem ; essi erano appellati la notte e 1’ ombra , e 
(]uesti nomi allegorici esprimevano in una maniera 
oscura 1’ indissolubile unione e la successione per- 
petua della linea di iiashem. 

[ Discendenti di Maometto. ] In due o tre secoli 
dice Gibbon , la posterità di Abbas zio di Maometto 
formò trentatremiìa persone; la razza di Aly si mol- 
tiplicò forse nella medesima proporzione ; 1’ ultimo 
individuo di quella famiglia era superiore al piii 
grande dei principi, onde molli si vaiuavano di una 
;.iie stirpe, e questo lilòlo vago ed equivoco consa- 
crò. gli-sccltii degli aluioiiadi nella Spagna ed iiA 
Africa,, dei fatimlli in Egitto e nella Siria, dei sul- 
tani^heir Yemen , dei sophi nella Persia. 1 discen- 
denti veri o supposti di Maometto e di Aly sono ono- 
rati del titolo di scheik od emiri , sieno essi prin- 
cipi , o dottori , o nobili mercanti o mendicì. JN’el- 
l’ impero ottomano essi portano un turbante verde; 
ricevono una pensione dal tesoro imperiale , e non 
possono essere giudicati che dal loro capo. Una fa- 
miglia di trecento persone, che discendono dal puro 
ed ortodosso ramo del califfo Hassan , si è conser- 
vata senza mescolarsi alia Mecca ed a Medina; mal- 
grado le rivoluzioni di dodici secoli essa custodisce 
sempre il tempio , e gode la sovranità della patria 
dei suoi avi. 

[Re dell’Yemen.] Ai Califli erano soggetti molti 
principi, che ora governano liberamente varie parti 
dell’ Arabia. Nel viaggio di M. La-Roque troviamo 
la descrizione della semplicità , con cui vive il re 
dell’ Yemen , e che dall’ autore viene attribuita non 
all’ avversione naturale , eh’ egli ha al lusso , ma 
alla severiiàt della rcligiouc maomettana di cui que- 
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sto principe c seguace non solo , ma anche imano. 
^li non si mostrava mai con gran pompa , non 
isioggiava magnificenza al pari del gran Signore fuor- 
ché nel venerdì , allorché dal palazzo si recava al 
ìuogo destinato per la pubblica preghiera. 1 più gran- 
di ornamenti di questa pompa sono gli arabi cavalli 
del re riccainenie bardati, i cammelli aneli’ essi ma- 
gnificamente adorni e le truppe .che l’ accompagna- 
no ben vestite e ben armate. Le cerimonie si cele- 
brano non nelle moschee , il cui soggiorno è temuto 
dal re , perchè in una di esse fu assassinato Aly ge- 
nero di Maometto, ma bensì sotto di una tenda spie- 
gata in un vasto piano. Il maggior lusso del re del- 
l’Yemen consiste nel mantenere seicento o settecento 
concubine, fralle quali si annoverano molte bellis- 
sime donne della Georgia e le più avvenenti del- 
1’ Arabia. 

[ Governo degli Arabi bedovini. ] Gli Arabi be- 
dovini accampano per lo più in mezzo ai deserti sotto 
tende fatte co’ peli de’ cammelli in vicinanza delle 
sorgenti e de’ pascoli ; essi sono governali da emiri 
indipendenti , i quali ciò nonostante accordano una 
specie di preminenza ed il titolo di grande emiro 
al capo degli Arabi, che alìitano il paese situalo fr.a 
il Monte Sinai e la Mecca , ed a cui i Turchi pa- 
gano un tributo annuo per preservare dal saccheg- 
gio la carovana che va alla Mecca. Sotto gli emiri 
sono gli scheiks , che comandano ad un picciol nu- 
mero di arabe famiglie, i cui individui servono loro 
nello stesso. tempo di soldati e di domestici. Tanto 
gli emiri, quanto gli Scheiks amministrano con som- 
ma speditezza la giustizia , e terminano le liti, sol- 
lopoile alla loro decisione. Non si prendono alcun 
arbitrio ; ascoltano con pazienza le parti , e non pro- 
nunziano la sentenza, se non dopo aver conosciuta 
bene la causa: presso di un popolo, dice La-Roque, 
le cui proprietà consistono nel bestiame, le Ut» sono 
molto rare. ' ó . 

[ Weiiabiti. ] Le religioni hanno spesse volte dei 
riformatori, c sono lacerate dalle sette, onde anche 
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la maomettana ne ebbe una ne’webabiti. Lo scheiks 
Abdoulwehab, dice Aly Bey, nato nelle vicinanze 
di Medina verso il 1720 e fornito di non comune 
ingegno riconobbe ben tosto, che le troppo minuto 
pratiche introdotte nel culto dai dottori, e certi prin- 
cipi superstiziosi, che si scostavano dalla semplicità 
del domma e della morale del profeta meritavano 
riforma ; onde beterminò di purgare il cullo dalle 
particolari dottrine, e restringerlo ne’ limiti del te- 
sto letterale dell’alcorano. Veggendo gli abitanti della 
Mecca e di Medina troppo attaccati agli antichi riti 
ed usanze., mercè le quali mantencansi ricchi, si' 
portò egli ne’ deserti ed incominciò a predicare la 
sua dottrina agli Arabi bedovini , la cui capitale è 
Derraja, città lontana diciassette giorni di viaggio 
b levante di Medina. Si cattivò la benevolenza del 
grande schcik de’ bedovini appellato Ibu-Vaoud, e 
quindi predicò la sua dottrina, che annunzia un Dio 
unico , eterno , onnipossente giusto e misericordioso 
che ricompensa e punisce. 1? alcorano è un libro 
scritto nel cielo medesimo dagli angioli, i suoi pre- 
cetti debbon essere eseguiti, ma rigettate le tradizioni 
dei musulmani. Maometto fu un uomo sapiente amato 
da Dio , ma non dee essere adorato con un culto 
speciale. Dio sdegnato per gli omaggi che si rendo- 
no a quest' antico saggio inviò Abdoulwehab per 
disingannare gli uomini , e per distruggere i sepol- 
cri , le cappelle ed i tempj cne a maometto non solo, 
ma anche a tutti gli altri uomini estinti furono in- 
nalzati dalla credulità dei musulmani. O^ni atto di 
venerazione verso la persona del profeta e un grave 
peccato, giusta la dottrina di quest’arabo; non già 
eh’ egli non ne riconosca la missione, ma perchè so- 
stiene^f ch’egli fu un uomo uguale àgli altri, di cut 
si è servito Iddio per comunicare la divina parola 
ai mortali , c terminata la sua missione , rientrò nel- 
l’ ordinaria classe degli altri uomini. Per tale ragione 
Abdoulwehab non si annunziò mai come profeta, ma 
assunse il modesto titolo di dotto Sckeik' riformatore ; 
Tietò a* Suoi seguaci di visitare il sepolcro del prò- 
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fela a Medina , di lasciarsi crescere In niCEZO al capo 
raso una ciocca di cauclH, per cui credono gli Ara- 
bi , che il profeta nel giorno del giudizio li pren- 
derà per portargli in paradiso; di tenere una corona 
in mano ; di usar tabacco , seta e metalli preziosi 
nelle vesti nelle suppellettili , di fare le stazioni 
sulla montagna della luce detta Dtebei-Nor. Ma 
mentre egli vietava queste pratiche superstiziose per- 
metteva a' suoi seguaci di andare a Mina a gettare 
le pietruzze contro la casa del diavolo (i). 

[1 WEnABITI PROPAGANO COLLE ARMI LA LOR DOT- 
TRINA.] Saaoud fece abbracciare a tutte le tribù^ che 
gli erano sottoposte , la dottrina di Abdonlwehab , 
ed assali tutte le tribù vicine, allò quali ofl'ri l’al- 
ternativa o di accettare la riforma, o di perire sotto 
il ferro. 11 suo successore Abdclanziz segui gli stesse 

E rincipj ; e pendutosi padrone jdell’ interno dell’Ara- 
ia attaccò Iman Hossein città non molto lontana d.t 
Bagdad , ove era il sepolcro dell’ Imano di tal no- 
me nipote del profeta in un magniilco tempio fa- 
moso per le ricchezze in esso proluse dalia lurchi.a 
e dalla Persia. Prese quella città , passò a fil di spa- 
da tutti gli abitanti , saccheggiò il tempio , ed ab- 
bruciò la città che fu convertita in un deserto. Men- 
tre s’ incrudeliva in questo modo , un dottore we- 
habita gridava dall’alto di una torre: ammazzate^ 
scamuile liciti gP infedeli , che danno compagni a 
JDio Dopo tal conquista Abdelanziz mandò il figlio 
Saaoud contro la Mecca, di cui si rese jiadroue net 
1802 , essendosi ritirato il sultano sceriffo Sha led a 
Medina. Saaoud distrusse tutte le moschee, le cap- 
pelle ed i sepolcri dedicati al profeta ed agli altri 
santi ; conservò il solo tempio; distrusse il palazzo 
dello sceriffo; ma fu poco dopo costretto a ritirarsi 


(1) Si osservi con Aly Bei, che fautore della storia dei we* 
babiti pubblicata in Parigi nel 1810 ha supposto con alcuni 
scrittori , che i wch.ibiti non si.-uio miisulinaiii , ossia c< uooiiut 
dedicati a Dio. « Eglino sono musulmani per eccellenza, {icrchc 
r islam é la religione dell' alconiao , cioè il riconosci incido di 
un Dio solo ed unico ; e tale è la religìQne dei vvchabiti. 
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a Derreja. Àbdelanziz fu assassinalo; ed il suo sue-* 
cessore divenuto ancor più polenle tentò di rendersi 
assoluto padrone della Mecca. 

[ Si impaukoniscoso della Mecca. ] Questa città 
santa , dice Aly Bei , era negli scorsi anni gover- 
nata dal sultano sceriffo , il quale riconosceva la 
supremazia di quello di CostantÌDO|xili , che man- 
dava nella Mecca, a Diédda ed a Medina dei pascià 
c dei kadi per esercitarvi il potere giudiziario. Lo 
sceriffo però godeva degli attributi di sovrano indi- 
pendente, disponendo della vita e de’beni dei suoi 
sudditi , facendo a suo capriccio e pace e guerra. 
Intanto il sultano Saaoud , la cui autorità non era 
fondata che sulla sforza, si facea ubbidire senza aver 
prese le redini del governo ; non esigea però con- 
tribuzioni, e facea credere di rispettare i diritti dello 
sceriffo. Tale era la situazione di questo paese, quan- 
do il a6 febbrajo del 1807 .si pubblicò in tutte le 
piazze e luoghi pubblici , che all’ indomani dopo 
mezzo giorno tutti i pellegrini e -soldati Turchi o 
Mògrebini dello sceriffo uscirebbe dalla Mecca e fuori 
deli’ Arabia , come pure il pascià turco da Diedda, 
ed i nuovi e antichi kadì dalla Mecca, da Medina 
e dagli altri luoghi ; talché non dovea rimanere vc- 
ruu turco in paese. Lo sceriffo fu disarmato, annul- 
lata la sua autorità , ed il potere giudiziario passò 
in mano dei wehabiti. .ul-sc 

[ Govehno dei WEH.VDITI NELLA Mecca. ] I Sudditi 
sultano Saaoud ubbidiscono ciecamente , e pa- 
gano la decima delle loro greggie e delle loro frutta; 
tributo imposto dall’ alcorano. Tutti sono obbligati 
a seguire il sultano in campagna, quand’egli li chia" 
ma, e mantenersi a proprie spese. Allorché egli vuole 
dei soldati scrive al capo delle tribù indicando il 
numero il luogo ed il giorno della loro riunione , 
ed i sudditi accowono nel termine prefisso con yi- 
vcri , armi e munizioni bisognevoli; nelle spedizioni 
ogni cammello porta d’ordinario due Uomini coll’a- 
cqua e cogli alimenti necessari. Ogni capo delle tribù 
dee essere mallevadore del pagamento delle decime 
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€ della prontezza degli uomini ad arruolarsi per la 

S uerra. Sàaoud che non lia alcun titolo o carattere 
i onore manda i kadì ossia governatori alle città 
di suo dominio , ma non ha nè pascià , nè visu’i , 
nè altri impiegati ; forse il tempo , dice Aly bei , 
farà conoscere che l’Arabia priva delle relazioni mer- 
cantili delle carovane e dei pellegrinaggi non può 
sussistere. Allora la necessità farà cadere 1’ intolle- 
ranza , ed il commercio cogli stranieri farà insensi- 
bilmente sentire ai wehabiti il vizio di un’austerità 
f^uasi contro natura ; appoco appoco lo zelo si raf- 
Iredderà ; le pratiche superstiziose , che sempre sono 
l’appoggio, la consolazione e la speranza del de- 
bole, dell’ignorante, dell’infelice, riprenderanno 
il loro impero , e per tal modo la riforma dei Ave- 
habiti scomparirà jiriina d’ aver potuto consolidare 
la sua influenza, e dopo avere versato il sangue di 
più migliaja di villimc del fanatismo religioso. Tale 
e la trista vicissitudine delle cose umane! 

[ ScEKii Fo DELLA Mecca. ] Alj Bci descrive l’abito 
c gli arredi della sala del sultano sceriffo, dal quale 
fu cortesemente accolto, allorquando si portò a vi- 
sitare la Mecca ; il suo abito consisteva in un ken~ 
isc/i , ossia caftan esteriore , e in un cajìan inte- 
riore , ed in uno sciai di casimira sulle spalle , ed 
un altro sulla testa fatto in forma di turbante. Avea 
dietro di sè un gran cuscino , un altro a lato , ed 
un terzo più picciolo avanti sul auale si appoggia- 
va frequentemente. Nella sala , dice il mentovato 
scrittore, non vidi altri arredi od ornamenti fuor- 
ché un gran tappeto, che copriva tutto il suolo. In 
tempo della mia visita il sultano sceriffo fumava una 
pipa persiana, detta nergtiile, ch’era posta in un’al- 
tra camera e la cui canna di cuoio per mezzo di uu 
foro fatto nel muro terminava alla sua bocca. Dopo 
che la setta dei wehabiti prevalse bisogua fumare 
con molla circospezione e quasi di soppiatto. Lo sce- 
riffo ha sempre ai fianchi un ministro detto Vavve~ 
lenatore , il quale presenta ai pascià ed agli, altri 
personaggi disliuti, che si recajio alla Mecca, una 
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tazza colina d’acqua tolta dal pozzo sacro detto zc/;t- 
sem , e vi mescola il veleno quando lo comandano 
lo sceriilo cd il sultano di Costantinopoli , i quali 
in. questo modo hanno tolto di mezzo molti pascià. 
Aly Bei ricevette più volte la coppa con serenità 
impcrlorbabile , e soltanto ebbe la precauzione di 
tenere in tasca un po’ di zinco vilriolato, onde usar- 
ne tostochè avesse il minimo indizio di veleno. Lo 
sccrilfo della Mecca è ordinariamente distinto dalla 
l’orma del turbante guarnito da grosse fila d’ oro , 
che gli discendono sulle spalle, il governatore di 
Medina è sempre un eunuco negro , che porta il ti- 
tolo di scheik-ul harem , ossia il seniore del luogo 
satUo. I guardiani del sepolcri} sono distinti da un 
largo manto di seta o di cammellotto bianco. 

[ Cf.rimoxie del pellegui.vaooio. ] La Mecca è an- 
cora la prima città dell’ Arabia per le ricchezze che 
vi recano i pellegrini , ciré in l'olla vi si portano a 
visitare la santa kaaba. Essi debbono entrare a piedi 
Jtudi nella città, c latta un’abluzione generale an- 
dare in processione al tempio recitando alcune pre- 
gliiere. Si entra nel tempio pel Jieb-el-seletn , ossia 
per la porta della salute , ed allorché i pellegrini 
stanno per mettere il piede nel grande cortile , in 
cui è posta la casa di Dio , un Arabo rivolto alla 
kaaba esclama : osservate , osservate, la casa di Dio, 
la proibita. Il numeroso seguilo che mi circondava, 
dice Aly Bei , il portico di colonne a perdita di 
vista , r immenso cortile del tempio , la casa di Dio 
coperta della sua tela nera dell’ allo lino al basso 
e circondata di lampade , il silenzio della notte e 
la guida che parlava come un uomo ispirato, tutl’in- 
sieine formava un imponente quadro che mai non 
si cancellerà dalla mia memoria. Si entra poscia nella 
corte , e si passa sotto di una specie d’ arco trion- 
fale , e giunti innanzi alla casa di Dio si bacia la 
pietra nera portata dall’ angelo Gabriele , intorno 
alla quale si fanno sette giri recitando sempre delle 
preci. 

f La K.ÌABA.] La kaaba è uoa torre quadrata po- 
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sta quasi in mezzo al tempio velala da un’Immensa 
tela nera , che lascia discoperto il solo zoccolo dcl- 
r edilìzio e lo spazio in cui sta murata la pietra nera, 
ed un altro uguale spazio occupalo da un marmo 
comune. Allorché nel girare si giugne al marmo si 
stende il braccio destro in modo che l’inferiore parte 
dell’ abito non tocchi lo zoccolo scoperto, indi si fa 
passar la mano sul volto e sulla barba , dicendo : 
In nome rii Dio , Dio gmndissimo ; sia dato lode 
a Dio. Si prosegue la marcia verso il nord-est di- 
cendo: « O/h glande Iddio! siate con me: datemi 
il bene in questo mondo , e datemi il bene nell’ al^ 
tro ; » ritornando poscia all’ angolo di levante in 
l'accia alla pietra nera si alzano le mani, come in 
principio della preghiera, dicendo le stesse parole, 
ed ubbassatele , si bacia la pietra sciamando; « Sia 
data lode a Dio. » Finiti L sette giri si va al luogo 
di Abramo ed al pozzo zemzem , dal quale si at- 
tingono molli vasi d’acqua e se ne bec quanta se 
ne può , indi al luogo dello Jad'a , ove salito il pel- 
legrino volge la fronte verso il tempio, e recita stan- 
do in piedi una breve preghiera* Allora si va in pro- 
cessione verso la strada principale , e si auraversa 
una parte della collina di Merova pregando sempre. 
La porta della kaaba si apre tre volle l’anno in tfe 
diversi giorni ; la prima volta affinchè tulli gli uo- 
mini che sono alla Mecca possono fare le loro pre- 
ghiere nell’ interno; la seconda nel giorno dopo per 
‘le donne ; la terza , passati altri cinque giorni , è 
destinata a lavare e purificare la casa di Dio. La 
guardia die la custodisce è composta di eunuchi ne- 

t ri ; lo sceriffo lava , purifica e scopa egli stesso la 
aaba , e ad Aiy Bei , che entrò in questo luogo 
mentre quel principe slava facendo una simile ce- 
rimonia , furono date alcune scope per fare lo stesso; 
dopo il quale rito fu proclamalo «r servitore della 
casa di Dio la proibita. » Durante il pellegrinaggio 
i musulmani sono costretti a fare gravi spese, giac- 
ché il pozzo sacro chiede elemosine, offerte la casa 
di Dio^ mercede chiedono le guide. 
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[ Il monte Arafat. ] Il monte Arafat è l’oggetto 
primario del pellegrinaggio dei inusulmani , ed ivi 
eiasciuio si può lormare l’idea dell’ imponente spet- 
tacolo die presenta il pellegrinaggio dei muoineltani. 
Una immensa lolla d’ uomini di tutte le nadoni, di 
tutti i colori , venuti dalle estremità della terra , 
attraverso di mille pericoli, c sopportando gravi t'a- 
liclie per adorare insieme lo stesso Dio della natura. 
1’ abitante dei Caucaso presentando una mano amica 
all’etiope o al negro della Guinea; 1’ Indiano ed 
il Persiano che si uniscono col Darbaresco e col Ma- 
rocebino; tutti riguardandosi come individui di una 
sola lamiglia , uniti dai legami della religione, par- 
lando la maggior parte o almeno intendendo la stessa 
lingua dell’Arabia; no (sciama enfaticamente Aly 
Ilei ) alcun culto non presenta ai sensi uno spetta- 
colo pio semplice e più maestoso! il monte Arafat è 
una rupe granilosa come l’alire montagne vicine, 
alta circa eentocim{uanta ])iedi , cbiusa da una mu- 
raglia , e posta alle laide di un’altra montagna piii 
alta, e vi si ascende per mezzo di alcune scale ta- 
gliate nella rupe stessa, in parte formate di nuovo. 
Sulla sommità ergesi una cappella nel luogo in cui 
ai crede che il comun padre degli uomini incontrò 
e riconobbe la nostra madre Èva dopo un lungo di- 
vorzio , e per tal ragione queaio luogo si chiama 
Àralut , ossia rieoiioscimeuto. 11 rituale prescrive che 
dopo una preghiera fatta nella propria tenda si va- 
da presso la montagna per aspettai vi il cadere del 
sole ; un itnaiin didlo scerilfo , viene ogni anno a 
fare un sermone sulla montagna, mentre i pellegrini 
aspettano il tramontar del soie. Arrivato questo mo- 
mento , dice Aly Ilei , quale confusione ! Figurisi 
una massa di ottantamila uomini-, duemila femmi- 
ne , un migliajo di fanciulli con sessanta in settan- 
tamila cammelli , asini e cavalli, che in sul far della 
notte vogliono tutti entrare correndo, come ordina 
il rituale, in un angusta valle, camminando gli uni 
sopia gli altri in mezzo ad una nube di polvere, e 
ad una foresta di lance , di lucili , di spade; cd iu 
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tal modo forzando il passaggio il meglio clic per noi 
si poteva, pressandosi, urlandosi gli uni gli altri , 
si tornò a Mosdclifa in un’ ora e mezza , quando 
eransenc impiegate più di due nella venuta. La ra- 
gione di tanta celerità ordinala dal rituale è , che 
non dee farsi la preghiera della sera, ossia del mon- 
gareb ad Arafat , ma bensì a Mosdelifa nello stesso 
tempo di quella dell’ ascha , ossia della notte. Xcl 
giorno seguente i pellegrini vanno a Mina cammi- 
nando precipitosamente verso la casa del diavolo 
posta in luogo angusto, c circondata da molte grotte, 
e portando sette pietre della grossezza di un pisello 
raccolte a bella posta nella precedente notte a Mo- 
sdelifa per gettarle al di sopra del muro nella casa 
del diavolo dopo aver pronunziate queste parole : 
« In nome di Dio , Dio grandissimo. » Le cerimo- 
nie dei pellegrinaggio terminano coi sette giri tra 
Saila e Merova; si va ad una moschea vicina alla 
Mecca detta Ld-a’mar , si pongono tre pietre 1’ una 
sopra l’altra, si passa nel luogo in cui abitò 1’ in- 
fame Aboiigehel acerrimo nimico del profeta , e si 
gettano contro di lui sette pietre caricandolo di ma- 
ledizioni. 11 cammello destinato a portare i doni del 
gran signore alla Mecca è magnificamente ornato di 
seta c d’oro ) come lo sono tutti i muli , che^tra- 
sportano i doni ed il seguito. Il maomettano ne’giorni 
di pellegrinaggio è vestito del mantello detto i/iram, 
e la donna si copre con un velo bianco e trasparente. 

ARTE MILITARE. 

; 1 

[ Armi oboli, antichi Arabi. J Gli antichi Arabi 
portavano nn arco dritto, che al dir di Erodoto avea 
doppia incurvatura;! loro scudi aveano la forma di 
una mezza luna , perciò erano appellati pelle. An- 
davano alla guerra su dromedari più veloci nel corso 
de’ cavalli, dai quali avevano cura di tenerli lon- 
tani , perchè ciedeano che questi non potessero sof- 
frire la loro vicinanza. Due uomini volgendo il dorso 
l’uno all’ altro moulavauo su questi animali; e iu' 
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tal modo faccano sempre fronte all’inimico, sia ctie 
attaccassero, sia che fuggissero. 11 cembalo era uno 
de’piU usitali loro stromenti guerrieri j i loro carri 
falcali aveano quattro cavalli di fronte' e portavano 
un combatlenic col cocebiero. 

[ Armi dei moderni. ] I soldati Arabi non hanno 
abito uniforme , nè' conoscono alcuna specie di tat- 
tica , ed apuena sanno maneggiare il fucile. Assai 
rari , dice Aly Bei , sono i fucili- all’Europea, e non 
si veggono quasi che fucili a miccia assai pesanti e 
rozzi: pure se ne trovano alcuni assai ben fatti; ed 
io ne vidi uno ben fatto e tutto intarsiato d’ avo- 
rio , che si volea vendere per cento venti franchi. 
Le altre armi sono il gran coltello curvo, l’alabar- 
da , la lancia e la mazza, i coltelli hanno una guaina 
d^ forma assai bizzarra; ([uesta oltre lo spazio occu- 
pato d.il coltello ha un prolungamento curvo in for- 
ma di mezzo cerchio terminato con una paletta, o 
con altro ornamentò' più o meno complicato. Questo 
coltello viene portato; obbliquamente innanzi al cor- 
po, coll’ impugnatura volta a sinistra, la curvatura: 
dall’ altra banda e la punta in alto ; in modo che 
i movimenti del braccio destro si trovano assai in- 
comodati da simile disposizione , che si mantiene 
colla forza dell’ abitudine: tanto è vero che l’uomo 
in ogni' stato ed in ogni luogo è soggetto ai capricci 
della moda. L’ alabarda è un bastone lungo'quattro 
piedi' e mezzo o cinque al più , armato di una punta* 
di ferro ed ordinariamente ai un’altra picciola punta 
nell’ estremità inferiore. La lama o la punta supe- 
riore più lunga di un piede non ha sempre la stessa 
figura , ma ora è un ferro largo di lancia , ora stretto 
di bajonetta; il tronco di queste alabarde è per lo 

f ùù spàrstf di piccioli chiodi od anelli di ottone dal- 
’alto al basso. La m»ttA consiste in un bastone di 
circa c^uindlci linee, di^diametro, lungo due piedi 
e terrainato-con un globo dello stesso legno di ven- 
tisei in trenta Mnee di grossezza; sono in uso anche 
lé mazze di ferro. Alcuni Arabi portano certe scurì 
lunghe circa due piedi, e grossi e lunghi bastoni co- 
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perii di ferro nella parte inferiore. I soldati a ca- 
vallo fanno uso di una lancia lunga due piedi e 
mezzo ornata di un mazzo di piunic nere all imboc- 
catura del ferro ; a questa si appoggia il cavaliere 
allorché vuole ascendere o discendere Ja cavallo. 
Gli arabi dell’ Yemen portano' una spada ed uno 
• scudo , la spada ha la lama diritta e larga ; e gli 
scudi o son di metallo o di legno durissimo , o di 
pelle di ippopotamo ; e questi sono i più stimati ; 
sono adorni d’incisioni^ ma non hanno che un piede 
di^ diametro. ' ' 

[ DrvrsroxF. del bottino. } La legge di Maometto 
regola la divisione del bottino nel seguente modo , 
una quinta parte è riservata ad opere pie o carita- 
tevoli; si distribuisce il restante ai soldati ; che han- 
no riportata la vittoria o custodito il campo ; le ri- 
compense degli estinti sono date alle loro mogli cd 
ai loro figli , il cavaliero ha due parti , 1’ una per 
sè, l’altra pel cavallo; e ciò fu prescritto dall’ara- 
bo legislatore per accrescere la cavalleria, di cui sulle 
jirìme scarseggiava. Maometto ha avuto di mira di 
rtmdere guerrieri gli Arabi , sperando con ciò di 
'^.Còfei^ìstare le vicine nazioni ammollite dal lusso .e 
dai- piaceri , e perciò facile preda di un popolo 
ebm^ioso‘ ed avvezzo alle fatiche ed ai disagi delle 
? guèrre. ‘ 

[ Matrimòni. ] Tutti gli scrittori si antichi che mo- 
derni ci, dipingono gli Arabi assai proclivi ai piaceri 
di Venere, ed ardenti nell’ amore (i). Le leggi del- 
r alcorano posero un freno alla loro incontinenza , 
proscrissero l’incesto, ridussero la poligamia che non 
avea limiti a quattro donne o concubine , determi- 
narono equamente i ^empi , in cui il coito sarebbe 
lecito , punirono con cento colpi di sferza la forni- 
cazione dell’uno e dell’altro sesso; dichiararono offesa 
capitale l’adulterio ma stabilirono che nessuna don- 
na fosse condannata , se quattro uomini non l’aves- 


(i) Incredibile, est quo .irdore apud eos in Tcncrcm uterqw# 
■olritui' sexiui Afflai. Marceli, lib. XIV cap. lY. 
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SCIO veduta nell’ allo dell’ adullcrio. N’essuna ceri- 
monia però fu ordinala pel malriinonio; e gli Arabi 
assicurarono Aly Bei , che le nozae e le nascile non 
sono accompagnale da feste e da allegrezze, come si 
costuma negli altri paesi inusulniaui. 

[ Funerali. ] Aliene i funerali non sono accora- 
j agnati da alcuna pompa o cerimonia ; si porla il 
defunto ai piedi della kaaba , ove gli spellalori re- 
citano una preghiera pel morto, che vien subito dopo 
trasportato fuori della città per essere sepolto in uua 
fossa. Per tale funzione innanzi ad una delle porte 
del tempio sulla pubblica strada avvi una quantità 
di cataletti , la famiglia del defunto manda a cer- 
carne uno, sul quale si pone il corpo vestito degli 
ordinar) suoi abiti senza verun ornamento -, appena 
che stato è sepolto si riporla il cataletto al suo luo- 
go. Anche presso gli Arabi bedovini la cerimonia 
de’ funerali non è accompagnala, perciò che riguar- 
da gli uomini, da alcuna sensibile dimostrazione di 
duolo ; si permettono alle donne i grandi trasporti 
di disperazione ; perchè il maomeuisino separando 
nell’altro mondo le donne da coloro di cui esse pian- 
gono la morte, si crede che ne’ funerali debbano dar 
loro 1’ ultimo addio. 

[ Nozze dei bedovini. ] I bedovini non possono 
ottenere le donzelle in ispose se non fanno larghi 
doni ai genitori, che lungi dal pensare a dotar le 
figlie, ne rilraggon anzi notabile vantaggio. Non è 
die dal suono della voce , dalla figura e dal porta- 
mento , che il giovane può formarsi l’ idea dell’ av- 
venenza dell’oggetto ricercato; fino all’istante delle 
nozze le donzelle stanno sempre velate ; ma allor- 
quando i giovani sono si avventurosi da eccitare in 
esse un vivo amore , elleno scostano furtivamente un 
canto del velo. Gli uomini volgari non conoscono 
la poligamia , che è riservala agli emiri e ad alcun 
sdieik. La gelosia presso questo popolo e porUta 
all’eccesso , e talvolta produce i più tragici effetti; 
i figli sono appassionatamente amati dai loro padri, 
i quali sogliono giurare per la loro vita, c sono si 
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orgogliosi della loro patcrnith , che lasciano il loro 
proprio nome per assumere quello del figlio. 

[DovERt uEi M.vRTTi. ] La legge ofibliga i maomet-* 
lani a mantenere decentemente tutte le loro mogli, 
ed a soddisfare ciascuna almeno una volta la setti- 
mana. 1 maomettani , dice JNicbliur , o si marilaiio 
giovani , o i padri comprano ai figli delle scliiave 
per impedire oh’ essi non si abbandonino alle pro- 
stituite. La tradizione dice che Maometto , il quale 
dovea essere assai cattivo fisico , lia sostenuto che 
l’ uomo rassomiglia ad un pozzo, che rende di piii, 
a misura die si cava maggior quantità d’acqua. Ma 
i Maomettani si rifiniscono tanto in gioventù , die 
molli all’età di treni’ anni si lagnano già di essere 
impotenti. Le donne al contrario appena che sento- 
no il cuore capace di amóre si maril.ano, perche è 
vergogna per loro 1’ essere paragonale ad un albero 
sterile , giacché fin dalla più tenera età è disonorala 
quella giovane che non ritrova marito. 

[Verginità’.] Allorché un maomettano sposa una 
figlia mette per clausola nel suo contralto ai matri- 
monio di’ella dee esser vergine: ogli cerca d’assicurar- 
sene colle prove opporti! ne; siccome che mancando 

a ucste prove la famìglia della donzella dee asnetlarsi 
i vederla tornare a casa, cosi il padre prende tutte 
le precauzioni possibili per potersi giustificare con 

3 ualche accidente impreveduto che abbia fatto per- 
ere la verginità alla figlia , e che per nulla ne 
offende la innocenza. Con questo scopo INiebhur vide 
un padre , che facea stendere ad un kadi un atlo 
segnalo dai testimoni , nel quale si narrava eh es- 
sendo la sua figlia cadala da un cammello , uvea 
ricevuto questo danno. Nelle montagne dell’Yemen 
J’ uomo si trova lalincnle disonorato dalle nozze con 
una donzella , il cui slato sembri equivoco , che la 
ripudia sull’ istante, e costringe il padre a restituirgli 
ciò eh’ egli ha pagalo per ottener la figlia. Alcuni 
spinsero il loro furore fino ad uccidere le loro mo- 
gli ; eppure questa crudcllà non fu giammtfi appro- 
yala dal magistrato j ma siccome fra gli Arabi non 
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si fa la sezione de’ cadaveri , e non si fanno in caso 
«li omicidio ricerche si esatte > come si pratica iii 
Europa , perciò essi non saprebbero scoprire , se il 
marito ha tolta la vita alla moglie soffocandola. 11 
marito dee pur lamentarsi della mancanza della ver> 
ginità della moglie ne’ primi due o tre giorni del 
matrimonio , passati i quali non ha più alcun di- 
rilto nè di ripudiarla , nè di ripetere i suoi doni 
ddl' genitore, di essa. 

ABTI E SCIENZE. 

[A09100LTUBA.] Niebhur attesta che nel regno del- 
l’Yemen fiorisce molto l’agricoltura, e che le cam- 
pagne in alcuni luoghi sono coltivate come i giar- 
diui. 11 lavoro è penosissimo, perchè bisogna innaf- 
fiare con .esattezza ; gli Arabi della valle Zebid nel 
Tehama e di. molli luoghi nelle montagne sono ob- 
bligati di fare degli argini intorno ai campi, perchè 
.l’acqua, che in essa si fa cnU-are , si fermi e li fe- 
condi. Per formar questi ripari attaccano due buoi 
con tre corde o catene ad una tavola molto larga e 
quando la tavola, dopo essere stata trascinala lungo 
tempo sul terreno ben mosso e lavorato, ha radunato 
dietro di sè molta 'terra, allora la traggono al riparo^. 

1 terreni delle montagne al pari dei terrazzi de’giar-, 
dini , su cui cresce il ci^ffè , sono in parte sostenuti 
.da .muraglie , che li rendono orizzontali. Quando 
nelle vicinanze v’ha qualche sorgente si fanno tutti . 
. gli sforzi per condurre l’ acqua sul terreno ; i pro- 
prietarj che nop hanno questo vantaggio sono obbli- 
gati verso il. tempo della pioggia di far delle dighe, 
che .abbiano un declivio, onde le acque vadano ad 
cinnaflìare le campagne. Kelle montagne si veggono 
dei magnifici serbatoi murati , che contengono molta 
, quantità d’ acqua , colla quale s« kagnano i campi 
aridi nell’estate; nel piano di Damar 'ed in un altro 
vicino a Sana vi sono dei pozzi profondi, da quali 
si cara 1’ acqu^ per mezzo di buoi , di asini n di 
«maini. 
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[ Modo dt semtnabe e di mietere. ] Io non lio por- 
luto vedere che una volta sola , dice NieLluir , il 
modo, con cui si semina nelle montagne dell’Yemen; 
un contadino porta un sacco di lenti , e le semina 
molto rare ne’ solchi , come noi seminiamo i piselli 
nei giardini; avanzandosi poi spinge co’ piedi la terra 
da due lati del solco per ricoprire il seme. In Miri 
luoghi colui che semina sta dietro all’ agricoltore , 
e getta nel solco la sementa , che l’altro volgendosi 
indietro copre ben tosto di terra col suo aratro. 
Niebhur vide altresì vicino a Mharras, che un con- 
tadino volgca la terra coll'aratro fra le biade già 
alte nove o dieci pollici seminale in linea dritta; i 
buoi passarono in mezzo alle file senza calpestare le 
^iade. L’utilità di questo lavoro consiste nel dislrilg- 
gere il loglio, nel coprir meglio la radice del gra- 
no , nell’ aprire la terra , perchè ella possa meglio 
ricevere la pioggia e 1’ acqua , con cui è iualfiata. 
Le erbe cattive che nascono in seguilo vengono strap- 
pate colle mani, e servono di nutrimento 'alle bestie. 
Nelle montagne dell’Yemen si veggono alcune nicchie 
poste sugli alberi, nelle quali si collocano gli A.rabi 
per custodire i loro campi. Allorché le biade son 
mature essi le svelgono insieme colla radice; l’erba 
e tutto ciò, che serve a nutrire il bestiame, si taglia 
con una picciola falce. Quando si dee battere il gra- 
no, gli Arabi dell’Yemen mettono due file di biade 
in terra , spica contro spica , poscia vi trascinano 
sopra una grossa pietra tratta da due buoi. II tempo 
della niaturanza delle fruita c delle biade varia se- 
condo la situazione de’ campi, e secondo la maggiore 
o minor quantità d’ acqua eh’ essi ricevono , o se- 
conda che più presto ó più tardi sono inaiiìati. 

[ Gli antichi Arabi av'f.vako istituita una spe- 
cie DI oiuoom oLiMpioi. ] Alcune arabe tribù colti- 
varono fino dalla più remota antichità le arti e le 
scienze , e collocate in paesi più fertili degli erranti 
bedovini , ed animale più dallo spirilo di commer- 
cio che da quello di conquista , godettero senza ti- 
more di quella felicità, che l’abbondanza suol prò* 

V 
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durre , e di quei piaceri tranquilli die il gusto delle 
lettere produce quasi sempre. Essi conobbero dell’a- 
slronomia tutto ciò eh’ era necessario per regolare i 
lavori della campagna, della giurisprudenza e della 
medicina ciò che Iacea d’ uopo a uomini giusti c 
temperanti ; ma si applicarono soprattutto a perfe- 
zionare la loro lingua, ed abbandonandosi senza ri- 
tegno alla bellezza della poesia insliluirono in suo 
onore giuochi celebri e gloriosi al par di quelli di 
Olimpia e degli altri della Grecia (i). Nelle generali 
assemblee, che si tencano ogni anno e duravano un 
mese , gli autori venivano a recitare i lor poemi , e 
liceveano in premio della loro vittoria la stima di 
una nazione non mcn saggia che illuminata , e le 
testimonianze luminose di una gioja che non avea 
limiti , perchè si credea non doversene porre alle 
distinzioni date ai grandi ingegni. Queste onere, che 
secondo tutte le apparenze, conleneano l’ elogio dei 

S randi uomini , e forse gli annali della nazione , 
isparvero quasi tutte. 11 medesimo zelo , che spinse 
il califfo Omaro a condannare alle damme la biblio- 
teca d’ Alessandria , persuase senza dubbio agli altri 
settatori di Maometto di distruggere tutto ciò che po- 
'tea conservare la memoria de’ loro antenati idolatri. 
> Cosi , tranne alcuni trattati generali sparsi negli au- 
tori , noi siamo nella più grande ignoranza rispetto 
agli antichi Arabi. Non ci resta della maggior parie 
di essi alcuno di que’ monumenti che trionfano in- 
- sierae del tempo e degli uomini , c se alcuni loro 
principi vicini alla Siria fecero coniare medaglie , 
si servirono delia lingua greca, che si parlava dalla 
maggior parte de’ loro sudditi. , 

[ Sotto i califfi Fioaiscoso molto le arti k le 
SCIENZE PRESSO OLI Akabi. ] iMa con maggior ardore 
gli Arabi si rivolsero alle arti ed alle scienze, dopo 
che ebber fatte grandi e rapide conquiste , e furono 

' Q) Schuitebs in Praef. a'dmonunientuin velaslatis Arabiac. Bar* 
tbei^jr dissertatioDs sur les mcdailles Arabes : M«Oi. de 1' aca* 
dcmi< dea ioKript. tom. 2tLV. pag- ii3. 
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«nzj di sangue , di ladroneggi e di civili discordie, 
I califfi AJniansorrc ed Almaiuone diedero nelle splen- 
dide loro corti asilo alle muse ruininghe e discacciate 
dalle reggie degli altri principi, e ben presto si vide 
lo splendore -delle scienze sparse da Samarcanda a 
Clordova. 1 loro ainbascia<ori di Costantinopoli, della 
Siria c dell’lìgitto raccolsero le opere de’ Greci, le 
l'ecero Iradurre in Arabo da abili interpreti , e" ne 
raccomandarono la lettura ai loro cittadini. Alma- 
nione .non ignorava , dice Abull'aragio , che coloro, 
i quali promovono i progressi della ragiope , sono 
gli eletti di Dio ed i migliori c più utili servi dcl- 
r lìnte supremo. I successori di Almansorre e di 
Almamone dimostrarono Jo stesso amore per le arti 
e per le scienze; istituirono molte scuole; fondarono 
vasti collegi , ed aprirono molte biblioteche. Quella 
de’ Fatirnili conteneva centomila manoscritti mara- 
vigliosi pel bellissimo carattere e la elegante lega- 
tura; quella degli Ommiadi nelle Spagne compren- 
djp-va seicentomila volumi, fra i quali se ne conta- 
vano quarantamila pel catalogo ; nella sola Anda- 
lusia si numeravano settanta pubbliche biblioteche, 
c le città di Malaga, di Almeria, di Murcia diedero 
i natali a piu dì trecento autori. Il regno dell’araba 
letteratura , dice Gibbon , si è prolungato per lo 
spazio incirca di cinque secoli fino alla grande ir- 
ruzione de’ Mogoli , e fu contemporaneo del perio- 
do più tenebroso , e più ignavo degli annali Eu- 
ropei ; ma sembra che la letteratura orientale ab- 
bia declinato dopo che i lumi comparvero nell’ oc- 
cidente 

^Ai^aba AUcniTETTURA. 1 Appena che una nazione 
è uscita dalla barbarie cd incomincia a riflettere, ed 
a formarsi aleqne nozioni d’ordijie, di comodità, di 
convenienza, rivolge naturalmente i prjmi sforzi verso 
l’arte di fabbricare, percliè è essenziale alla natina 
dell’uomo il preferire l’ordine al disordine. Gli .Arabi 
sotto i califfi introdussero un gusto ari bkeltouico total- 
mente opposto a quello de’ Goti e degli altri popoli di 
tramontana, che aveano invaso U mezzogiorno dcH’Eu- 
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ropa , e per isclùvare la pesantezza di quello cad-. 
dero nel leggiero, e degenerarono in una delicatezza 
c prolusione di ornamenti fin allora sconosciuta. Da 
alcune espressioni di Alinainonc pare che gli Aiabi 
lucndessero norma dalla natura nell’ innalzare ? dar 
Ibrma alle loro labbriche f « questi abili artefici , 
dicca quel califfo, debbono arrossire vedendo gli esa- , 
goni e le piramidi delle cellette d’ un alveare dì 
api (0. » Aly BeLpoi attesta, die l’ architettura ara- 
ba nella Mecca principalhiente si avvicina al gusto 
indiano o persiano, che si era introdotto durante la 
residenza del Califi'ato a Bagdad, „ -, 

[ Telino UEI.LA Mecca.] Nelle geografie, dice Malte-j 
Bruii, si vanta ordinariamente la inaginlicenza del 
tempio della Mecca , delle cento sue porte e ^Ha 
dorata sua cupola; ma dopo la descrizione diNieWiur 
la kaaba è simile più agli antichi tempj dellTndo^ 
stan e di Siam, che ad una mosebeà, ed e un qua- 
drato scoperto cinto da un colonnato, ed adorno di 
picciolo torri invece di piramidi e di obelischi. I n- 
iiia di Maometto era in questo luogo un celebre tem- 
pio centro religioso di tutte le arabe tribù, che do- 
po aver fatto sette volte il giro dell’ edifizio sacro 
baciavano con somma riverenza la pietra nera. Oia 
nel centro ergesi un picciolo edilizio quadralo detto 
là kaaba , in cui è murata la pietra nera, oggetto, 
secondo tutte le apparenze, di uli aniico cullo de- 
gli Arabi. Vedi la tavola 5. n. i. 

[■ SePOI-CRO di MAOMETTO IN MeOISA. ] MoltO, pili 
magnifica è la moschea di Medina fondata dal pro- 
feta, sostenuta da tjuallroeciilo toloune, cu lUiiiai- 
nala da trecento lampade , clic sempre aldino. I 
Turchi la chiamano il Sanùssinio perchè vi è di- 
poslo il feretro di Maometto coperto da un di appo 
li’ oro e da un baldacchino di broccato posto in una 
torretta adorna di lame d’argento, e tappezzata da un 
drappo d’ oro. Questa torre è sostenuta da colonne 

CO Si ligga Is curiosa descrizione di questa architettura nell* 
»toru dc^Ii ^etti di Reaumur. toin. V memorU Vili. 
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di martno nero sottilissime , e circondata da una. 
balaustrata^d’argcnto, su cui ardono continuamenta 

f trofumi in'' vasi argentei j sul sepolcro, ergesi una 
una falcata, anch’essa di argento, industriosamente 
lavorata ed adorna di- pietre preziosissime. Il bal- 
dacchino di broccato di oro , die copre -Ja tomba 
di Maometto, si rinnova ogni anno, *cd è un dono 
del gran signore. I maomettani credono che il cam- 
mello destinato a portarlo diventi sacro, e non pos- 
‘sa essere impiegalo in nessun altro servigio. Vedi la 
tavola 5. n. 2 . 

■ [EdifiM arabi ERETriiNVARj PAESI,] L’ architettu- 
ra araba spiegò tutta la sua magnifica pompa negli 
'edifizj eretti nell’ Egitto e nella Spagna principal- 
mente , e che si possono vedere descritti nelle fa- 
mose opeic di Derion, di Mayer, di La-Borde e di 
Murpliy, alcuni de’ quali*furono già da noi descritti 
nell’ Egitto e nella Barbaria, altri saranno sottopo- 
sti agli occhi de’ leggitori allorché si parlerà della 
Spagna, 

[ Palazzi foiaruini nr Zebra.] Non farò qui cen- 
no che del palazzo famoso c de’ giardini di Zehra, 
die costarono più di venticinque anni di fatica e 
di nove milioni di lire sterline. Un califfo li fece 
fabbricare in distanza di tre miglia di Cordova ; e 
chiamò da Costantinopoli gli scultori e gli architetti 
più abili del suo secolo mille è dugento colonne 
di marmo della Spagna , dell’Àfrica, della Grecia 
"c dell’ Italia sostenevano e decoravano sontuosi edi- 
lìzj. La sala d’udienza era coperta di oro e di per- 
le , figure d’ uccelli e di quadrupedi di un prezzo 
infinito circondavano un gran bacino, che si vedea 
nel centro ; un padiglione creilo in mezzo de’ giar- 
dini rinchiudeva una fontana piena del più puro 
argento vivo; il serraglio contenea più di sei mila 
Ira mogli , concubine ed eunuchi neri. 

[Case.] Le case della Mecca, dice AlyBei, han^ 
no due ordhil di finestre conte in Cipro, con molte 
inferriate ; ma vi si veggono anche ampie finesftrs 
aperte come in Europa ; la maggior parte di esse 
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però è coperta da una specie di persiana Icggicris-» 
^'«ima' di palma cLe difende dal sole senza togliere 
il, passaggio dell’ aria , piegandosi a piacere nella 
loroi più alta parte, come le persiane usale in Eu- 
ropa. Tutte lé case solidamente costruite di pietra 
hanno tre o quattro plani , ed anche più, con fac- 
ciate ■'ornate di modanatura , zoccoli e pitture , il 
che dà loro un grazioso aspetto. Dilhcilincnte si tro- 
vano porte senza ornamenti e modanature con isca- 
glioni e panche ai due lati, I tetti sono piani . in 
torma di terrazzi, e circondali da un muro allo cir- 
ca selle piedi; il qual muro è di tratto in- tratto iu? 
terreno da un ordine di fori fatto con mattoni hiaur 
chi e rossi posti orizzontalmente , onde lasciar pas- 
sare l’aria, di modo che contribuiscono ad un tem^ 
po all’ oruamcplo della facciala, ed a celare le doi.-; 
ne che si trovano sul tert-azzo, Le s< ale sono strette 
ed oscure, cd hanno scalini troppo alti ; le carnei e 
sono ben proporzionate in larghezza , lunghezza ed 
altezza. Le principali strade sono bastantemente re- 
golari , coperte di arena , comode e- .riescono belle 
per le eleganti facciate delle case. ‘ ' 

[ A.RciiiTCT'rVHA Navale. ] Fra gli arabi navigli 
quello che merita maggior atten^^Loiie , perchè è U 
più grosso che veleggi sul mai- rosso , è il dao che' 
ei vien descritto minutamente da Aly Bei, La sua 
altezza è uu terzo al più della lungi lezza del corpo 
del naviglio, e questa lungliezza viene inoltre, ac- 
cresciuta nella parte superiore da una lunga prct- 
jettura a prora ed a poppa sull’ andainciito delle 
antiche galee Irojane. Le corde sonp di corteccia ci 

S alina , e le vele. di grosso cotone ; porla tre vele, 
i ricambio di diversa grandezza e due picciole ve- 
le laline;.ma non se ne spiega mai più u’una gi(»in- 
de,o picptola a seconda del bisogno. La navigazio- 
ne dei mar rosso' è spaventosa , dice Aly Bei ; ^i 
viaggia quasi sempre in mezzo a scogli ed a' rupi a. 
ilo* d’ acqua , di modo che per dirigere il basli- 
menlo conviene tener sempre quattro o cinque uo- 
tnùii .sulla prora, che osserylof MÙniamenle lu stra- 
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da , ed avvisino colle loro grida il timoniere di 
piegare a dritta , o a sinistra : ma se essi s’ ingan- 
nano , se scoprono lo scoglio troppo tardi, se il ti- 
moniere che non vede gii scogli non se ne scosta 
abbastanza , o scostandosi troppo porta il naviglio 
sopra uno scoglio vicino non osservalo , se intende 
a rovescio il grido , come suole talvolta accadere , 
se nel breve intervallo della scoperta dello scoglio 
soli’ acqua e dell’ avanzarsi del bastimento al luogo 
del pericolo il vento e la corrente si oppongono al 
cambiamento di direzione; quanti istanti si cammi- 
na tra la vita c la morte in sì pericolose acque I 
Eppure i navigli arabi, che portano le preziose pro- 
duzioni dell’ India, della Persia e dell’Arabia, sol- 
cano continuamente, questo mare avido di vittime. 
Per mettere alcun riparo a tanti incovenienli i ciao 
hanno al disotto una falsa carena , che quando si 
tocca ammorza alquanto il colpo , e salva il navi- 
glio , se la scossa non è troppo violenta. 

[ Altre arti del diseono. J Gli Arabi prima di 
Maometto aveano trascurate le arti del disegno , e 
non sapeano trattare la figura , come arterma Dar- 
theleniy, onde dovettero ricorrere ad ajulì stranieri; 
e siccome non erano esercitati nello studio della na- 
tura, così sulle prime si applicarono a copiare ser- 
vilmente e senza scelta le medaglie greche e latine^ 
che il caso offriva ai loro sguardi. Questa cieca imi- 
tazione produsse sulle loro monete bizzarre rappre- 
sentazioni di tipi , che non aveano confonnifk fra 
loro , nè colle leggende , dalle quali erano accom- 
pagnate: non erano pertanto che mute rappresenta- 
zioni destinate ad empire lo spazio di un pezzo di 
metallo, e fors’ anche a preparare gradatamente gli 
spirili a veder senza malcontento l’effigie del prin- 
cipe , o 1’ immagine delle sue azioni rappresentata 
fedclnjenle sulle monete. La pittura e la scultura 
pertanto non avranno fatto grandi progressi presso 
una nazione che imitava servilmente , e che, allor- 
quando si diede alle arti , profuse troppo gli orna- 
menti. Agli Arabi di fatto si alli ibuisce riuvciuioue 
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de’ cosi detti arabeschi , ossia di que’ lavori che si 
hguraDO tanto 'nella pittura che nello intaglio a fog- 
gia di foglie accartocciate di viticci c d’altre simili 
cOse ; diconsi arrabeschi tali lavori , perchè furono 
inventati dagli Arabi, o si assomigliano al modo di 
ornare usato da essi (i). 

[ Poesia. 1 La pgesia forma sempre le delizie del- 
1’ Arabo, che dotato di viva immaginazionè c d’in- 
credibile entusiasmo- si sente con piacere trasportato 
dal furore poetico. Abbiamo già detto che questo 
popolo si radunava un tempo in certi determinati 
giorni per recitar dei versi scritti su grandi papiri 
dell’ Egitto , o su grandi tavole che abbellivanQ 
con ornamenti dorati. 1 loro carmi aveano ordIna-< 
riamente per iscopo l’elogio di coloro, che si erano 
distinti con' qualche splendido fatto sia nelle bat- 
taglie, sìa nella vita sociale. Pococke nelle sue- no- 
te ad Abulfaragio afferma che quando comparve l’al-> 
Corano nessuno nell’ Yemen sapeva nè leggere nè scri- 
vere, ma Shcultens ci diede molti frammenti d’an- 
tiche» arabe poesie, » alcune delle quali, giusta il suo 
parere , rimontano fino a Salomone (a). L’Assema-» 
ni poi asserisce, che nella bibblioteca Vaticana fra 
i manoscritti di Pietro della Valle si conservano le 
opere di sette poeti degli Arabi molto stimati, e che 
i primi cinque sono auteriorl a Maometto, e gli al- 
tri due' vireano ne’ tempi in cui questi pubblici 
P alcorana Abbiamò una- sola opera che spieghi lo 
negolè assai complicate dell’ araba poesia , e questa 
è un breve- trattato di Samuele Lc-Glero stampato 
a Oxford nel i66i , in seguito al commentario di 
Pococke sull’ el^ia di TograL M. d’ Herbelot alla 
parola Macamat offre molti 'modelli di questa poe- 
sia , il cui carattere è l’enfasi a 1’ arditezza dar tro- 
pi , ed alcuni ne dà anche Schuhens negli, estratti 
di Emadeddin. Maometto può servir d’ esempio per 


(i^ Vedi il vocab. toscano delle arti del disegno di Filippo 
Baldmiicci. < 

(a) Ved. Monumenta yetustiora Arabiae di Schuitens ; e la 
dissertatioa sur ics ricstoriens de Sjrrie de M. Assemaui. 
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mostrare 1’ audacia delle metafore arabe; invece di 
dire che si sguainavano le sciabole per uccidere i 
nemici dice', che le « figlie delle vagine scintilla- 
vano. dai lor penetrali avidi di discendere a bere 
nella vena jugnlare, » e per dire che è glorioso ai 
musulmani il tignerò le sciabole nel sangue dell’in— 
fedeli sciama i « O quanto bolli sono i monili del 
sangue dell’ infedeltà sopra le spose della vera re- 
ligione. Nè meno vive od animate sono le idee , 
colle quali essi esprimono il loro amore » se la mia 
bella sospira, (esclama uno de’ più celebri loro poeti), 
sì , dice il muschio , dal fragrante alito di questa 
bella io rapisco i miei più preziosi profumi. Gli an- 
ni, se io la veggo, trascorrono colla rapidità di ua 
giorno; ed il giorno, in cui ella si invola ai mici 
sguardi, scorre più lentamente degli anni. Se la mia 
bella da me s’ allontana, gl’ ingannati mici sensi la 
rinvengono in ogni cosa che di bellezza sia adorna, 
che di dolcezza sia piena, nei melodiosi suoni del- 
la lira e del flauto quando essi insieme sposano L 
rapitori concenti; in quelle ridenti valli dove nella 
deliziosa freschezza della sera che scende, o dell’au- 
rora che sorge , vengono a pascere le timide dam- 
me; ne’ prati, dove la tenera rugiada si posa sopra 
tappeti di erbette, tutti tempestati di fiori, ne’ luo- 
ghi dove lo zeffiro scuote il lembo dell’ olezzante; 
sua veste , quando in sul leggiero crepuscolo del 
mattino le più soavi fragranze egli spande, lo la veg^ 
go finalmente , io la sento , quando le mie labbra 
amorosamente premono il profumato orlo del napr 
po, ed assaporano un purpureo liquore tra boschet- 
. ti , dove regnano 1’ allegrezza e la festa. La tenda, 
ove la mia bella riposa , è. quella sola che io mi 
ami ; ogni incolta e selvaggia landa diviene , alloi* 
che ella vi apparisce, un delizioso efl incantato sog- 
giorno. Avventurata la carovana che tu accompagni 
nelle marce notturne: dal tuo celeste sembiante scar 
turisce il chiaror di un’ aurora che di guida serve 
a’ suoi passi. » Questo squarcio è tratto da an’ ode 
del più famoso arabo poeta appellatp Omaf Ben- 
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Faredh, che nacque al Cairj) nel 1182; egli ha spin- 
to la pocya araba ad un sì allo grado^ui perfezio- 
ne che nulla si coAoece nè prima nè dopo di Mao- 
mcllo , che agguagli 1’ energico e vceraenle di lui 
stile. Nessun poeta della patria può stargli a (ronte 
nelle pitture di amore. I iTÌusiiImani tengono in som- 
mo pregio le sue poesie, e vi trovano un senso mi- 
stico e religioso che accresce ad esse il valore'. Li- 
mano nelle moschee prende a determinate ore il vo- 
lume delle poesie di Faredh', e meiìtre ne legge i 
versi coir accento dell’ entusiasmo, 'le lagrime dcl- 
r ammirazione scorrono dagli occhi degli uditori (1). 

[ Musica E n.cNZA. ] ‘La musica è del tutto neglet- 
ta nell’Arabia; non vr si odono che tamburi e zam- 
pegne , cui danno fiato senza regole. Gli slromcnti 
musicali più comuni presso gli Arabi bedovini so-, 
no i violini, i tamburi ordinar], i cembali, le nac- 
chere ; essi non si prendono mai la libertà di dan- 
zare in pubblico ; v’ hanno però Irà di essi alcuni 
saltatori , giuocolatori e ciarlatani che rallegrano la 
brigala. Aly Bei non fa men^iione nè di concerti mu- 
sicali , nè ai teatri della Mecca , anzi attcsta di a- 
vere in questa città trovate le arti in sommo deca^ 
dimcnto; cosa degna di maraviglia , che poco sieno 
coltivate nel centro della musulmana religione quelle 
arti, che fioriscono nelle altre città, ove si professa 
il maomettismo , come per esempio in Alessandria 
ed in Costantinopoli. 

[ Scienze. ] In qualunque paese dove per tante 
conquiste si stabilivano gli Arabi, coltivavano due 
sorti di studio ; l’ una lor propria riguardante la lor 
religione , che è quanto dire 1’ alcorano c le tradi- 
zioni che attribuivano a Maometto ed a’ primi suoi 
discepoli ed espositori; l’altra riguardava gli studj, 
eh’ essi aveano presi dai Greci. Fecero perciò dal 
califfo Almamone dimandare all’ -imperatore di Co- 
stantinopoli i migliori libri greci , ed avuti li fecero 

^ ' 

(1) Vedi Io spettatore o mescolanze di TÌaggi | di storia , di 
leUciRlura cc, tomo Dum. òz, 
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Uatlurré tulli in arabico' (i). Ma de’ libri di poesia, 
dice Giaiinone, non facéano alcun -uso perchè oltre 
l’essere dettali in una lingua straniera,' e d’un gusto 
lutto differente dal loro vi era ancora il rispetto della 
propria religione , là qual facev^a loro abbonire l’ i- 
dolatria , onde giudicavano non essere permesso dì 
leggerli e contaminarsi con lami nomi di falsi Dei 
*e con tante favole «.ude erario ripieni (2).' Da mede- 
sima superstizione loro Ictc abborrirc ancora i libri 
delle storie , e. cosi sprezzavano essi ciò ch’era piu 
antico del profeta Maometto. De’ libri politici' noti 

I iotcan certamente averne uso^ perchè, la forma del 
oro governo era tnlt’ altra delle rcpubbliche^iberc: 
essi viveano sotto un imperio assolutàmente dispo- 
tico , ove non bisognava aprir bocca se non per adu- 
lare il loro principe ; riè ricercare altri mezzi , che 
d’ubbidire al volere del loro sovrano. iNon trovarono 
adunque altri libri accomodati al loro uso, che quelli 
dei matematici, de’ medici c de’filosofi. Ma come eglino 
i>otj cercavano nè politica nè clo([nenza , cosi la le- 
aùone_ di Platone non era Ipro convenevole ; tanto 
più che per bene intenderlo era necessaria la, cogni- 
zione de’ poeti, che trattano la religione,/; stona dei 
Greci. Abbattutisi perciò nelle opere di Aristotile , 
d’ ippocrate e di Galeno si diedero con fervore a 
studiarle. Piacque' loro molto più Aristolilo-colLa sua 
dialettica e colla sua metaiisica, e lo studiarono con 
tutto il fervore e con incredibile assiduità. Si ap- 
plicarono anche alla sua fisica, principalincrrto agli 
otto libri , che non contengono f|«uella se non in ge- 
nerale, imperocché la fisica particolare, che ha bi- 
sogno di esperienze. e di osservazioni, non la ripu- 
tavano tanto necessaria. 


,(1) Vedi il Iwllùsimo capitolo III del lit)ro 10 dell’ isterìa ci- 
vile di Napoli di Giannonc , ove pai'la della .acuoia .di Salerrm 
Famosa a quei teaq>i per io studio della filusotìa « deUa mcdià- 
Ba introdotta quivi dagli Arabi. ; ; 

(a) Senza dubbio gli Arabi conobbero Omero, c lo sappiamo 
se non da altri da Abuiiòragio , cIk di lui e d' Esiodo £a iuta* 
«ione. ' . - w / ; • 


Digitized by Google 


J7? 


dell’ \n\BlA 


[ VKRStoyt ARABE DEGLt AUfORI ORECr. ] Lc VCF-* 
sioni (lei greci scriltori fatte dagli Arabi riuscirono 
ai posteri assai vantaggiose, perchè si trovarono in 
esse alcune opere , di cui abbiamo perduti gli ori- 
ginali. Nell’araba versione di Apollonio Pergea, per 
esempio , si trova il quinto , il sesto ed il settimo 
libro delle sezioni conich» 


Platone, di Aristotele, d’ ^ ^ 

gono attribuite ad Ilonain medico della setta di Nc- 
slorio , che vivea alla corte dei califli di Bagdad 
ed era capo di una scuola d’ interpreti. Gli .\rabi 
inorgogliti delle ricchezBC della loro lingua sdegna- 
vano lo studm di un idioma straniero ; essi sceglie- 
vano gl’interpreti greci fra fcristiani, che loro era- 
no sottomessi ; quest’ interpreti laccano le lor tradu- 
zioni talvolta sul testo originale , talvolta sopra di 
una versione siriaca. Ma bentosto si applicarono gli 
Arabi stessi a tradurre e coinmentarè i Greci , ed i 
libri di Mesuc, di Avicenna, di Averroe che il gran 
commento fece del famoso Rasi e di tanti altri, fu- 
rono avuti appo noi in somma stima e riputazione} 
e Carlo Magno fece i loro libri arabici tradurre in 
latino insieme con alcuni autori greci, ch’erano stali 
da essi in arabico* tradotti, afUnchè la loro dottrina' 
si dilTondcsse per tutte le provincie del suo imperio. 
Quindi avvenne , dice Giannone , che i Francesi e 
gli altri cristiani Latini appresero dagli Arabi quello, 
che gli Arabi stessi aveano appreso dai Greci , cioè 
la filosofia di Aristotile , l.v medicina c le matema- 
tiche , sprezzando la loro lingua , la loro storia c 
poesia , siccome gli Arabi sprezzate aveano (juellc 
dei Greci. E siccome gli Arabi aveano cenlaminate' 
quelle discipline, cosi da noi furono ricevute tutte 
imbrattate (i). Questa lilosoKa tutta era vana ed inu- 

(0 La ft!<Mr>fia fu coltivala con molta diligenza dalle accade- 
mie dtl Cairo, di Cnstantina, di Sigiiraeso, di B.usora , di F<Z, 
di Maroifr), di Tunisi, di Tripoli, di Alessandria, Ma sgra- 
ztatainente i Saraceni l’avcano ricevuta mollo alterala (lallc mani 
degli liU mt interpreti , ed essi non erano capaci di ri-'talaihrla 


bi rilrovafto. La maggior 
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tilc , |)et'chè lontana dalia fisica particolare , che 
avea bisogno di esperienze e di osservazioni; l’astro- 
nomia era piena d’illusioni e di chimeriche divina» 
zioni; ma soprattutto- la medicina era mista di spro- 
positi e di superstizioni. In mezzo a tanti errori noa 
possiamo agli^Arabl negare la gloria <K molte sco- 
perte ; e per esempio loro deesi 1’ algebra e lo zero 
per moltiplicare per dieci ; il che poi rendette 1« 
operazioni degli aritmetici tanto facile. 

f Chimica, ] La chimica se non fu da essi inven- 
tata ricevette al certo molto ingrandimento ; inven- 
tarono gli Arabi il lambicco per distillare , sinaliz- 
zarono le sostanze de’ tre regni , osservarono le di- 
stinzioni c le affinità degli àlcali e degli acidi , e 
trassero rimedj salutari dai tìiinerali venefici. Non. 
ostante però che avessero tante cognizioni chimiche 
si perdettero molto nell’alchimia, e mefite centinaja, 
di Arabi chimici videro le loro sostanze sfumarsi -net 
crogiuoli. A questa scienza si frammischiarono tanti 
vizj , dice Giaiinone , che sino ad oggi è somma- 
mente difficile il separarli, tanta vanità di promesse, 
tanta stranezza di discorsi , tanta superstizióne di 
operazioni , e tutto ciò che poscia generò i ciarlatani 
e gl’impostori. Passavano quindi agevolmente dagli 
sludj della chimica a quelli della magia e di ogni 
sorta di divinazione , alle quali gli uomini natural- 
mente si. arrendono, quando non sanno la fìsica, la 
storia e la vera religione. Giò che loro diede mplto 


nel suo vero senso , perché trovavano ost'’cnli c mila loio liti- 
tBia , che remica didicilc ad intendersi (a sintassi delle lingue 
Straniere , e nt-1 carattere del loro genio più proprio a correr 
dietro al roaraviglioso , o ad approfondire delle sottigliezze^ 
che ad arrestarsi su solide verità. La lor geologia versava sii 
idee astratte; essi si perdcano in profonde ricerche sui nomi di 
Dio e degli angioli; talvolta Ia‘ lor fìlosoBa non trattava che 
frivole questioni ; e si volgeano in astrologia giudiciaria la co- 
gnizione , che aycano del cielo ; fìnalmente accoppiando misteri 
-a. semplici simboli credeano posseder l'arte di venire a termine 
dei loro disegni coll’ uso arbitrario di lettere e di numeri. Rc- 
imrques sur l’antiquilé et l’origine de la-cabalc par M. de la 
IVauztt, mera, de facad. des inscrip, tam. XIII. 
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sjuto in queste allusioui fu l’ astrologia , clic" era il 
fine principale dc’lOro sludj di matematica. Di fatto 
coltivarono questa pretesa scienza sojio l’impero dei 
Musulmani con tanto fervore j che essa era ormai 
slivcnuta la delizia, de’ principi , regolando su tal 
fondamento 'le imprese loro più grau^i. 

[ Mkuicina. ] La medicina lù la scienza più cara 
« più coltivata .dagli Axabi , che la studiavano so- 
pra i libri d’ Ippocrate e di Galeno ; ma la fon.da- 
Vaiio principalmente sopra generali discorsi delle 
«quattro qualità dei temperamento di quattro umori, 
e sopra le tradizioni de’ rimedj senza farne alcun 
esame , ma ntiscluàndoii con infinite superstizioni ; 
perciò non coltivavano Tanaiomia ricevuta dai Greci 
molto imperfetta, e per un rispetto superstizioso verso 
i cadaveri non disseccavano che scimmie od altri 
quadrupedi.* Nella sola'ciuà di Bagdad si contava 
no ottocento sessanta medici ; in Ispagna si conlida- 
Va la vita de’ principi cattolici al sapere de’Saraccni, 
e nell’anno 956 il re di Leone fu guarito dagli arabi 
medici di Cordova. 

[ La scuola di Salerno ebbe PRijtcmo dagli 
ÀRABI. } Ma ^1 più luminoso effetto degli studj di 
medicina fatti dagli Àrabi fu l’istituzione della scuola 
tli Salerno , che non ebbe principio da Carlo Ma- 
gnò insiem colle scuòle di Parigi e di Bologna, co- 
me alcuni pretendono, ma bensì dagli Àrabi, come 
mostra Giannonc. In Salerno città marittima vi era- 
no spesse occasioni di sbarco di gente orientale cd 
'«fricaiia; i Saraceni in tempo degli ultimi principi 
longobardi la visitavano sovente, e vi faccauo lun- 
ghe e spesse dimore. Or con queste occasioni con- 
versando molto i Salernitani con gli Arabi appresero 
da essi la filosofia , ma sopra ogni altro si diedero 
agli studj ‘della medicina , nella quale riuscirono 
eminenti. Cosi ebbe principio la famosa scuola di 
Sulerno che crebbe sempre più c divenne famosa per 
gli glutlj e le cure di Costantino Africano , dei mo- 
naci cttssinesi ) di Giovanni da Milano e di molti • 
•tiri celebri personaggi. 
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[ \vERROE. ] Non si può parlare della medicina 
araba senza far jnenzione del famoso Averroe filo- 
sofo e medico die visse in Cordova nel duodecimo 
secolo , ed amò tanto le opere di Aristotele che le 
tradusse^ le commentò, e fu per antonomasia, no- 
minato il caìnmentatore. Vossio sostiene ch’egli in- 
tese assai i>ene il filosofo -di Stagira , quantunque 
non conoscesse -il greco (t), ma molti altri dottori, 
e principalmenLc Lodovico Sives sostengono, ch’egli 
lo ha mal 'ini .so, mal tradotto e mal commentato, 
perchè avea un ingegno mediocre, ed ignorava l’iir 
mena letteratura (2). Egli fu professore nell’accade- 
mia di Marocco, e si rendette celebre nella med- 
cina, di cui , dice Bayle, egli conoscèa meglio -la 
teoria che la pratica. Stefano Pasqùicr è di divcrtìo 
sentimento, ed attribuisce ad Averroe la distruzio- 
ne del pregiudizio , che tutti i medici aveano di 
non doversi salassare un fanciullo prima dell’ età 
di quattordici anni: eresia nella quale noi sarem .no 
ancora , dice Pasqùicr , *senza Averroe arabo , dia 
primo tentò di farne la prova sopra il suo figlio in 
età di sette anni , che egli guari da Una pleurisia. 
La principale opera medica di questo arabo scrittoce 
- sì appella coUiget , “ed in essa egli tratta delle me- 
diche teorie in generale. ‘ . 

[ Avice.vxa. ] Avicenna quantunque anteriore ad 
Averroe si acquistò minore celebrità presso gli Ara- 
bi tanto nella filosofia, quanto nella medicina , e 
fu appdiato da molli dotti losco in questa, e cieco 
in quella (3). La più celebre opera ^di Avicenna e 
intitolata il canone , in cui tentò dì riduire 'tutta 
la medicina a sistema. Schesser, che tici suoi com- 
menti alla_ storia dv;lle -piante di Tcofraslo^fa il pa- 
negirico di questo arabo scrittore, è costretto a con- 
fessare , che in quest’ òpera si trovano molti difetti 

(1) Pc pbilosopliornm sectis. 

(a) De caiisii corrnptjnan arliutn lib. T. 

* (3^ Leo africautis de yiiis (jaibusJam iilusOribut apud Arabci^ 
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ed errori , che meriterebbero di essere corretti. Egli 
iu annoveraK) fra i iiiosofi maoincllani , die credca-* 
no 1 eternità del mondo \ e ciò si. dee attribuire al 
loro attaccamento all’ Aristotelica filosofia, contro la 
quale declamarono altamente gli imani dalle loro 
cattedre. Bajle nel suo lungo articolo sopra di Aver- 
roe mostra che tanto questo filosofo qu.onto Avicen- 
na ammisero l’opinioDc di Aristotele, che avvi una 
intelligenza, la quale senza moltiplicarsi anima tutti 
gl’ individui della specie umana, finché essi eserci- 
tano le funzioni deir anima ragionevole. 11 famoso 
Scoto disse che Averroe per una tale dottrina si era 
renduto degno d’essere scomunicato dal genere um.a^ 
no ; ed altri teologi soggiunsero die la dottrina di 
lui era un mostro cosi spavcnto'so , che le foreste 
dell Arabia non ne aveano prodotto uno maggiore. 
Averroe viene accusato anche come empio nemico* di 
tutte le religioni ; egli sole.a dire che il cristianesi- 
mo era una religione impossibile e che non-avea 
trovata setta peggiore, o piu folle di quella de’cri- 
«lani , che mangiano c squarciano essi medesimi il 
Dio che adorano. La religione giudaica era appel- 
lata da quest’ Arabo una religione da fanciulli^ non 
rispettava per nulla la religione maomettana e cbia- - 
mavaia una religionp di porci. Dopo aver cosi iu- 
degrramente maltrattata tutte le religioni egli solca 
sdamare ; la mia anima muoja della morte dei 
msoy?.. Qual maraviglia pertanto so egli è stato per- 
seguitato daisuoi contemporanei, e se Raimondo Lullo 
aboia pregato istantemente il papa Clemente V a 
condannare i commcnlarj di Averroe sopra di Ari- 
stotele , ed abhk sollecitalo Filippo il Bello re di * 
r rancia ^ proscriverli? Ma non tu esaudito nè dal- 
1 uno, nè. <hdl l’altro , perchè essi non credettero di 
dover condannare libri, .che giaceanp nell’obblio , 
perche nessun cristiano li leggeva , o leggendoli 
non prestava loro -alcuna fede. I maomettani soli 
detenvauo molto alla loro autorità , ed il pa- 
we del Cardano narra , che colìa lor lettura Ba^ • 
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si sforzava di alleviare i dolori della po- 
dagra (i). 

[ Astroxomi i. ] Gli Arabi prima di Maometto non 
aveano che una cognizione superficiale dell’ astrono- 
mia , come la possono avere uomini, che vivono sem- 
pre nelle aperte campagne. Allorché incominciarono 
ad applicarsi alle scienze , abbracciarono subito il 
sistema di Tolomeo , i cui libri furono tradotti in 
lingua araba; conobbero alcune stelle o costellazio- 
ni, alle quali i loro antenati rendeano un culto su- 
perstizioso , che fu abolito dal maomettismo. In se- 
guito tutti ì nomi , con cui gli Arabi espressero le 
costellazioni, furono tratti dui Greco cd ammessi an- 
che dai Persiani; si può vedere l’emtmer.azione delle 
stelle e delle costellazioni nelle tavole di Olng-Hcg 
principe tartaro discendente da Tamerlano che de 
compose nel ; esse furono stampale in Inghil- 
terra nel itì()5 in persiano e/i in latino con note molto 
ampie di M. K.yde , che spiega i nomi arabi , e li 
paragona con quelli delle altre lingue. Il più illu- 
stre principe maomettano, che contribuì a perfezio- 
nare 1’ astronomia , noti solo colla Iraduzionè dei 
libri greci , ma anche coHc osservazioni astronomi- 
che /atte con somma spesa e<l esattezza, fu il califfo 
Almanione settimo della famiglia degli Ahassidi , che 
cominciò il suo impero nel 8i.'5. Almamonc fece fare 
alire-tavole pér la mUura della terra ne’ piani di 
Seniiaar da tre fratelli abili astronomi, detti i figli 
di Mussa, de’ quali parla *libu Chalican. Dòpo que- 
st’epoca gli Arabi coltivarono- l’astronomia con gran- 
dissima cura , e si potrebbe tessere un lungo cata- 
logo di autori <;he con buon successo rischiararono 
questa scienza ; e tali sono Alfragan , Abainassur , 
Albalegnio, Gebér. Alcuni principi arabi', insislen- 
do sulle vesligia di Almamone;' fecero rinnovare le 
o servazioni astronomiche per istabilire le epoche , 
e tale fu Moiikscali il più potente dei sultani selju- 
kidi , il quale stabili l’epoca appellala gelali, YC- 


/i) Bayle diefionaire l)i>tois'que. All. .-Vverrtie», 
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caboti^ derivalo da Gcialcddinxapprannome di lui , 
che significa Ut gloria dellanr^igioii9fn^\.^l\<ih arior^ 
[“Lingua. ] Gli anliclii Aragli 4rtceaiw>, 

' loro gloria e celebrità in. trg stellai! 

nella sciabola c nell’ ospitalità. L’araba JàyeJilai 
delle più antiche del mondo À‘ psseiuabUe rpfiruhi» 
moltitudine delle parole, che scivopio ad, ci>pv^nap^ 
una inedesima cosa. Pococke nell’opera cjiata nart:ai, 
die Ibu-ChaLer-Viiisch .avea fatto un libro sui nomi 
del lioné , che sono cinquecento ; ]\lahoinet-Kl-Fi- 
ruzabadi , che conpose il gran dizionario arabo ap- 
pellalo katm/.ì , dice eh’ egli avea scrino un libro 
intero sugli ottanta vocaboli coi quali si esprime il 
mele, ma che non gli avea tutti riferiti; aggiugne 
poi che nel suo dizionario si trova la spada espressa 
in mille naanierc diilerenti. 1 nostri lessicografi eu- 
ropei danno, su ciascuna radice un numero couside- 
raoile di significali melaforlci , di cui la maggior 
parte è, traila dalle qualità principali dei cttmmelli, 
animali i più utili nel suolo arido ed ardente del- 
l’Arabia. Tanti nomi difl’erenli , che esprimono la 
stessa cosa ci mostrano la ricchezza deila-lingua ara- 
ba ; se non che fa d’uopo osservare che questa va- 
rietà di espressioni eousislc in metafore , le quali 
trasportano i nomi da una cosa airallra. 1 Maomet- 
tani credono che il gran modello di egregio stile sia 
1’ alcorano eh’ •essi vantano scritto con purezza cd 
armonia di stile uguale all’ elevazione de’ pensieri (i). 
Prima di Maometto si distinguevano due dialetti prin- 
cipali, quello dcglf hamiarili o omcrili , die regna- 
vano nell’Yemen, e quello dei Koreisiti, ch’erario 
sparsi nelle vicÌN»nze della Mecca: quest’ultimo trionfò 
mercè dell’ alcorano scritto conformemente alle prò- 
prie sue regole. La Mecca e Medina , ( cosi Aly Bei 
c’ informa dello stato presente dell’ Arabo idioma ) 
« sono hensi la culla della lingua araba, ma por cat 


(1) .Hist. de racradem. roy. des iascript. et bel. leUrci tom. 
hùtoire et cbrooologic du i' Ycuica» 
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gìone dell’ ignoranza generale questa lingua va di- 
gradando c variandosi perfino nella pronunzia con 
tanla maggior facilità , in quanto die viene scritta 
senza le vocali, e percliè è ricca di aspirazioni, che 
ognuno modifica a suo capriccio per mancanza* di 
una prosodìa nazionale, e' di ogni altro me/.zò ten- 
dente a conservarne e perpetuarne la primitiva tra- 
dizione; e perciò'invece di perfezionarsi si corrom- 
pe ogni giorno per le viziose espressioni' particolari 
alle diverse Iribh e pel commercio cogli stranieri. 

[ CARATTEnr. ] Sembra, dice Maltc-Iìrun, che nella 
piu remota antichità -fossero in uso nell' Arabia i ca- 
ratteri in forma di chiodi appellati penepolitani: A 

3 uesti furono sostituiti i caratteri haznianci , cosi 
etti da nna dinastia dello stesso nome, questi ce- 
dettero poscia il luogo cufici. L’abate Barthclcmy 
parlando dei caratteri che si veggono sulle medaglie 
arabe, dice che con somma dilUcoltà si possono* leg- 
gere , perchè sono privi non solo dei punti che ten- 
gono luogo di vocali, ma anche di quelli che ser- 
vono a distinguère una lettera da un’altra che ha 
la medesima torma ; in modo che uno stesso tratto, 
uno stesso carattere può avere cinque significati dif- 
ferenti : e questa difficoltà più 0 mcn grande molti- 
plicandosi in ciascuna parola a proporzione degli 
elementi che la compongono , origina gran numero 
di combinazioni proprie a scoraggiare coloro che non 
si sono per anco rcuduta familiare questa sorta di 
acriltura. 

[ Stato tresf.vte deeee scienze e selee arti neli-a.' 
Mecca.] Le scienze coltivate con si bel successo degli 
Arabi nel tempo che tutto il mondo giacca nella più 

E rofonda ignoranza sono ora in uno stato deplora- 
ne alla Mecca. Tutto il sapere, dice Aly Bei, degli 
abitanti si restrigne a loggere il Corano , a scrivere 
assai male, ad imparare fino dalla fanciitllezza lo 
preghiere c le cerimonia del santo pellegrinaggio alla 
casa di Dio , a Jaffa ed a Merova , onde poter gua- 
dagnar danaro facendo la guida ai pellegrini; sicché 
si vedono fanciulli di sci in sette anni portati in 
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ispalla (lai pellegrini far le funzioni di inlerprcti. l 
pellegrini vanno replicando le parole, che qnesli re- 
citano con acutissima voce, mentre dirigono il cam- 
mino dei pellegrini e le cerimonie alle diverse sta- 
zioni. La Àlecea non ha scuole regolari fuoreliò di 
leggere e scrivere. Alcuni lalbi o (lottori per capric- 
cio , per vanità o per allettamento di guadagno van- 
no a sedersi sotto i nortici , o gallerie dell’ aaran , 
ove incominciano a leggere ad alta voce per chia- 
mare gli uditori , che d’ ordinario vanno gli unì 
dopo gli altri a porsi in cercliio intorno al precet- 
terò, il quale alla meglio spiega la legge, o predica 
o se ne va c ritorna come gli aggrada. iVon credo, 
prosegue Io stesso Aly Bei , clie in verun altra città 
musulmana si trascuriuo le arti ^ome alla Mecca , 
dove non si troverebbe un uomo capace di fare una 
serratura o una chiave. Le porte sono chiuse con 
grossolane chiavi di legno, le casse ed i bauli con 
serrature europee. Non mi fu quindi possibile di so- 
stituire altre chiavi a quelle rubatemi a Mina. Le 
pantofole e le pappuzzc vendono da Costantinopoli 
e dall’ Egitto, pertdtè alla Mecca non si fanno che 
zoccoli e scarpe cattivissime. Gli armaiuoli sono rozzi, 
e indarno si cerca chi sappia rifare il più picciolo 

{ )czzo di un fucile europeo , giacché sono avvezzi a 
àr soltanto cattivi fucili a miccia , coltelli , curvi 
ed alabarde all’ uso del paese. La medicina non è 
coltivata alla Mecca , eJ i medici sono spregevoli 
empirici , che sogliono impiegare qua si sempre nella 
cura delle malattie preci e pratiche superstiziose. 
Quando un Mccchese si ammala, un barbiere gli ca- 
va sangue e gli fa bere molt’acqua di zenzero; poi 
gli porge dell’ acqua* miracolosa dello zemzem per 
fargliela bere, e per fargli prenderai bagni; gli si 
fann<) m.^ngiare garcifani , cannella, ed altri aromi. 
Se gli Arabi bedovini sentono dolore in qualche parte 
del corpo vi mettono il fuoco , al par dei Giappo- 
nesi, con fila di cotone. Singolarmente increduli sui 
vantaggi della medicina essi hanno in orrore 1’ uso 
delle purgagioni ed i serviziali ; ma per una coa- 
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'filasi iitie$plicabìle lianno gran fede negli 
anMllèli. mò> 3 tranp''tnolta ripugnanza pel salasso 
rtialaitve Pi'dinarte') ma lo so^ipprtano pazien- 
teilttfnte guà»iii(j'^lle ferite. Nili’ Yemen i ine- 
dfei lBOtt»'t.himid,;' Spel?iaIi, chirurgi e medici anche 
d«l^a'’ti^alti,‘’e kitò^nón osUnte con tulle queste scieqze 
non hanno con che vivere dccentetnenie. Gli Arabi,, 
dice Niebhur, hanno molti simedi domestici , e se 
ne servono con successo; mi ricordo d’aver v^ulo 
nelle montagne dell’Yemen un contadino battere un 
certo albero spugnoso, raccoglierne un sugo bianco, 
che usciva dalle ferite",, ed avea molta somiglianza 
col latte , ed inghiottirne alcune goccie a guisa di 
purgante. Essendo un Arabo stato fet;ito da un altro 
a colpi di sciabola, si ammazzò un cammello, c si 
mise uh pezzo di carne cruda sulla ferita , che beu 
tosto fu sanata. 

[Lebbra, v.atoolo, circokcisione. ] Gli Arabi han- 
no tre sorte di lebbra , la niii maligna delle quali 
è' appellata madsjurdam , ed è sempre accompagna- 
ta dall’ intirizzamenlo delle dita , dall’ alito puzzo- 
lente, 'da un respiro difficile, e dall’enfiagione del- 
le orecchie, delle gote e delle sopracciglia. Secon- 
do l’ opinione di un Giudeo di Mascate questa leb- 
bra è simile a quella , di cui si parla nel levitico 
cap. XIII. IO 11 , ma gli Arabi non hanno molta 
cura di separar subito gl’infetti da questo morbo., 
come'faceano gli antichi Ebrei, onde JNiebhur aar- 
ra”di' averne veduti molti suj pubblici mercati chie- 
dere F elemosina. Molto piìi saggio sono le precau- 
ziohi' che ' gli iArabi. prendono per impedire i tristi 
effetti ‘del vajilolo ; lo stesso Niebhur attesta che la 
donne bedovine inoculano esse medesime il vajuo- 
lo a*’loro- figli, aprendo loro superficialmente la' pel- 
le del braccio con una spina. Non si sa in qual mo- 
do si eseguisca la circoncisione nell’ Arabia , ove 
benché essa sia necessaria alla salate non è però e- 
spressamente ordinata. Un medico inglese dimostri 
a Kiebbur, 'che nel paesi caldi si raccoglie maggio- 
re umidità sotto le glandulc che nei paesi freddi 
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e che uu Europea, il quale ii;. mezzo ai calori delle 
Indie non avea l'atto uso che della solita nettezza nel> 
le parti genitali > ebbe 'un molesto tumore , che a- 
vreobe schivato se fosse stalo circonciso. Nell’Omau 
si circoncidono anche. le lìglie, verso il decimo an- 
no , e ciò si fa perdiè esse sì 'possano lavare più 
.comodamente. <. 

[ EbucAziowB E scuoi.E.}' Benché, dice Malte-Brun, 
l’ educazione sia decaduta nell’ Arabia , non è però 
interamente trascurata , e molte persone sanno leg- 
gere e scrivere; quelle -di nascila illustre pagano e 
mantengono degli istitutori, onde istruiscano i loro 
figli ~e le gióvani schiave. Goncralmcute parlando 
ciascuna moschea ita una scuola , in cui la pietà 
de’ musulmani mantiene precettori per la gioventù 
indigente. Nelle grandi città sono aperte molle pub- 
hliclie scuole, alle quali ogni classe di persone può 
mandare i prdprj figliuoli, che impalano a leggere, 
scrivere e a computare. Le donzelle sono separata- 
mente istruite da alcune donne a quest’ uopo desti- 
nate. In molte principali città si trovano collegi , 
ne’ quali s’ insegna 1’ astronomia , 1’ astrologia , la 
fìlosoCa , la medicina. 11 regno di Yemen' ha due 
università o accademie celebri , 1 ’ una in Zebil pei 
Suniti , 1 ’ altra iu Damar pei Zeiditi. L’ interpreta- 
zione dell’ alcorano colla storia di Maometto e de’ 
primi. Galifli formano lo studio principale e più re- 
golare degli Arabi. Niebhur attesta di aver vedute 
molle scuole ne’ suk , ossia contrade del mercato ; 
queste scuole ordinariamentè sono come le botteghe 
adèrte, sulla, contrada ; il remore dei passaggieri non 
distrae gli scolari , i quali seggono coi loro libri 
davanti posti sopra, un picciolo leggio, e pronun- 
ziano ad alta voce le parole, e si dondolano come 
i Giudei nella sinagoga. , 

. [ Sl*KTTACOI.O VEUUrO DA NlEBUUR, NELL’ YeMEN. ] 
Niebhur parla di una specie di spettacolo, del qua- 
le fu testimonio egli stesso nella uolle del 29 al 3o 
di agosto del 1765 nel regno dclT Yemen. Gli scheik. 
folto la scorta del lor cupo si adunarono nell’atrio 
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di una mosclicli, in cui si erano già congregati tutù 
i dervis , che inginocchiatisi d’ imianzi al supremo 
Scheik gli baciavano la mano, e $c la nictievano 
sulla lesta in atto di riceverne la benedizione. Al^- 
cuni dervis si misero in seguilo a leggere , altri a 
cantare degli squarci dell’ alcorano, finché compar- 
vero alcuni servitori in abito di piu colori, i quali 
contorcendosi in una maniera ridicola-gridavano ad 
alla voce di temer Dio, e di ricoi darsi del proicta. 
Allora molli dervis si l^ arono con precipizio ; pre^^ 
sero ciascuno un dabus , ossia un ferro corto e pc^ 
sante , col quale correndo alla rifusa si battevano 
il petto ed il ventre ; intanto che molli altri can- 
tavano e percuotevano alcuni piccioli tamburi per 
animare gli attori, o piuttosto per istordire gli spet- 
tatori. Finalmente un discepolo del primo scbeik 
dopo aver fatte molte smorfie montò sul letto di una 
casa vicina mollò bassa, ove si era mèssa^ una pcrr 
tica guarnita di ferro in alto, s’ impalò con questo 
teujo in modo , che la punta gli usci dalle spalle; 
e in questo tristo stalo fu mostrato a tulli gli astauli, 
[ Co.VM£KCio. ] Le sostanze annuali dei principe 
dell’Yemen montano ad un 1,900,000 franchi; e 
Kiebhur crede, ch’esse provengano sopra tutto dai 
diritti di esportazione- sul caffè, oltre il quale gli 
abitaiUi di questo paese esportano anche 1-aloe, la 
mirra , 1 ’ incenso, l’avorio, c l’oro dcll’Abissinia. 
Le importazioni d’Europa sono il ferro, l’acciajo, 
i cannoni , il piombo , lo stagno , gli specchi , i 
coltelli , le sciabole, in alcune case ‘b manifatture, 
degli Ebrei, si fabbricaìto cbiucaglie oro e d’ ar- 
gento , e si coniano perfino delle monete. Cinque 
mila famiglie di Giudei fannp un commercio altir 
vissimo, ma la gelosia e la snpcrslizioue si unisco- 
no a perseguitarli. P»e’ mercati pioi della Mecca si 
trovaup tutte le pioduzioni naturali e arlifiziali dcl- 
r Indiar e della • l’ei;sia. Non vi sono in questa città, 
dice Aly Bei , formali mercati , non permettendoli 
l’ irregolarità «dei terreno, e la ristreUezza dello spa- 
zio j percià icngonsi lungo le strade prinvipali , e 
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può difsi che la grande strada centfale sìa nn con» 
linuo mercato da cima al fondo della cillò. 1 ven- 
ditori stanno entro le loro baracche formate di ba- 
stoni e di stuoje , e tengono ogni sorta di comme- 
stibili e d’ altri oggetti grossolani. 

[Monete.] Le monete arabe sono simili a quelle 
deir Egitto , come attesta Aly Bei ; la piastra spa- 
glinola vale in commercio cinque piastre turche di 
cinquanta parà cadauna; jjia'a cambio non vale che 
quattro e mezzo. Vedonsi circolare alla Mecca le 
monete di tutti i paesi ; onde trovansi cambiatori 
col loro banco ne’ pubblici mercati sempre occupati 
con una picciola bilancia a pesare e cambiare va- 
lute. 1 pesi c le misure sono le medesime che si usa- 
no nell Egitto, ma così Inesatte che sarebbe inutile 
il cercarne la regola. Eduardo Bernard c Frérel (i) 
hanno determinato il valore delle antiche misure 
nrabe che è di un’ estrema importanza a conoscersi 
per trarre profitto dagli Arabi geografi. 11 cubito a- 
j abo è composto di dita e di terzi di dita ; 

JPUa, Taxi 


11 cubito Hasceniico o persiano sopranno- • 


•minato cubito reale o diOraaro 3a 96 

Il cubito' Belali • ^9 ^9 

Il cubito nero o di Almamone , che è , • 

■ quello' di cui Abulfeda' crede che si 
sieno servili gli astronomi, ch’egli inca- 
ricò della misura del grado. ...... 27 8l 

11 cubito di Giuseppe e degli architetti 

di Bagdad.' ......* 26 i/3 79 

La corda o asaba, che serviva alla mi- • 

sura delle terre.' 25 2/3 77 

Il cubito al Maharani, che serve al'li- 

vello ed alla condotta delle acque. . . 24 i/3 ’ 73 
Il cubito cabda, ossia il cubito novello . 24 * 72 


(1) Ed: Beruard de ponderibus, et iiicnsuris. lib. III. $. XIY. 
Celai sur Iti méturei longues dei ancieoi par CL FrércU 
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Con queste misure ne’ piani, che giacciono frà il 
Tigri e l’Eufrate , fu misurata la terra dagli astfo^ 
liomi , che il califfo Almamone avea nutriti e pro-> 
tetti molto »empo nella sua corte; principe, al dir 
di Fréret, padre delle lettere pressori! Arabi, che 
jn un regno di venti anni incòmiuciò ed esegui prò- ' 
getti di letteratura , che trassero gli Arabi dall* i- 
gnoran/a in cui il- disprezzo della letteratura greca' 
per, uno zelo mal inteso di religione gli avea fin 
allora ritenuti, 

COSTUMI ED USANZE, 

[Pulitezza ed osnxALTTA’ degli Arabi.] I mao- 
mettani si tengono ilfclla loro persona molto piìr pu- 
liti degli Europei ; non' solamente , dice Niébliur , 
essi si lavano, si bagiuno soventi volle e si taglii- 
no le unghie, jita si radono anche i peli delle orec- 
chie , dei naso e delle ascelle, si'‘spelano le altre 
parti coi merdocco, affinchè loro non possa rimane- 
re alcuna impurità sul corpo. Dimostrano perciò del 
disprezzo per tutti coloro che esercitano qualche vi- 
le mestiere , come sono i servi dèi bagni, i barbie- 
ri," i macellai. Non puliti soltanto, ma anche amici 
dell’ ospitalità sono gli Arabi , cd allorquando un 
invialo arriva alla casa di uno sefieik , o di qual- 
che altra persona distinta, è ricevuto e trattato con 
molta uniaiiuà e magnificenza, e cosi accade anchft 
ad un semplice viaggiatore, gl quale sono aperti 
molti pubblici alberghi , in cui può alloggiare cd 
essere nutrito per alcuni giorni senza alcun paga- 
mento. Quando gli Arabi sono assisi a mensa , in- 
vitano quelli che sopprav vengono a mangiar ccn 
loro , sicno essi cristiani o maomettani , adulti o 
lanciulli. Nelle carovane , dice Niebhur , io vidi 
soventi volte con piacere, che il condottiere de’mu- 
li pregava i passcggicri a voler partecipare al suo 
cibo , 'e quantunque la maggior parte se ne scusas- 
se ■ gentilmente , egli dava con un’, aria»dì conten- 
tezza un po’ del suo pane e de’ spoi daUei i a colo- 
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ro che accetlavano ; ciò accrebbe la mia sorpresa , 
allorché vidi nella Turcliia i ricchi ritirarsi in un 
angolo per non essere cos,tretti ad invitare coloro , 
che poteano trovarli a mensa, 

[Cibi.] Alla Mecca siccome in tutta l’Arabia non 
si fa un pane simile al nostro , ma con farina di- 
luita nell acqua senza lievito, e talvolta con po- 
•cliissimo lievito si prepara uua picclola quantità di 
focaccìe mal cotte e molli come la pasta , che sono 
chiamate J^ops. Quantunque i viveri sieuo abb(9n-^ 
daii,ti, sono però cari,' ad eccezione delle carni; un 
grosso castrato si paga circa sette franchi , i polli 
scarseggiano e perciò anche le uova, e non v’è sel- 
vaggiume di alcuna sorta. I plebei si pascono una 
volta solx nella giornata di pane di miglio , a cui 
aggiungono il latte di cammello, 1’ olio , il butirro 
e* il grasso; estinguono la 'sete coll’acqua , e fanno 
talvolta USD dei liquori, benché siepo proibiti dalla 
legge; mangiano poca carne, c si astengono del tutto 
da quella di porco, che fu loro vietata molto tempo 
prima di Maometto. La mensa é composta di picciole 
tavole poste sopra un largo tappeto o sopra stuoje, 
su cui seggono i commensali, 1 maomettani iunno a 
bocconi, e mettono in bocca le' vivande còlle dita, 
p ciò riesce molto schifoso ad un Europeo, ma que- 
sti , dice Nieblmr , vi si accostuma appena che ha 
ben conosciuto la loro loggia di vivere. Essendo essi 
obbligati dalla legge a frequenti abluzioni, é veri- 
simile che i lor cucinieri. apprestino le vivande colla 
stessa nettezza degli Europei. Siccome poi essi la- 
vano le mani prima di mangiare, non meno che la 
bocca cd il viso , e d’ ordinario, adoprano il sapo-' 
ne , cosi è xosa indiircrcpte , cli^ essi prendano il 
cibo colle dila ben pulite o colla fqrcheUa. i’rpsso 
gli sclicik distinti del deserto si porta iin gran piat- 
to di legno ripieno di riso bollito, intorno al qnal^ 
si assidono gli uni dopo degli altri finché il piatto 
'sia vuoto , od essi,sicno sazj. INiebhur vide uellp 
('ase (li pigimi distinti abitami delle, città dell’ Ye- 
men iwlli piccioli piatti posti gli uni sopra degli 
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altri in forma di piramidi ; ì s€rvitori si sedcaiio 
dopo per mangiare ciò che i padroni ed i commen-r 
sali aveano lasciato sul desco. In altre case un val>- 
letto sta in piedi in mezzo a’ commensali, e non ha 
altro incarico che di levare un piatto per metterne 
un altro , che vien recato dagli stallieri. Prima di 
sedere' a mensa i maomettani dicono; « in nome di 
Dio onnipossente e misericordioso; » ed allorquan-» 
do uno è sazio si alza senza aspettare il resto della 
compagnia , e sciama Dio sia lodato. 

[Gafi-x,] La bevanda, di cui l'anno maggior uso 
li Àrabi , è il caffè; lo abbruciano in una padel- 
a: lo pratano in seguito in un mortajo di pietra o 
di legno, questo metodo conserva al caffè una fra-^ 
granza, che perde allorquando è ridotto in polvere 
da una macina. Gli abitanti dell’Yemen rade volte 
fanno uso di questa bevanda,, che essi riguardano 
come caliilissima , ma colla scorza del calle prcpa^ 
rano un liquore simile al té, che dalle persone di- 
stinte si beve in vasi cinesi di porcellana. Molte so^ 
no le favole che in questo paese si spacciano sull’ 
origine del caffè ^ gli Àrabi la attribuiscono ad un 
superiore di dervis, il quale vedendo che le capre 
dopo averlo mangiato saltavano tutto il giorno, ne 
fiere prendere una leggiera infusione a’suoi compa- 

g ni per difenderli dal sonno, e tener lo spirito li-, 
ero nella preghiera e nella meditazione. Chi voles- , 
se erudirsi sulle altre opinioni intorno all’ origine 
cTel cafl'è , legga la memoria di M. La-Roque , che 
viene in seguito al suo viaggio nell’ Arabia; e l’al-r 
tra di M. Tercier sopra l’epoca e le circostanze del»j 
le scoperta del calle scritte dagli orientali (1). 

[ Pipe. J Gli Arabi fumano con una pipa molto 
lunga, simile a quella de’ Turchi, e' attraverso del- 
ì’ acqua, come i Persiani. X plebei se ne fanno un» 
di poca spesa con -una, noce di cocco ; i ricchi 1» 
fanho di vetro , d’ argento e d’ oro , c loro danno 


(1) Histoire de l'acadcm. roy. des inscriplions eU belJcs Jfct» ' 
tres tom. XI. pag. 29’!. * 
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diverse formé. Gli orientali non tagliano le foglie 
del tabacco , ma le lacerano colle dita : prima di 
empire la pipa inumidiscono molto il tabacco^ il die 
aggiunto alla lentezza, colla quale fumano, gli ob- 
bliga di soventi a mettere un carbone acceso sulla 
I 910 pipa. Le persone distinte portano seco una sca"^ 
tola piena di legni odorosi, di cui sogliono mette- 
re un picciolo pezzo nella pipa della persona ch’es- 
si vogliono particolarmente distinguere , e ciò dà 
buon gusto e buon odore al tabacco. Allorché un 
Arabo riceve una visita , offre all’ ospite una pipa 
di tabacco, dei confetti, una tazza* di caflè, ed una 
bella salvietta ricamata , che si distende sulle gi- 
nocchia. Noi trovammo , dice Nicbhur , presso le 
persone distinte delle montagne dell’Yemen ne’mesi 
di maggio , di giugno e di luglio dei piccioli fa- 
scetti di ka ad , che sono germogli di un albero , 
che si mangiano per divertimento, come noi faccia- 
mo del tabacco, che si mastica. Quando lo stranie- 
ro s’alza per andarsene, si fa- cenno ai domestici 
di portar dell’ acqua di rosa e dei profumi. Le boc- 
cette e gl’ incensieri sono talvolta di argento ed as- 
sai ben lavorati.; talvolta di porcellana o di legno 
odoroso. Gli Arabi ordinariamente si salutano dicen- ' 
do la pace sia con voi , e nel dir queste parole 
mettono la mano dritta al cuore; i vecchi aggiun- 
gono ad un tale saluto anche il seguente motto: e, 
ìa misericordia e la benedizione di JJio. 

[Case e suppELLEXTri.!, ] Le case degli Arabi di», 
stinti, dice Niebhur, non sono nè magnifiche al di 
fuori , nè abbellite negli appartamonli non cercan- 
dosi dai medesimi il lusso , che nelle armi , nelle 
bardature, nei tfavalli, nei servitori. Di qualunque 
condizione essi sieno , coprono i loro pavimenti di 
una stuoja* di paglia sulla quale camminano dopo 
essersi scalzati. 'Si' dice che gli appartamenti delle* 
donne siano ornati di -tappeti, di sofà e di suppel- 
lettili ricchissime. In un harem che il governatore 
della provincia di Fars facea fabbricare a Schiras 
vidi un appartamento tutto coperto da piccioli spcc- 
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dii non solamente belle muraglie, 

nelle porte ed in dttei>dólonne ; il pavimento non 
ancor finito, ma dovea essere adornb di bei tap-> 
peti e di sofà. L’imano di' Sana a\tea nella sala d* 
udienza un gran bacino, in cui zampillava l’acqua 
per rinfrescar l’aria. Siccome poi gli orientali ban* 
no il costume di tener pulitissimo il pavimento > 
cosi si accostumano a sputar poco, anche allorquan- 
do fumano delle ore intere. Tutte le case arabe di 
jiietra hanno il tetto piano in forma di tenazzo; le 
ph picciole nell’Hedjaz e nell’Yemen hanno pareti 
assai strette , ed un tetto rotondo coperto d’ erba. 
Gli Arabi che abitano nelle vicinanze dell’ Eufrate 
hanno picciole capanne coperte da stuoje di giun- 
co ^ . sostenute da rami di dattero c rotonde in ci- 
ma ; seggono in molte maniere ; ordinariamente in- 
crocicchiane le gambe , ma quando » trovano alia 

f )resenza di persone rispettabili , si sedono sqì tal- 
oni in modo che le ginocchia tocchino il j^vimen* 
to 0 il solà. , 

[ Abiti ed OBNArfENTi. ] Gli Arabi portano larghe 
brache con un cinto sotto di cui brilla un pugnale 
od una daga ; usano un mantello che essi appella'* 
ho hahba, e che copre lutto il corpo, ed ha per lo 
pih il color verde, come si può vedere dalla secon- 
da figura alla sinistra della tavòla 6 prima divi- 
sione; esso è di pelo di capretto ben tessuto col pe- 
lo di cammello. Prima di comperar il mantello ^ 
r Arabo vi versa sopra una’ secchia d’ acqua , per 
vedere- se essa trapassa nello spazio di un' quarta 
d*ora. Comunemente gli abitanti dell’Arabia cam- 
minano scalzi, ed induriscono in modo la pelle dèi 
piedi , che resistono alì’ ardore delle saU)ie cocen- 
ti ; alcuni abitatori delle montagne però si calzano 
con pelli di montone , altri hanno due solette at- 
taccate al piede da una o due coreggie al di sopra, 
e da un’ altra dietro al tallone. Nella casa soglio- 
no portare le pantofole , che sono 1’ ordinario cal- 
zare delle donne. Il vestilo di una donna plebea 
consiste in due larghi calzoni od in una camicia 
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tela variamente colorata, cd adorna talvolta di stofr 
fe d’altro colore, al disopra della quale portano il 
mantello , che involge la testa e tutta la persona , , 

od una veste per lo piu yerdastra , che ha mani^r 
che le quali non coprono che il principio del brac-r ' 
ciò , come si può vedere nelle due figure a destra 
della tavola 6 prima divisione, Le donne del paese 
appellato Tchama invece dei calzoni portano uu 

f itTnnilino assai largo intorno alle reni; quelle del-» 
’lledjaz si coprono il viso con un pannolino stret- 
to, che lascia liberi gli occhi. In alcuni luoghi del- 
1’ Yemen esse hanno sulla lesta un gran velo, che 
abbassano sul viso allorché escono , - e lo tengono 
in modo , eh appena loro si vede un occhio, Por- 
tano molti anelli alle dila, alle braccia, e talvolta ' 
anche alle orecchie ed al naso, e molte lile di pei> 
le false al collo ; tingono in rosso le unghie , le 
mani , e in giallo bruno i piedi con un’ erba ap-r 
pollata el/ienne ; Scgiwno la estremità delle palpe- 
bre in nero; allargano le sopracciglia, si ornano il 
viso e le mani col pungersi la pelle , e insinuarvi 
una certa polvere nera, che si identifica con quella 
in modo che non si cancella giammai. Le donne 
distinte , allorché camminano per le strade , sonq 
sempre coperte da capo ai piedi malgrado dell’ec- 
cessivo calore. Kiebliur però attesta di averne ve- 
dute alcune che calavano arlifiziosamentc il velo jee 
mostrarsi ai passeggicri, 

[Ai.the fouuie ni vesttre,] Alcuni si radono la 
! testa, altri portano i loro capelli, altri non ne con- 
servano che una ciocca in mezzo del capo, Gli a- 
bitanti delle città hanno il costume di portar ber- 
rette rosse , col turbante; altri si coprpno la testa 
con un fazzoletto giallo sparso di strisce rosse e 
nere , disposto in maniera , che delle due punte 
degli angoli acuti qua cada sulle spalle davanti p 
l’altra sul dorso, 1 bedovini alquanto ricchi porla-f 
no su questo fazzoletto un pezzo di mussolina rav- 
volta in forma di turbante, ma i poveri vanno qua- 
y nudi , o al più portano un largo cappotto senza . 
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ilnaniche con due fori per passarvi le traccia , sà 
cui si vedono strisce alternate bianche e brune , 
ognuna della larghezza di un piede all’ incirca* 
iNiebhur racconta di aver veduti degli Arabi eoa 
dieci e fino quindici berretti in testa 1’ Udo sopra 
1’ altro , e composti di tela , di seta e di cotone ; 
su di essi per lo più si scrive qualche sentenza del- 
l’alcorano, o il gran fondamento della lor religio- 
-iie: « Non avvi che Dio, e Maometto è il suo prò* 
£eta ».' Siccome poi è cosa incomoda il portare tutti 
questi berretti sulla testa, così in casa propria o ia 
quella dell’ amico sono soliti di levarli e porseli 
appresso per rimetterli immantinente all’ uopo. * ' 

[ Altre vesti degli àrabi. ] Si veggono nei de* 
serti principalmente molti Arabi non d’altro coperti 
che da un largo cinto, e da un gran pezzo di tela 
che portano sulle spalle; nel largo cinto pongono 
la borsa e il fazzoletto. Non si sospetterebbe , dice 
Niebhur , che si misero vestito componesse anche il 
letto dell’Arabo, il quale spiegando il suo largo 
cinto ha una specie di materasso; col pannilino del- 
le spalle copre il corpo e’ia testa, e in questo mo- 
do egli dorme nudo e contento. Le donne bedovine 
coprono il seno e la parte anteriore del corpo con 
una specie di veste bianca o rossiccia stretta alle 
reni , ed aperta nella parte destra in modo che si 
vede quasi tutta la coscia ; i 1 capo è coperto da un 
velo, che discende sulle spalle. Vedi la figura pri- 
ma alla. sinistra del primo compartimento della ta- 
vola 6. I bedovini sulle frontiere dell’Hediaz e del* 
l’Yéhién usarono un tempo di portare berretti fatti 
colle foglie di dattero artifiziosamente intrecciate. - 
Quasi tutti gli Arabi si legano al disotto del cubito 
alcuni amuleti cuciti nel cuojo , o chiusi nell’ ar- 
gento .od in una pietra , ed hanno nelle dila degli 
anelli coflnuni , che sono obbligati di levare allor- 
ché fanno la preghiera. Alcune donne arabe ricche 
portano ancora una mitra d’ argento o di qualche 
altro metallo, che ha la forma di pane di zucche- 
ro,, come usavano anticamere. Tertulliano, lamcn- 
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taiidosi delle donne crisliane che non portavano il 
velo , loro dice , « le pagane dell’ Arabia vi con- 
danneranno ; esse coprono non solamente il capo -, 
ma anche la faccia , eccettuato un occhio ». Nel 
mezzo della tavola 6 prima divisione si vede la mo- 
glie di un emiro la quale però ha la faccia scoper- 
ta. Con ambe le mani sostiene un ricco manto, che 
le scende di dietro fino ai piedi; le, cosce e le gam- 
be sono coperte da due larghi calzoni bianchi, ma 
distinti da alcune strisce di vario^colorc ; al diso- 
pra de’ calzoni si vede una veste verde cinta alle 
reni. Sulla testa ergesi una specie di raodio. A lei vi- 
cino si scorge un Arabo distinto, che ha un abito rosso 
ornato di pelliccia, ed un turbante bianco ricamalo. 

[Barba.] Allorché gli Arabi, che nella lor gio- 
ventù si fecero radere la barba , vogliono lasciarla 
crescere di nuovo , osservano la cerimonia di reci- 
tare un futha, che è come un volo di non Ugliar- 
la giammai. Alcuni viaggiatori narrano che i raao- 
ineliani credono, che gli angioli abitano nella loro 
barba ; e perciò chi la rade è severamente punito 
con trecento colpi di bastone, se non placa la giu- 
stizia col danaro. Un maoineilano , dice Niebhur , 
che dodici anni prima del mio arrivo a Basra si era 
tagliata la barba mentre era ubriaco , se ne fuggi 
segretamente nelle Indie, e non osò ritornare temen- 
do il disprezzo del pubblico ed il castigo del ma- 
gistrato ; egli credea di meritar doppiamente e l’uno 
e r altro, perchè avea violato il suo volo, e com- 
messo questo errore nell’ ubtiachezza. 

[Esercizi E DIVERTIMENTI.] Nel giorno della festa 
di un santo sepolto a Mor , e di cui il popolo di 
Loheia avea visitala la tomba , i giovani s[ radu- 
narono su di una gran piazp, che stava di innanzi 
alla casa del governatore; colla sciabola nuda alla 
mano saltellavano al suono di alcuni piccioli tam- 
buri , come se la gioja loro avesse tolto il senno ; 
era stimato il più destro colui che potesse tenere la 
sua arme più elevata o saltar piu in alto ; altri si 
provocavtiuo al corso j molti st esercitavano a Hn- 


DELI.’ AnA.BIA 3p9 

dar da loiilano un dsjerkl , che è un bastone di 
quattro piedi. Ordinariamente poi gli Arabi amano 
la gran compagnia , onde IVcquentano i pubblici 
caffè ed i mercati , di cui non avvi paese più for- 
nito dell’ Yemen , giacché lutti i suoi villaggi han- 
no una fiera una volta la settimana. Gli uni inter- 
vengono a questi mercati per vendere o per com- 
perare ; gli artefici per lo più impiegano tutta la 
settimana a correre da un paese all’ altro per eser- 
citare sui mercati la loro professione; molti vi con- 
corrono per passare il tempo più giocondamente, 
[LiTt E RicosciniAziosi.] Gli Arabi, dice Niebhury 
non sembrano molto rissosi ; ma allorquando hanno 
incominciata qualclie lite l'anno uno strano fracas- 
so. Io li vidi talvolta coi coltelli sguainati, ma con 
tutto ciò si lasciano facilmente indurrò a far la pa- 
ce , purché un uomo di sangue freddo , foss’ egli 
anche uno straniero , loro dica due o tre volte ; 
« pensate a Dio ed al suo profeta » ; essi allora si 
riconciliano subito, o scelgono un arbitro, che ter- 
mini amichevolmente la loro questione. Se un uomo 
incollerito sputa in terra alla presenza dell’ inimi- 
co , questi si vendica subito, se lo può fare; e piti’ 
terribile diviene il desio di vendicarsi se si sputa 
sul viso o sulla barba. Io mi sovvengo (cosi Niebnur) 
d’ aver veduto in una carovana , che aycndo uno 
nello sputare inavvertitamente spruzzata la barba del 
suo vicino , questi ne fu altamente offeso, e non si 

S lacò se non quando 1’ offensore gli domandò per- 
ono e gli baciò la barba. Non si offenderebbe me- 
no un maomettano: Se gli si dicesse «sia lordatala 
tua barba ». Allorché uno scheik dei bedovini dice 
ad un altro in tuono serio : il tuo berretto o il tuo 
turbante è sordido ed aggiustalo in miglior foggia: 
r offeso crede di essere obbligato ad insidiare la vita 
deli’ offensore non solo, ma anche a quella di tutti 
i maschi della famiglia. 

[ Cara;tt£RI de’ BEuoviKT. ] D’ Arvicux ci dipinge 
i bedovini come naturalmente ser], gravi, silenzio- 
si ; che uoij sopportano la letizia , il riso c la lo- 
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3 uacità che presso le donzelle ; moderati nei loro 
iscorsi , liberi nelle loro espressioni ascoltano pa- 
zientemente i racconti, ne’ quali la verità loro sem- 
bra alterata per non offendere le persone contradi- 
cendo apertamente. La buona opinione, che essi ge- 
neralmente hanno degli uomini, loro non permette 
giammai di parlarne male : ed essi non si oicliiara- 
no giammai apertamente contro i vizj , che hanno 
acquistata'una pubblicità scandalosa. Le liti sono 
rare presso di loro ; perchè 1’ ubriachezza ed i di- 
sordini del giuoco loro sono sc 9 nosciuti; ma l'odio 
del sangue ( questa è un’espressione da essi consa- 
crata) nato da un omicidio commesso rende in cer- 
to qual modo irreconciliabili tutte le parti interes- 
sate , rompe ogni commercio fra le famiglie, e non 
si placa che còlla vendetta saziata dalla morte del- 
l’ omicida. Si conosce il rispetto degli orientali ge- 
neralmente per la barba, la cura che essi ne han- 
no, il pregio che vi attaccano ; presso i bedovini è 
portata a tal punto da farla intervenire ne’ lor con- 
tratti oome'garante delle loro promesse. Il giura- 
mento si facea na* piìi reinoti tempi anche in pre- 
senza di un terzo , che tenendosi in piedi fra i due* 
contraenti lor facea con una pietra tagliente un’in- 
cisione ’ nel palmo di una mano presso il pollice e 
l’ indice; poscia prendea il lembo dell’abito di cia- 
scuno di *essi , lo tingéa nel sangue e con esso stro- 
picciava sette pietre , che giacevano a’ loro piedi , 
anvocando Bacco ed Urania. 

[ Sostanze degli àrabi. 1 Generalmente parlando 
le sostanze de’ Vehabiti , de’ bedovini e degli Arabi 
si restringono al possesso di un cammello o pochi 
altri besti^pai. Vivono sotto tende o baracche non 
avendo altre suppellettili che una scodella di le- 

f ;no , alconi piccioli pajuoli , un vaso per riporre 
’ acqua , lina tazza di terra , una stoja che loro 
tien luogo di letto, due pietre per macinare il gra^ 
no, uno o due otri per conservar ‘l’ acqua piovana. 
Ciascun Arabo si fa tre incisioni perpendicolari lun- 
go ogni guaocia ^ che fa parere la maggior parte 
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degli uomini marcali da sci cicatrici. Una cosa, di- 
ce AlyBei, riguardala da me come un avanzo del- 
r antica opulenza della Mecca sono i ricclii tappeti 
,e cuscini che si trovano nelle case. Siccome questi 
due oggetti erano i più comuni regali dei pellegri- 
ni , cosi gli andarono accumulando ogni anno nella 
città in maniera che anche nelle più povere case si 
veggono ricchissimi tappeti. 

[Modo cok cui oli Arabi si vendicako dell’ omici- 
dio. ] L’alcorano non ha stabilito leggi penali per 
f omicidio ; ma ha seguilo il Costume degli Arabi 
lasciando a’ parenti del morto o deiroflcso la cura 
della vendetta. Se alcuno, dice Maometto, è ingiu- 
stamente baltuto , noi abbiamo dato al suo crede il 
diritto di chiederne soddisfazione; ma egli non passi 
i limiti della moderazione ammazzando 1’ assassino 
in un modo troppo crudele , o vendicando il san- 

f ;ue di un amico su di una persona diversa da quel- 
a che lo ha ammazzalo. Il modo pertanto, con cui 
nell’ Arabia si punisce 1’ omicidio è molto vario ; 
nelle montagne dell’ Yemen 1’ omicida è punito 
col taglio della testa ; nel distretto di Tehama i pa- 
renti del morto hanno la scelta o di riconciliarsi 
col reo dinanzi. al magistrato, o di averlo nelle ma- 
ni per farne giustizia essi medesimi. Presso gli Ara- 
bi di questa provincia' è cosa disonorevole il rice- 
vere danaro pel sangue dell’ assassinato, perchè al- 
lora si potrebbe sospettare , che i parenti avessero 
tollerato, ed anche favorito 1’ omicidio. È cosa rara 
altresì , dice Niebhur , che essi vogliano dopo una 
sentenza ammazzare l’omicida , o che lo tolgano di 
mezzo essi medesimi arbitrariamente, perchè in tal 
modo libererebbero la sua famiglia aa un cattivo, 
membro ; ordinariamente si riservano il diritto di 
dichiarare una guerra particolare agl’individui della 
famiglia del reo, e di ammazzare colui che stimano 
più a proposito. Un Arabo onorato deve molto ba- 
dare alla parità delle forze; e sarebbe impresa ver- 
gognosa quella di un giovane robusto, che attaccas- 
se fta vecchio od uomo iufermo, o quella di moi- ' 
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li, che assalissero un solo. E sempre permesso l’am- 
mazzare il più distinto o il capo della famiglia ^ 
pecche essi pretem^i^o, che colui il quale è risguar- 
dato come tale deé^'cgliare sulla condotta di tutli^ 
coloro , che la compongono. Se si tarda, l’omicida 
è preso dai giudici , ma rilasciato appena che ha 
pagalo una certa Somma, che da alcuni si fa ascen- 
dere fino a dugento scudi. Intanto ciascun indivi- * 
duo delle due famiglie nemiche vive in un conti- 
nuo timore d’incontrare il suo nemico, fintantoché 
qualche consangukieo dell’ assassino sia stato ucci- 
so; e si hanno degli esempi , che queste guerre di 
famiglia durarono più di cinquanl’auni. Che se per 
disgrazia in tali inimicizie perisce ancora qualcuno 
che appartenga alla famiglia oUcsa non v’ ha più 
pace a sperare prima che due del partito coulrurio 
non abbiano incontrata la stessa sorte ; a meno, che^ 
i parenti di ambedue le parti non si accordino a- * 
michevolmente , e non rinunzino al falso onore , 
che gli oj^liga di menar per lungo tempo una vi- 
ta piena di sospetti c di tumulti. Un uomo distin- 
to di Lobeia , prosegue Niebliur , che ci vedea so- 
venti volte , portava continuamente oltre 1’ arrae- 
prdinaria degli Àrabi una picciola Lancia , che im- , 
-pugnava sempre anche in grembo agli amici. Sic- 
come noi non eravamo accostumali a veder quest’ j 
arme in mano degli altri Arabi , cosi c’ informam- 
mo di una tale singolarità , ed egli ci narrò , che 
già da alcuni anni era stato ucciso un individuo 
della sua famiglia, la quale avea deciso di vendi- 
carsi o sull’uccisore, o su qualche di lui parente. 

Uno de* suoi nemici , anzi quegli di cui egli tcnaea 
di più , era n^a città stessa e col medesimo s’ in- 
contrò presso di noi ; ma non si dissero nè meno 
una parola lungi dal venire ai fatti. 11 nostro ami- , 
co ci assicurò in seguito , che s’, egli avesse incon-, ^^ 
Irato il suo avversario in aperta campagna sarebbe,, 
stalo costretto a battersi ; ma confesso nel medesi- 
mo tempo che ne fuggiva 1’ occasione, e che il ti-,^ 
naore. di essere repentinamente attaccalo 

4 * 
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rompeva perfino il «onno. Dopo che la città di Mo- 
ka lu bombardata dai Francesi ; c che fu conchiu- 
sa la pace , un capitano del vascello , che serviva 
quella nazione, fu ucciso a colpi di pugnale, men- 
tre dormiva assiso dinanzi alla sua porta , da un 
Arabo , perchè durante 1’ assedio uno de’ suoi pa- 
renti era stato ammazzato da una bomba. F ra i ne- 
dovini se le due famiglie ofiese appartengono a due 
considerabili tribù , ne viene talvolta und guerra; 
formale ; se spettano a due picciole tribù , che di- 
pendano da un’ altra possente ,'0 che con essa ab- 
biano fatto alleanza ouensiva e difensiva, allora sì 
prosegue la vendetta senza eh’ essa alteri la pub- 
lica pace. Finalmente s’ esse sono sottoposte ad uno 
scheiL , e perciò si considerano come una sola fa- 
miglia , le altre si sforzano di placare gli oilesi'e 
di punire 1’ omicida. ^ 
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La. Icrra , in cui siamo per entrare si fertile di 

f randissimi avvenimenti, e che è degna perciò del- 
’erudita curiosità di lauti nostri viaggiatori e delle 
infinite ricerche delle più dotte persone, è un nulla , 
pe’ suoi abitanti istupiditi dalP ignoranza e dalla 
schiavitù. Una densissima nube involge la gloria di 
venti popoli che fiorivano un tempo nell’ A.sia oc- 
cidentale. Pascola indistintamente 1’ armento sulla 
tomba d’ Ettore e d’ Achille : scomparvero i troni 
de’Mitridati e degli Antiochi come le reggie di Pria- 
mo e di Creso; i mercatanti di Smirne non pensa- 
no nè meno di chiedere se Omero nascesse fra le 
loro mura; il bel cielo d’Jonla non ispira più pit- 
tori o poeti; e la notte medesima copre dell’onabrè 
sue r Eufrate e’I Giordano. Noi abbiamo già veduto 
che la repubblica «li Mosè più non sussiste; che le 
arpe d’ Isaia e di Davidde tacciono per sempre; che 
r arabo pastore addossa spensierato le sue tende alle 
infrante colonne di Paimira ; che Tiro , la regina 
delle nazioni ; non è più che uno scoglio, su cui i 
pescatori vanno ad asciugare le loro reti. Ma la 
grande, la famosa Babilonia dov’è? Babilonia sog- 
giacque aneli’ essa ai colpi del vindice destino; quel- 
la regnatrice dell’Asia lascia appena vestigio di sè; 
appena può dirsi : qui sorgevano le fastose mura di 
Semiramide. 

Ciò non di meno nel rivolgere lo sguardo a quel- 
r antica patria del genelre umano noi troviamo aix- 
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cora la pittoresca costa di Jonia colle amene sue ìso- 
le , i fertili lidi del Ponto Bussino ombreggiati da 
inesauribili boscaglie j e più lungi le moliiplici di- 
ramazioni del Tauro coronate di numerose pianu- 
re; vediamo ancora il Tigri e PBufrate volgere i 
ghiacci d’Armenia verso le ardenti pianure di Me- 
sopotamia, e seduti all’ombra de’ cedri del Libano 
possiamo far vagare lo sguardo sulle praterie e su- 
gli orti di Damasco. La naturale rimasta la stessa; 
solo 1’ uomo cangiò. Ma che stiamo noi a ricordare 
inutilmente all’ uomo la passeggierà sua possanza ? 
Kichiamiamo piuttosto la nostra attenzione su que- 
gli antidiissirai regni , e coll’ investigare diligente- 
mente le storie , che ne furono conservate dai più 
accreditati scrittori , eccoli’ esaminare' le. rovine , 
seppure ancora ce ne rimangono, delle distrutte lo- 
ro città, procuriamo di conoscere meno imj>erfetta- 
mente , che ci sia possibile, il costume^ che caratte- 
rizza que’ remotissimi popoli. Ma per mèglio appro- 
fittare di un quadro si vasto e si variato lo decom- 
porremo ne’ suoi gruppi principali, e parleremo par- 
atamente de’ Frigj , ae’Misj, de’Lidj, degli Assirj, 
de’ Medi e della vastissima munàrchia de’ Persi; che' 
tutte ingojò queste debellate nazioni. 

•' * r • ' •'! ■ . -i '• : •V.-'-- -o n.‘? 

. I •• - . . I • 
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Cornelio, Alessandro, Aretazc, Timolao(i), De- 
mocrito ed Armesianate furono, secondo Plutarco , 
gli Scrittori della storia di Frigia, ma le opere dei 
suddetti autori non essendo pervenute fino a noi , 
ci troviamo in si oscuro e confuso stato di cose che 
ci riesce malagevole il ragionare con solido fonda- 
mento de’punti principali di questa storia. Ciò nulla 
ostante noi procureremo, appoggiati all’autorità de’ 
più accreditati scrittori , d’ illustrare nel miglior 
modo che ci sarà possibile 1’ antichissimo costume 
di questi popoli. , ' 

.[Donde la. Frigia prese il nome.] E incerto d’on- 
de questo paese prendesse il nome di Frigia : alcu- •' 
ni sono di sentimento eh-’ esso venisse cosi appella- ' 
to dal fiume Frix , ora detto Sarabat , che divide 
la Frigia dalla Caria ( 2 ) ,' altri vogliono che fosse 
cosi detto da Frigia figliuola di Asopo e di Europa 
L’opinione di Boccarto si è che esso fosse chiamato 


(1) V. Plut. de (luviis et Laert. in Democrito, 
(a) PHn. lib, Y. cap. 19. 
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Frigia, da un verbo greco, che signifìca bruciare o 
seccare ; il qual verbo , ^fecondo lo stesso autore , 
deriva da un verbo ebraico del medesimo .signifi- 
calo (i). Da Slrabone poi e da Diodoro ( 2 ^ si rav- 
visa r origine di una tal parola , poiché ci descri- 
vono essi quella parte della Frigia , eh’ è inaffiata 
dai fiumi Caistro e Meandro, per un terreno steri- 
le e ripieno di bitume di zolfo, e. di altre materie 
combustibili , onde non sembra inverisimile che la 
parola Frigia, colla quale sul principio si denomi- 
nò una sola parte , col tempo poi divenisse comu- 
ne a tutto il paese. 

[ Divis one della Fkigia in maggiore e minore. ] 
Varie, ancora sono le opinioni degli autori circa lo 
slabiliinenio de’ confini di questo paese. Secondo il 
scnliincnlo di Tolomeo, eh’ è generalmente ammes- 
so, la Frigia propria verso settentrione aveva per 
confine il Ponto e la Bitinia , a ponente la Troa- 
de , la -Misia, la Caria e la Lidia Meonia e il mar 
Egeo ; verso mezzo giorno la Licia , ed a Levante' 
la Galazia e la Panfilia. La Frigia è 'di comune ac- 
’cordo divisa in maggiore e minore , e la minore è 
detta a^cjie Troadi| : fila tale divisione non ebbe 
'luogo se non dopo che la Troade cadde sotto il dor 
^minio deitFrigj. ^ 

^VTFBtNCIEALI aVTA* DELLA FaIOIA KAOGIORE. ] Ce 
«niBcipalì città della Frigia maggiore sono le seguen- 
Apam|& o Apamia metropmi di tutta la Frigia 
1^0 Am mvisione di Costantino il grande^ Laodicea 
■4n ^Ua Eskiliissar non molto lontana da Apamea, 
.ed è posta sulle nye del fiume Lieo: sul principio 
.essa i£, t|ome d^iospoli , indi di Rhea ed nl- 
jtinuunente e Laodicea. Famosa è Je- 

jrapoii per le sue actjue minerali, e assai rinomata 
è pure la città di Giordio sede reale 'di Gordio re 
della Frigia noto pel suo nodo detto Gordiano: essa 

'i ‘ •* 4 

(0 Phsleg* lih. III. cap. 8. 

.(q) Diòdor. Sicul. lib. 111. Strsb. Ub. Slllli. 
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giaceva nel confini della Frigia verso la Cappadocia: 
Colesse detto al presente Coiios giace sulla sponda 
meridionale del Meandro. Sipilo fu già sede del re 
Tantalo ed è detta eziandio TantaUs : Sipilo , Al- 
cheopoli , Colpe e Labade furono successivamente 
fondate nello stesso silo e rimasero distrutte dal tre- 
muoto. Synnada o Synnade venne in grande rino- 
manza per le sue miniere di marmo. Oltre di que- 
ste ed altre molle città di minor riguardo rammen- 
tate dagli antichi ve ne furono alcune negli ultimi 
tempi di non picciolo conto. 

[Fiumi pri-vcipali. Meandro.] 11 Meandro oggi 
detto Mindre è fiume celebratissimo presso gli anti- 
chi a riguardo de’ suoi vari e molli tortuosi giri ; 
talché venne poi da essi chiamalo Meandro tutto ciò 
che era tortuoso ed obliquo: sorge nel monte Cile- 
ne, alle cui falde giacca ne’ tempi antichi uua fa- 
mosissima città dello stesso nome: scorre per la Fri- 
gia , e div'ide la Caria dalla Lidia, e dopo infiniti 
ravvolgimenti va finalmente a mettere foce nell’Ar- 
cipelago fra Priene e INIileto. 

[ Marsia ] 11 fiume Marsia , cosi detto dal famoso 
suonatore Marsia superato nel suono da Apollo, non 
solamente nasce dove sorge il Meandro , ma scorre 
eziandio nello stesso canale per la città di Cilene e 
poi si diparte, finché presso Apamea si ricongiugne 
col Meandro. 

[ Lieo , Sanoaris , Fhix ec. ] Il Lieo sorge dal 
monte Olimpo , e scaricasi nel Meandro non molto 
lungi da Laodicea. 11 Sangaris sorge nel monte Din- 
di mo , e dopo aver bagnata la Frigia e la Bitinia 
sbocca nel mar Nero. Il Frix, che dipartiva un tem- 
po la Frigia dalla Caria , entra nell^rmo tanto de- 
cantalo dai poeti per la sua sabbia d’ oro. Fiumi 
meno considerabili erano il Misio, l’Orgos, l’Obri- 
ma ed altri. 

[ Terreno. ] Essendo il sito di questa regione e 
di tutta 1’ Asia minore sotto il quinto e sesto clima 
settentrionale fu ne’ primi tempi vantato somma- 
mente ^cr Jig sua fertilità : esso é per la maggior 
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parte piano e coperto di grasse terre e abbondevól- 
mente innaffiato da piccioli fiumi : 1’ aria era ripu> 
tata molto pura e salubre , quantunque al presente 
sia in alcune parti divenuta troppo pesante per man- 
canza di coltivazione. 

. OOVSaKO E liEGc'l DELDA FRIOTA MAOOIORE. 

[Antichità* db’Frioj.] I Frigj al pari degli Egi- 
ziani si spacciavano pe’ più antichi popoli del mon- 
do ; quindi Apulejo segua e distingue i Frigj col- 
l’aggiunto di popoli primitivi (i). GioselFo e san Gi- 
rolamo (2) hanno creduto che si debba ripetere la 
loro origine da Togarmah uno de’ figliuoli di Go- 
mer , anzi questo secondo aggiugne eh’ essi erano co- 
nosciuti dagli Ebrei sotto il nome di Tigi-amani. 
Erodoto , Strabone , Plinio ed Eustazio (3) tratti 
dalla somiglianza de’ nomi guida però sempre in- 
certa ed ingannevole , li vogliono discesi dai Brigi 
popoli della Macedonia, i quali passando a soggior- 
nare nell’ Asia minore, furono con una picciola va- 
riazione appellati Frigj. 

11 loro governo, fu monarchico, e tutta la Frigia 
durante il regno di alcuni re fu soggettata ad un 
solo principe ; Annaco o Nannaco (4) , Mida , Ma- 
nie , Gonfio cd i loro successori furono signori di 
tutta la Frigia. Troviamo nondimeno, qualche tem- 
po prima della guerra trojana , quella regione di- 
visa in molti piccioli regni, e molti principi regnare 
nel tempo medesimo. Apollodoro ci ricorda un re di 
Frigia eguale *di età e di tempo ad Ilo re di Tro- 
ja (5). Da Cedreno poi e da altri si parla di un tal 

(i) De Asino, aur. lib. XI. 

(a) Joseph Anliq. lib.'l. cap. 7 . Ilier .* in quacsi. Hebraicis. 

(3) Str. lib. VII. , X , XII. PI. lib. V. cap. 3;. Eustach. in 

Hom. , , . . ' 

(4) Snida alla voce « Angàcos» ci racconta ch'egli regnò pri. 
ma del diluvio 4 id)eucalione, c che perciò le cose di una gran* 
digsìina antichità si dicevano per proverbio essere de* tempi di 
Mannaro. 

(5) Lib. IIL - ‘ .. . * . . 
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Tculhran re di un picciolo tratto dclla^Frigia (i) , 
i cui siati furono saccheggiati da Ajace. Onderò an>T 
eora fa ricordanza di Phorcys e di Ascanio principi 
condottieri de’ Frigi ausiliari, che andarono in soc- 
corso dei Troiani (a). Tantalo fu solamente principe 
di Sipilo e di tutto quel distretto ; fu egli famoso 
tanto per le smisurate sue ricchezze quanto per la 
sua ingordigia. Si contende molto fra’ dotti se la Fri- 
gia sia stata soggiogata da Mino, siccome vuole Dio- 
doro siciliano o piuttosto dalle Àmazoni, come rac^ 
conta Suida. Parecchi autori nel parlare di Gordio 
ci rapportano che i Frigj avendo mandate persone 
a dimandare ud un oracolo, quando dovessero aver 
fine le domestiche discordie, onde la loro contrada 
era divisa in tante fazioni, ebbero per risposta, che 
il mezzo più valevole a sottrarre sè stessi e ’l paese 
’ da quelle sciagure , sotto cui gemevano, era di cliia- 
mare al governo dello stato un re : ciò che venne 
da essi tostamente adempiuto innalzando Gordio al 
trono della Frigia (3). Da q\iesto fallo noi possiamo 
raccogliere non senza fondamento che per qualche 
tempo prima il governo loro era stato o democratico 
ed aristocratico, Colla morte di Mida IV e del suo 
figlio Adrasto ebbe fine la famiglia reale della Fri- 
gm , la quale divenne poi una provincia della mo- 
narchia de’ Lidj , e durò in tale statp , fintantoché 
Creso fu vinto e tutta la Lidia soggiogala da Ciro, 
come racconteremo in seguito. ^ 

[Leooi.] Noi non abbiamo contezza alcuna delle^ 
leggi de’ Frigj, Gli antichi scrittprj ci rappresentano' 

(l) Cedrcitus pag. io4, SopLocl. in Ajace. Calaber lib. U{. 

(a) Hon». Iliao. 

(3) Cordo riconoscendo la sua corona da Giove, ad eterna 
ricordanza del singolarissimo favore consacrò nel tempio di Gio- 
ve il suo carro. l'^gU dappoi legò al timone un nudo ordito con 
tale artifizio , e cosi intrecciato cd intrigato , che dall* oracolo 
fu promessa la luonarcliia del mondo a colui cLe giugnesse a 
svilupparlo. Per la qual cosa Alessandro il grande dopo di ayer 
più volte indarno tentato di scioglierlo, alla fine il troncò col}u 
sua spada , facendo cosi rimanrr adcoipiatp, o piutjpsto gabbato 
l’ oracolo. 
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qufsti popoK , siccome uomini superstiziosi e dectiti 
ai piaceri cd efièminati ; sforniti di qualunque pru- 
denza , e di un temperamento cotanto servile che 
giammai non s’ inducevano a fare il loro dovere se 
non per forza di battiture e di pessimi trattamenti (i). 

RELIGIONE. 

f ' 

[CiBEi.8 principale déita’ de’Frigj. ] Sembra che 
fra i molti numi adorati dagli antichi Frigj la dea 
ICibele fosse la prima e principale deità : essa era 
detta Cibele, Berecynthia, Dindimene, traendo questi 
suoi nomi dai monti della Frigia. Varj sono i rac- 
conti che intorno alla dea Cibele si leggono nella 
mitologia , e che ci vennero altresì riferiti da Arno- 
bio (y) e da Eusebio (3)j per il che dobbiamo con- 
cliiuuere che i Frigj avessero differenti genealogie e 
tradizioni per quel che riguardava i principali loro 
numi. Eusebio , il quale protesta di aver tratto il 
suo ragguaglio dalla mitologia degli antichi Frigj , 
ci racconta che' il primo re della Frigia, detto Meo- 
ne fu padre di Cibele,) e che essendosi costei forte- 
mente innamorata delle fattezze d’Ati , divenne gra- 
vida d’un figliuolo, di che Meone sdegnato ordinò 
che Ati fosse menato a morte. Cibele rimase ollre- 
modo dolente per la morte di lui ; ed andò lungo 
tempo raminga per la E'rigia, cercando ne’ monti e 

K er le selve qualche alleviamento alla sua afflizione. 

la essendosi poi coll’ andar del tempo rattemperata 
la sua tristezza, si addimesticò con Apollo, ed an- 
dò in compagnia di luì scorrendo vagabonda il paese 
Iperboreo. Per ordine di Apollo fu seppellito il corpo 
di Ati; e Cibele dopo la sua morte fu posta nel nu- 
mero delle deità. 

[ Come raeeresentata. ] Ella venne poscia rap- 


(i) Di qui nacquero i ben triti e noti provcrbj .• « Phrigcs 
sero sapiuut ; Phryx vcrbtratiis raclior etc. ed altri simili, 
(a) Arnob. centra geiitcs lib. Vili. 

(3) Jbiuscb. Praep. Évangel, lib. 11. IV. 
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presentata assisa su di un carro tiraio da Jeoni e co- 
ronata di torri con una chiave in inano c amman- 
tala d’uiia veste sparsa di fiori a varj colori, l mi- 
tologi prendono Cibelc per la terra, e la corona* di 
torti per un emblema della citiate vogliono che la 
chiave addilasse che la terra durante 1’ inverno è 
per cerio modo chiusa, che comincia poi a riaprirsi 
nella primavera , e che perciò la veste a fiori sim- 
boleggia la slessa terra che di tante specie di fiori 
va riccamente vestita , i leoni da’ quali è tratto il 
carro , dinotano 1’ impero di Cibele su tutti gli 
animali. - 

[ Sacerdoti di Cibele, cerimoxib, sacrifizi.] Ave- 
va questa dea i suoi sacerdoti , le sue cerimonie e 
i suoi sacrifizj. I sacerdoti erano delti in lingua Fri- 
gia cubeboi; i Greci e i Latini li chiamano cureti o 
coribanti, nomi che sono una traduzione della delta' 
voce Frigia. Si chiamavano anche Galli dal fiume 
Gallo che atlravei’sava la città di Pessimniie, in cui 
aveva questa dea un superbo tempio : erano ezian- 
dio nominali idaei dnetyU , ma non riesce -tanto fa- 
cile il tracciar la vera origine di questa denomina- 
zione. Certi hanno trattato il nome di coribanti da 
cherubo, la qual voce nella lingua Fenicia vai pro~ 
de , ed aggiungono eh’ essi servivano di guardie ai 
primi re della Frigia (i). Le cerimonie praticate dai 
sacerdoti nel culto di Cibele consistevano nel con- 
durre in giro per le strade la statua di lei danzan- 
do , e percuotendosi d’intorno ad essa , e prenden- 
do a ben anche a lacerarsi le carni cori taglientis- 
simi coltelli. Questo rito era usato in commemora»- 
zione del sommo dolore che Cibele aveva provato 
per la morte del suo caro Ali. Essi attorcigliavano 
altresi una matassa di lana intorno ad un pino, che 
con somma pompa era portata da’ sacerdoti nel tem- 
pio della detta dea rinnovando con si fatto rito la 
ricordanza di aver già un tempo Cibele involto nella 
stessa guisa il corpo del morto Ati , e d’ averselo 

(i) Pitiscus Lexicon Antiq. Natalis Comes lib., IX. Milb. cap. 7. 
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tosi' portato nell? sua caverna. I sacerdoti nel com- 
piere questa cerimonia s’inghirlandavano di viole, 
poiché credevasi che questi fiori fossero germogliati 
dal sangue di Ati. Le vittime che venivano sacrifi- 
cate in onore della dea Frigia erano un bue ed una 
capra. 

[ I GaLT/I s’ iniziavano ne’ misteri di CrSELE COL 
FARSI EUNtraii. ] Luciauo dopo d’ averci descritte le 
cerimonie che si praticavano nejla festa della gran 
Dea passa a raccontarci ciò che dai Galli veniva 
praticato in quello stesso giorno mentre essi s’inizia- 
vano ai misteriosi riti di Cibele. Il suono de’ flauti 
e de’ timpani, egli dice, ispirava agli assistenti una 
specie di furore; allora il giovane che doveva essere 
iniziato si spogliava delle sue vesti , e nudo aflatlo 
se ne andava in mezzo alla folla gettando alte gri? 
da , e sguainando una spada si faceva eunuco da se 
medesimo. Dopo ciò correva in furia per la città 
portando fra le mani i testimoni dei suo mutilamen-' 
to, finché stanco li gettava in una casa, ove entra- 
va tosto ed assumeva gonne femminili. 

[ Come erano vestiti. ] Noi vi descriveremo l’a- 
bito e gli ornamenti di un sacerdote di Cibele, quali 
si veggono nella statua dell’ Arcigallo rapportata da 
Montfaucon nel toin, V, delie sue antichità , od in 
un marmo citato da Boissard , che da un lato rap- 
presenta Cibele su di un cocchio tirato da leoni, e 
dall’altro, come a ragione si crede da Montfaucon, 
un sacerdote della gran Dea. Egli è coperto da una 
lunga tunica , e tiene in una mano lo slromcnto, di 
cui si servivano i Galli ne’ misteri di Cibele: il gran 
collare , che distingue Ja statua del suddetto Arci- 
gallo , gli' discende sul petto e dall’uno e l’altro 
canto si vede una medaglia in cui è rappresentata 
la testa di Ati senza barba e col berretto frigio: pi4 
basso nel mezzo del petto avvi la facciata di up 
tempio , nell’ ingresso del quale sta dea Cibelp 
fra Giove col fulmine e la lancia , e Mercurio cql 
caduceo per dimostrare ch’ella è la madre degl Dei: 
nel frontespizio del tempio Védesi Ati sdrajato col 
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4 berretto frigio e col bastone curvato in alto come un 
bastone augurale. • 

[ Abito di Ati. ] Luciano ci descrive Ati vestito 
alla stessa maniera de' Galli. Dopo che Rea , egli 
dice , 1’ ebbe fatto eunuco , Ati cessò di vivere da 
uomo, e prese femminili foggie. Ne’ monumenti però 
Ali è rappresentato in abito frigio con un timpano 
in mano, e porta generalmente gli anassiridi o bran- 
che fesse in più luoghi , come si vede nella figura 
della tavola suddetta vicina ad un pino, albero fa^ 
vorito della dea ed a lei consacrato , dai cui rami 
pendono una zampogna e due flauti, l’uno de’ quali 
e curvato nell’ estremità : stromenti di cui facevano 
uso i Frigi nelle orgie della dea da essi celebrate 
. con un (miasso spaventevole. 

. [Bacco Adagio ec. ] Oltre Cibele nume loro pro- 
prio', i Fri^j adoravano anche Bacco che appella- 
vano Sabatios, dalla qual voce i sacerdoti e i tempj 
di lui erano chiamati saboi. Apollodoro (i) ci rac- 
conta che quando Bacco entrò nella Frigia fu pu- 
rificato da Cibele , da cui venne anche ammaestrato 
ne’ misteri di lei. Era di più adorato nella stessa con- 
trada il Dio Adagio , che dal Boccarto è stato cre- 
duto ermafrodito , e tenuto per figlio di Venere e 
di Mercurio ; ed alcuni hanno riposto nel numero 
degli Iddìi di Frima anche i Cabiri, ed aggiungono 
che questi erano detti cosi dal monte Cabiro della 
Frigia. 

Troviamo ancora qualche cosa intorno ad alcune 
danze e a certi suoni che i Frigj costumavano nel 
celebrare le feste de’ loro Iddìi ed in altre congiun- 
ture ancora. Questi balli venivano chiamato lytier- 
ses , avendo tratto il nome da Litiersc figliuolo di 
Mida re della Frigia. Esichio ci ricorda certe danze 
usate nella Frigia che da lui sono dette bricismata, 
voce infallibilmente derivata da Briges, ch’era il vec- 
chio nome de’Frigj. Alcuni fanno menzione di un altro 
ballo chiamato siccìnis , ritrovato , per quel che ci 
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1 accontano , da una ninfa della Frigia , ed usato 
da’ Frigi , in onore del Dìo Sabazio. 

ASTI E SCIENZE £ COSTUMI. 

[ Scienze. ] Circa alle scienze de’ Frigj possiamo 
dire soltanto die avendo essi per alcun tempo go- 
duta la signoria del mare , si può credere che ab- 
biano per lo meno avuto qualdie cognizione di geo- 

Ì 'ralla , di geometria e di astronomia. Si dice die la 
oro musica j detta comunemente il modo frigio, fosse 
mólto confacevole al naturale molle ed effeminato 
de’ medesimi. * 

[ Musica. ] La musica dorica era soda e grave , 
Tarmonia frigia dogliosa e piagncvole; tale giudizia 

I ierò è contrastato da altri autori. Si vuole die i 
r'rigj sieno stati i primi ritrovatori dell’ arte d’in- 
dovinare dal canto, dal volo, e dal cibo degli uccelli, 
[ Linguaggio. ] Alcuni furono d’ opinione che il 
linguaggio de’ Frigj convenisse molto col linguaggio 
greco : ma il contrario apparisce da quelle poclie 
parole frigie, che sono rimaste infino a’ giorni nostri, 
e di cui ci diedero una esatta raccolta il Boccarto (i^ 
cd il Rudbecchio ( 3 ). 

• (i) Boch. quest, nutn. .^eas unquam fucrii in Italia, 

{pi) liutlbcc. iu atkut. tom. I. cap. 36. 
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Faieu. uiiroBX detta anticamente Txoade^ 

. Tevcbia ec. 

C^deeda contrada , che noi comunemente appellia- 
mo Frigia minore, in negli antichi tempi.detta l'roa- 
4e , Teucria , Dardania da’ nomi d’ alcuni re che 
regnarono in essa. Fu altresì detta /«/area dal monte 
Ida, e Frigia dai Frigj , al qual nome si aggiunse 
1’ epiteto di minore per distinguere , come avvisa 
Fustazio (i), questa Frigia da quella in cui regnò 
Mìda. 

[ Troade Eiìespontiaca ed Epitetto. ] Essa era 
divisa in due parli , 1’ una marittima detta Elle- 
spontiaca , 1’ altra Mediterranea chiamala Epitetto , 
giaceva per quanto si può raccogliere dagli antichi, 
Ira il quarantesimo e quarantesimo secondo grado 
di latitudine settentrionale , si stendeva però assai 
poco in longitudine , ma non possiamo con sicurezza 
stabilire i confini delle provincie mediterranee ; e 
diremo soltanto che a settentrione aveva per coufioe 


<i) Eustath. in Dyoos veri. 8io. 
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la Pr 6 'póntlde , a mezzodì il maro E^o , a levante 

la Mista minore cd a ponente l’ Ellesponto (i). 

[Fiumi Scam andrò , Simoenta. ] I fiumi princi-> 
pali della Troade sono lo Scainandio detto anche 
Xanto , ed il Simoenta; ed hanno amhidue la loro 
sorgente nel monte Ida (2): il primo dopo aver ac- 
collo nel suo letto |e acque del Siuaoenta, non molto 
lungi da Troja, mette nel mar Egeo rincontro all’i- 
sola di Tenedo. Omero afl'erma , che era chiamato 
Scamandro dagli Iddìi , e Xanto dagli uomini : si 
crede da alcuni eh’ esso comunicasse il suo gialliccio 
colore a quelle pecore che bevevano le sue acque ( 3 ). 

[ Mu.vtr Ida. ] Il monte Ida è il solo di questa 
contrada che sia degno della nostra considerazione: - 

esso è piuttosto una catena di monti che un monte 
solo ; poiché si stende dalla città di Zeleia presso 
i confini della Misia minore infino al promontorio 
Leutum.^Già- si sa da’ poeti che su questo monte Pa- 
ride fu eletto giudice della contesa insorta fra le tre 
l)ee , e che la decise in favor di Venere , donde 
nacque la rovina di Troia. 

[ lu SUOLO. ] il suolo di questo paese fu ne’ tempi 


(1) Ellesponto significa mare di Elie, perché gli antichi ci 
hanno riferito che una Bgliuola d' Atamante re di Tebe detta 
bilie si annegò in (questo canate, allorché col suo fratello Eritso 
andava nella Colchide alla conquista del vello di oro. 

(3) Della sorgente del Simoenta o dello Scamandro, V. Le 
chevalier. S. B. voyage de la Troade, fait dans tes années 1786 
cd 1787 Paris, i8o3, 3. voi. in 8. et at|as. gr- in 4- 

Descriptioii of llic plain ofTroy translatrt ftom thè originai, 
and accoinpanied witli notes and illustrations , bj Ads. Dalzel. 
Lund. 17^1 , in 4< Chi desidera di avere un’esatta idea della 
Troade consulti l’ eccellente descrizione che ne fa Leclievalier 
nel detto suo viaggio. 

Egli dcscrivf nel primo volume le isole principali dell’ Arci- 
pelago , la città c le vicinanze d’ Atene ed alcune isole del mar 
Egeo , nel secondo dà la descrizione della pianura di Troja ac- 
cresciuta d’ alcune scoperte di molti viaggiatori , che hanno vi- 
sitato questo classico paese : il terzo contiene la traduzione 
un'opera sulla Troade pubblicata in Inghilterra dal sig. Morrit. 

(3) Aclian. de animai, lib. Vili. cap. zi e Mazimus Tyrius 
scrmo 13. 
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antichi risgti«rdato pel più ferace di quanti ve ne 
fossero al mondo : ora è per la maggior parie in- 
colto e trascurato. La costa però dell’ Asia intorno 
all’ Ellesponto ci viene dai moderni viaggiatori di- 
q>inta per un bellissimo e fertilissimo paese; poiché 
ci fanno vedere che i monti sono da per tutto co- 
perti di viti e di ulivi , e che le loro valli produ- 
cono ogni specie di grani. 

. { Citta’ della Fhioia miwore..] Le città poste lun- 
go le' spiagge del mare erano le seguenti : Percolo , 
Abido , Arisba, Dardano, Reto, Sigeo, Troja o Ilio, 
Larissa , Coione , Alessandria Troade ed altre. 

[ Percote. ] Perente è ricordata spesso da Stra- 
bono , da Plinio e da Ariano. 

[ Arido. ] Abido fondata dai Milesi sopra L’ El- 
lesponto divenne rinomata per la storia poetica di 
Ero e Leandro ; qui Serse cominciò a fabbricare il 
suo ponte pel quale fece passare un milione e set- 
tecento mila fanti , e ottanta mila cavalli ; qui fu 
sbarcata tutta la cavalleria d’Alessandro e la mag- 
gior parte della fanteria quando 1’ esercito de’ Ma- 
cedoni sotta il comando - di Parmenione passò dal- 
1’ Europa nell’Asia. E un errore manifesto di alcuni 
geogran il credere che ì castelli dei Dardanelli sie- 
no stati fabbricati sulle rovine di Sesto e di Abido. 

[ Arisba. ] In Arisba si urti tutto l’esercito di Ales- 
sandro Magno , dappoiché egli ebbe passato 1’ El- 
lesponto. 

[ Dardano. ] Bardano fondata dal re di questo 
nome fu già seggio reale di Bardano e dì Erittonio 
successore di lui, e diede poscia il suo nome a tutta 
la Troade: qui Mitridate e Siila concbiusero la pace. 

[Retro, Sioeo. ] Reteo è, città illustre per la tom- 
ba d’Ajace. Sigeo giaceva sul promontorio dello stesso 
nome ; ed ivi era la tomba d’ Achille visitata dal 
grande Alessandro. i 

[ Tombe de’ Greci e; Troiani nella Troade. j 
Lechevalìer nella delta sua opera ci dà la descrizio- 
ne ed i disegni di molte tombe de’ guerrieri Greci 
e Trojani, ch’egli ha creduto di trovare nel mezzo 
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dell» pianura della Troade, sulle colline che la cir- 
condano, sulla sommità di Pergama e lungo la spon- 
da dell’ Ellesponto. Quando io vedo , egli dice, sul 
capo Sigeo due tombe d’ineguale grandezza posso io 
<lubitare che non siano quelle d’A.cbille e di Patro- 
clo ? Quando ne vedo un’ altra sull’ opposto pro- 
montorio, come potrò non richiamarmi tosto alla me- 
moria che Ajace era accampato alla sinistra dell’e- 
sercito dei Greci , e chfe ivi devono sicuramente ri- 
posare le sue ceneri ? La tomba d’ Esiete non ‘è essa 
al luogo, in cui la colloca Strabono , e nella situa- 
zione più atta a fornire a Polite il mezzo necessario, 
onde poter osservare i movimenti de’ Greci? Leche- 
valier pone la tomba d’ Esiete «il monticello artifi- 
ciale vicino d’Adiek, «n i Turchi danno ancor oggi 
il nome Egiziano di Tcpc. E qui dobbiamo avver- 
tire che queste tombe altro non sono che raonticellt 
di terra e di pietra sovrapposti alle' ceneri dei de- 
funti. La loro l’orma' conica è più opportuna di qua- 
lunque altra per porre queste semplici tombe al si- 
euro delle ingiurie del tempo. Si fatti monumenti 
sono della più remota ‘antichità : la loro grandezza 
è ordinariamente proporzionata alla qualità delle per- 
sone defunte , all’ anezione ed al rispetto di quelli 
che loro sono sopravvissuti. Non molto lungi da ^e— 
sta città Plinio (i) mette il sepolcro di Protesilao. 
La tomba di Protesilao secondo Strabone è nel Chcfr^ 
soneso in faccia al promontorio Sigeo. Protesilao 
dice Filostrato, non fu seppellito nella Troade, ma 
gli venne innalzata nel Cherscneso una gran tomba^ 
die si vede alla sinistra dell’ Ellesponto. **' ^ 

{Troia o Ilio.] TrojVo Ilio divenuta immortale 
nelle opere di Omero e di Virgilio fu fondata da 
Tros, che la chiamò Troja dal suo nome ed Ilio 
dal nome di suo figliuolo. Alcuni credono che a’ tem- 
pi di Alessandro il grande essa fosse un villaggio 
ragguardevole soltanto pel tempio di Minerva; che 
yenisse dallo stesso conquistatore tutta rinnovala ed 

,i.v 4-, • é * ... 

(0 PUn. Lib. XIII, ' = > . • : T 


Digitized by Coogl 



be’troja.ni 3x5 

abbellita ; che i Romani , quando entrarono per la 
prima volta in Asia , trovandola ridotta ,al misero 
primiero suo stato ^ nulla risparmiassero per resti- 
tuirla all’antico splendore; e che Augusto 1’ ornasse 
di magnifìci edifizi. Le rovine di questa nuova Ilki 
vennero descritte dal Belonio , (Tallo Spon e da 
Brun (t). Ora però che l’antico regno di Priamo è 
Stato esplorato con minutezza , e che si riconobbe il 
corso del Simoenta e dello Scamandro , venne ben 
anche dimostrato che 1’ antica Troja , l’ Ilium d’O- 
mero sorgeva sul colle , ora occupato dal villag- 
gio di Bunarbachi ; mentre 1’ Ilium del secolo dì 
Strabono era più. presso al mare (a). 

[ TaoADE. ] Troade Alessandria giaceva fra i pro- 
montori di Lectum e di Sigeo ; Stefano la ripone 
nel secondo luogo fra ’l numero di quelle diciotto 
città , che presero il nome loro dal grande Alessan- 
dro : il primiero nome eh’ essa portò fu Antigonia 
da Antigono suo fondatore-, ma Lisimaco lo -cambiò 
poi in quello di Alessandria (3). 

[Isola, m Tenedo.] Dirimpetto a Troja giace 1’ i- 
sola di Tenedo , che anticamente formava il porto 
di Troja , e che è tuttora la chiave dell’Ellesponto 
sotto il nome di Bogtscia Adassi datole dai Turchi. 
Tutti gli antichi scrittori convengono che fu essa da 
prima nominata cophrys e poi Tettedos da un certo 
TenneSj che vi condusse una colonia dal continente. 
Cotesto Tennes era figliuolo di Cieno re di Colona 
nella Troade , e da Diodoro Sìculo ci viene rappre- 
sentato per un uomo soprammodo giusto e dabbene, 
talché fu da’ suoi popoli amalo a segno tale , che 
dopo la sua morte l’adorarono. Gli antichi abitatori 
di Tenedo narravano di lui molte 'cose , le quali , 


(i) Bell. lib. II cap. G. Spon. Voyage d'Ifalie, Dalmalie de- 
Lt-Brun voyage dii Levant 

(a) V. Lcchevalier toin. II, cap. 6., in cui parla della lìtua- 
zione dell’ antica Troja. 

(3) V- Lcchevalier tona. I , cap, a. descrizione delle rovine 
d’ Alessandria Troade. 
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quanlunque da Diodoro (i^ sieno riputate favolose, 

pur nondimeno pare che sieno credule da Suida e 

Pausania. 

Non ci fu cosa che tanto contribuisse a rendere 
rinomata quest’isola quanto l’assedio di Troja. Essa 
giaceva a veduta di quella potentissima città , sic- 
come osserva Virgilio (2) , e questo gran poeta sup- 
pone che i Greci si fossero appiattati dietro a que- 
st’isola, quando finsero di voler levare l’assedio da 
Troja. Dopo la rovina della'detta città gli abitatori 
di Tenedo si ritrovarono così depressi ed avviliti , 
che si sottoposero, come rapporta Pausania, ai po- 
poli vicini. Quest’isola viene altresì annoverata fra 
ie prime conquiste che fecero i Persi dopo la scon- 
fitta data a Gionj nell’ isola di Lada (3). I Lacede- 
^moni la soggiogarono , la misero a sacco , e la ca- 
Ticarono d’ imposte. Anche i Romani s’ impadroni- 
rono di Tenedo , poiché sappiamo da Tullio che 
jVerre ne saccheggiò il tempio , d’ond’egli, con som- 
*mo dolore degli abitanti, trasse la statua di Tennes, 
fondatore di quella città (4). Quest’ isola ha diciotto 
miglia di circuito, ed aveva anticamente una città, 
due porti ed un tempio dedicato ad Apollo Smintio, 
della statua del quale parleremo in seguito. 

Non si veggono altre rovine di Tenedo , salvochè 
quella dei suoi grana] , i quali furono per ordine 
di Giustiniano fabbricati, afiine di riporvi quel gra- 
no che da Alessandria si trasportava in Costanti- 
nopoli. 

Il moscato di quest’isola è il più delicato di tutto 
il levante ; e quantunque non sia stato decantato 
dagli antichi , come il moscato di Scio e di Lesbo, 
nondimeno da cèrte medaglie di Tenedo ben si com- 
prende , che quest’ isola ha prodotto in ogni età vini 
squisitissimi ed in grande abbondanza , poiché nel 


(1) Diod. Sicul. V. Hb. 

(2) Aencid. lih. II. 

( 3 ) Herodol. lib. VI. 

(4) Cic. pio Maoili prò Muraena , prò Arcb, poeta. 




Digitized by Google 



‘ db’ TROJAJfr 3a3 

rovescio Mi alcune medaglie di quest’ isola si veda 
un ramo di vite carico di grappoli. / 

[ Proverai che caratterizzanto olt abitatori di 
Temèdo. ] Famosi eran presso gli'anlichi due pro- 
verbi, coi quali si volevano caratterizzare gli abi- 
tatori di Tenedo : l’uno era, il cittadino di Tenedo 
suona il flauto , e con questo volevano essi rimpro^ 
verarc ad alcuno qualche falso testimonio da lui 
fatto. L’ altro era , /’ accetta di Tenedo ; e questa 
espressione veniva dagli antichi adoperata, quando 
volevano additare una ferma irrevocabile risoluzio- 
ne (i)'. Aristotile nondimeno allegato da Stefano di- 
chiara in diverso modo la cosa-, imperocché egli cF 
dice che avendo un re di Tenedo pubblicata una 
legge, colla quale vietava l’ adulterio sotto pena di 
morie , avvenne che il primo violatore della legge 
fosse un figliuolo dello stesso re, il quale fu perciò 
decapitato con una scure. ; *' 

. [ Medaouie. ] E soggiugne Stefano che le teste 
degli adulteri furono rappresentate l’una dietro al- 
l’altra nelle medaglie dell’ isola; e che nel rovescio 
era improntata l’accetta, con cui quegl’infelici fu- 
rono decapitati. E difatto egli è certo che in que- 
st’ isola si ritrovano varie e molte di queste meda- 
glie; ma però alcuni hanno pensato che le due teste 
rappresentino Tennes ed Emitea sua sorella, od altri 
che una sia di Giove e l’.altra di un’ Anazone , la 
quale forse fondò una città in Tenedo. Soggiungono 
poi questi , che^l’ accetta nel rovescio fosse lo stro- 
mento adoperato dal popolo di quest’ isola per giu- i 

stiziare i malfattori. Suida però è d’ opinione che 
Tennes , essendo stato innalzato al trono , coman- 
dasse che dietro al giudice, il quale sedeva sul tri- 
bunale per ricevere le pubbliche e solenni testimo- 
nianze , si mettesse un ministro con un’ accetta in 
mano pronto sempre a piombarla sul capo di colui- 
che giurasse il falso, e ‘che quindi poi avvenisse che 
il proverbio : uomo di Tenedo , avvocato di Z’e is- 
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do si adoperasse per significare un uomo, od un giu- 
dice severissimo nell’ esercitare la giustizia (i). 

[Lesbo, Samq ec.] Molle altre isole stanno d’at- 
torno alla penisola dell’Asia minore dalla parte di 
ponente. Là ogni scoglio ha la sua storia, ogni isola 
ebbe il suo secolo d’oro, i suoi ingegni, i suoi eroi. 
11 A'ino , i fichi e le donne di Lesbo , ora Meteli- 
fTjo , Conservano l’antica loro rinomanza ;'e le fem- 
mine della fertilissima Chio o Scio, benché sfigurate 
da un bizzarro vestire, sono ancora come belle sta- 
tue greche ; Samo presenta tuttora gli anliquarj i 
supèrbi rimasugli di un tempio di Giunone: la pa- 
tria, d’ Ippocrale , la bell’isola di Coo è conosciuta 
presentemente sotto il nome di Stan-co, 

< . [ Rontisuo COLOSSO.] Rodi sì .celebre presso l’an- 
tichità per le savie sue leggi” e pel famoso colosso 
divenne celebre nel idecimoquarto secolo come sede 
de’ caA^alieri dell’ ordine di S. Giovanni di Gern- 
salcinme , ed ora è una delle migliori fortezze dei 
■Turthi. 

. , [ Pcrro ED Amatu.vta. ] Pel porto di Paffo si en- 
tra nell’ isola di Cipro , ma i moderni cangiarono 
il nome di questa città in quello di BafTa^ e quello 
d’Amatunta in 'Limasol-, un tremuoto ha inghiottita 
Sa lamina ; e le rovine che ne portano il nume, ap- 
partengono alla nuova città di Costanzia. Ma basti 
l’aver qui fetto un ceuno^ delle principali isole vi- 
cine all Asia minore: esse veiTanno descritte esatta- 
mente, e troveranno un più convenevole posto nella 
storia del costume de’ Greci. 

[Gover. o. ] 11 governa de’ popoli della Frigia 
minore fu certamente monarchico ed ereditario, poi- 
ihè da Teucro o da Bardano inhno a Priamo noi 
troviamo sempre principi , che si succedono contl- 
iniamcni'ej anzi alcuni, vogliono che la Troade fosse 
stala governata da’re anche prima de’ regni di Teu- 
cro e di Bardano , come può ricavarsi da Servio , 
il quale da un passo della Troica di Nero rappor- 

(i) Sttidrs, Erasmaj uLi *up. Cic, 4bi U> rpist- ad Q. fratrem. 


de’ TBOJ A.N't $27 

iaci uti certo Clnllo re della Troade vissuto molto 
tempo prima di Teucro. Ma sarebbe essa pur irop-* 
pa vana fatica il volere con esattezza considerare la 
storia trojana di tali tempi, essendo per lo più fa- 
volosa. 

[ Teucro. ] Noi 'seguendo 1’ opinione comune, co- 
minceremo da Teucro, che nato in Frigia presso il ' 

fiume Scaraandro e il monte Ida divenne re di tutta 
la Troade, a cui diede il nome di Teucria (i). 

[ Daru.vno. J Successore di Teucro fu Bardano fi- * 

gliuolo di Conto "re della Samotracia e di Elettra fi- 
glia d-i Atlante. Aveva già Bardano ereditato il tro- 
no di suo padre, innalzato nella Samotracia un ma- ’ 

gnifico tempio, istituiti riti e cerimonie sacre in onoro 
di Pallade e di altri Bei , le statue de’ quali ebbe 
alla dote di Crise sua prima moglie; quando Teu- 
cro che non avo'a figliuoli maschi invitò Bardano^ 
da tutti tenuto per un re saggio , giusto e pio, ad 
andare in Frigia, ed avendogli date in moglie Batia 
sua unica figliuola , lo chiamò crede del regno della 
Frigia , cui poscia Bardano governò colla medesima 
saviezza e religione. Edificò egli due città , Barda- 
nia e Timbra, e per suo ordine venne condotto nella 
Frigia il Palladio ( 2 ) , o come altri credono i Pal- 
ladj : gli altri Iddii avuti dalla prima moglie furo- 
no lasciati in Samotracia fino alla morte di Giasio 
suo fratello, che governava quell’isola in assenza 
del medesimo (3). 


(i) Quest’ è ropinionc di Diodnro Siculo, clic i oggi m.ni li 
più comune. Ma pure Virgilio, che più di ogni altro avev.i ot- 
timi mezzi onde poter conoscere questa storia, dire che Tenero 
cra'di Creta, c spiega il suo sentimento nel libro 111 dcllEuei- 
dc vers. 104 . ec. 

(a) È sectimcnto d‘ alcuni scrittori che Bardano avesse avuti 
da Crise due Palladi, o sieno due Statue di Pallade, e che amen- 
due avessero la stessa virtù , avendo promesso 1’ oracolo , che' 
quella citl.à , in cui o l’una o 1’ altra si fosse comscrrata , non 
.avrebbe soJl’crto disastro alcuno. Uno di qu.s>li Palladj,.pcr quel 
che se ne racconta, fu da Ulisse c Diomede involato dal Castello 
di Troja ; 1’ altro portato da Enea in Italia. _ 

(3) Pici recare le notizie di Dardaao mi ci siamo allcnuti aii 
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< [EbittÓnio. ] Regnò Ddrdano nella Frigia 64 anni* 
circa, e lasciò per successore suo figliuolo Erittonio, 
il quale non allontanandosi dalie orme del padre 
fu venerato dai sudditi e tenuto in sommo rispetto 
da tulli i principi vicini. 

[ .Trus. ] Da sua moglie Astioche ebbe il solo fi- 
glio Tros , cui lasciò il trono della Frigia in flori- 
dissimo stato. Questi nel cominciamento del suo re- 
gno pose i fondamenti di una città , ‘che divenne 
tosto la più celebre di tutta 1’ Asia. Dal nome di 
questo re la Frigia minore prese il nome di Troade 
e la metropoli quello di Troja. Egli ebbe da sua mo- 
glie Acalida o sia Calliroe , secondo che la nomina 
■Apollodoro, tre figliuoli Ilo, Ganimede ed .A.ssara- 
co , ed una figliuola chiamata Cleomestra , ovvero,^ 
siccóme crede Apollodoro , Cleopatra, 
r ;[1 lo. ] A Tros succedette suo aglio Ilo, dal ^ale 
fu con molto vigore proseguita la guerra contra Tan- 
talo re di Sipilo , che suo padre aveva cominciala 
per vendicare 1’ indegno trattamento fatto da quel 
visioso ed empio re a Ganimede giovane di straor- 
dinaria bellezza e ’l più diletto figliuolo di Tros , 
eh’ era stato dal padre mandato con un magnifico 
accompagnamento a portare alcuni doni di sommo 
valore a Giove europeo. Ebbe Ilo la sorte di ripor- 
tare molte memorabili vittorie e di cacciar Tantolo 
fuori dell’Asia, e dopo di aver così ben vendicata 
r ingiuria fatta al fratello, tutto si riVolse alle opere 
di pace; promulgò molte utilissime leggi; ampliò ed 
abbellì la città d’ Ilio o sia Troja. Da sua moglie 
Leucippe ebbe due figliuoli Titone e Laomedonte : 
il primo essendosi rivolto all’ arte militare si pose 
à’servigj degli Assirj , cb’ erano i più bellicosi e ce- 
lebri in que’ tempi nella milizia, c pel suo valore 

’Omrro, Ma ietonc, Diodoro , Dionigi di Alicarnai'O ec., e non 
a Virgilio cd a;;li altri poeti che vennero dopo, i q'iali ebl)ero. 
il disegno di adulare Augusto , facendo Dardaiio lìgliuolo di 
K1 lira , nato per opera di Giove e non di Cordo, cui essi fanno 
d; ttruria s Bvu dì SaaotraciA ccj Y.£'»àd« IH) v«fs. iGJ. 
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' fu posto nel numero de’ Titani o sia de’ primi signori 
della Monarchia d’ Assiria , e fatto governatore di 
Persia: il secondo, morto Ilio, ascese al trono della 
Frigia, e questi fu che edificò la cittadella di Troja. 

[ Laomedonte. ] Laomedonte non curò affatto le 
leggi dell’ ospitalità con Giasone e cogli altri Argo- 
nauti , che approdarono sulle spiagge della Troaoe, 
non volendo loro somministrare neppure le vetto- 
vaglie , anzi minacciandoli coi più inumani tratta- 
menti, se senza indugio alcuno non si fossero di là 
partiti. Ma Ercole, ch’era uno degli Argonauti, per 
far le vendette di si vile ingiuria ritornò dopo in 
-Troja con dodici galee, e stringendola d’assedio , 
se ne impadroni e le diede il sacco. In questa guerra 
mostrò Laomedonte un gran valore, ed uccise Oileo 
capitano di singolare coraggio , ma ebbe la disgra- 
zia di rimanere aneli’ esso ucciso per mano di Er- 
cole. Laomedonte ebbe cinque figli e sei figliuole, e 
«gnò secondo alcuni anni, e secondo altri 44. 

[PaiAMo. 1 Podarce l’unico figliuolo di Laome- 
donte, che fosse sopravvissuto alla strage avvenuta 
in Troja per opera di Ercole , e che era stato con- 
dotto prigioniero in Grecia unitamente alla sorella 
Esione , fu riscosso con grossa somma di danaro, e 
.•posto sul trono de’ suoi antecessori. Per questa ca- 
^ gione egli fu soprannominato Priamo , la qual voce 
itrae la sua origine da un verbo greco che dinota 
redimere o ricompensare. Salito al soglio circondò là 
città di Troja di fortissime mura ; condusse a-'fine 
molti pubblici edifizj , riparando in tal maniera le 
calamità sofferte sotto il regno del padre, ed aven- 
' do soggiogato molti principi vicini , venne piutto- 
- sto considerato q^ual sovrano di tutta l’Asia mi- 
,nore‘, che semplice re della Troàde. Dalla prima 
sua moglie .Arisoa , da altri chiamata Alyxothoe , 
-ebbe l’unico figliuolo Esaco; dalla seconda , che fu 
Ecuba figlia di Cisseo re di Tracia , ebbe Ettore , 
Alessandro o sia Paride , Deifobo , Eleno , Polite, 
Antifo, Iponoo, Polidoro e Troilo, ed inoltre Crcusa, 
Laodice^ Polissena e* Cassandra, senza contare gli 
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altri figli, clic ebbe dalle sue concubine; sicché lutti 

ascendevano al numero di cinquanta. 

_ f Guerra troiana.] Il nome di Priamo divenne 
assai celebre nella storia a cagione della guerra av- 
venuta nel suo regno fra i Greci ed i Trojani; me- 
morabilissima in qua’ tempi per i molti principi di 
valore- e di faina die v’ intervennero; per le batta- 
glie che vi succedettero ; per la durata di un osti- 
natissimo assedio; per la distruzione di quella gran- 
de città; e finalmente per le innumerabili colonie 
che dopo una tale distruzione fui-ono in varie parti 
del mondo condotte dai vincitori e dai vinti (t). 

[ Verità’ m questa storia. ] La più bella ed or- 
dinata narrazione di questa gran guerra è quella di 
Omero , il cui inimitabile poema non deve essere 

S ià riguardato come una mera finzione, e come parto 
i una fantasia poetica , ma piuttosto per una co- 
piosa raccolta delle più antiche storie della Grecia, 
La Principal regola del poema epico è la verità della 
storia , benché sia poi permesso adornarlo con fin- 
zioni poetiche; e quantunque noi non abbiamo altri 
storici antichi al pari di Omero, da quali vengono 
comprovate la guerra di Troja e la presa di questa 
città fatta da’ Greci , pure non dobbiamo mettere in 
dubbio. tal fatto, poiché molti avvenimeuti storici 

(i^ Quest* epoc» della rovina di Troja accaduta intorno l’an- 
no del mondo aSao , e 3 o 8 dnpd I’ uscita di Mosè dall' Egitto , 
c 164 anni dopo il diluvio^è ragguardevole tanto per l’ impor- 
tanza di un avvenimento - sì grande celebrato dai due maggiori 
poeti della Grecia c dell’Italia, quanto pe-rché si può rappor- 
tare a questa- data ciò ebe v’ ha di più rimarchevole ns* tempi 
cliiamati favolosi od eroici ; favolosi per le favole, nelle quali 
sono inviluppate le storie di quel tempo; eroici por coloro che 
vennero dai poeti appellati Ggliiiuli degli dei ed eroi. L.i vita 
loro non è lontana da questa presa, attesoché al tempo del dctl<-j> 
Laomevionte compariscono tutti gli eroi- del vello d’oro, Giaso- 
ne, E- Cale, Orfeo , Castore c Polluce ec. ; e al tempo di Pria- 
mo, durante l’assedioali Troja , vedonsi gli Achilli , ^li Aga- 
mciinoni , i Mondai , gli Glissi , Ettore , Sarpedone hgihiol'» 
di Giove, Enea figlio di Venere, che i Romani riconoscono per 
'loro fomlalorc, e tanti altri ai quali illustri famiglie e intere 
Uazioiii si sono recate a gloria il discendere. 
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raccontali da Omero sono anche confermati c corro - 
Inorati dai più accreditati scrittori (i), e da tutti gli 
antichi monumenti. D’uopo dunque sarà distinguere 
nell’ opera di Omero quello che è mera- finzione, e 
non dire , siccome già si è fatto da alcuno (a), che 
1’ assedio e la distruzione di Troja siano una mera 
favola., poiché questi avvenimenti sono tanto con- ‘ 
fermati , e costituiscono un’ epoca cosi 'memorabile 
nella vstoria , che non vi ha uomo di sano giudizio, 
che ne possa più disputare (3). 

[ L\ Troade nrviEN’E coNQursTA de’ Lidi s dei 
Frigi.] Dopo la totale rovina della città di Troia,- 
e’I comune eccidio de’ suoi abitatori , i Lidj cd i 
Frigj che vi erano vicini, secondo il sentimento di 
alcuni scriuori , s’ impossessarono di quel paese ; e 
«quindi cominciò la provincia Trojana a chiamarci 
t rigia. Altri poi sostengono che Enea , avendo in- . 
sterne raccolte le di.spcrse reliquie de’Trojani avesse 
rifatta la città, e che i suoi discendenti unitamente 
con quelli di Ettore avessero quivi regnato, finché 
quella contrada fu sottomessa <i:i’ Lidj , i quali di- 
vennero potenti a tal segno che dominarono tutta 
l’Asia minore. Ma se i Trojani dopo 1’ eccidio della 
loro patria ebbero alcuni re nazionali , dobbiamo 
credere. che questi non avessero fatto che una pic- 
ciolissima figura non trovandosene menzione alcuna 
presso gli storici ( 4 ). 

CO V, Erodoto, Tucidide, E'iripiJe, Licofrono , Virgilio ee. 

(2) V. Dione Crisostomo nell’Orazione XI , in cui parli ai 
Troj.ini. Ma quest’ oivra di lui viene «•cmsickrrata universalmente 
p<T un puro tratto di spirilo, affine di dimostrare fa sua elo- 
quenza , e ciò è comprovato dal l'òsser valore che lo sU-sso autore 

in un altro luogo disapprova quello , ebe si era iinp<.'giiato di 1 

stabilire nella detta orazione. 

( 3 ) V. Quanto fu da noi detto nel primo fascirolo di'lla Gre- 

cia , dorè si distinguono con accuratezza i fitti storici d.ille '.a- 
vole de’ poèti, c V. anche « Justifiratiou d’Iloincrc, des poetcs 
et des bistoriens de raufìqnilè , qui noiis ont trausrnis'l’hi.stoire 
dii siégc et de la pri.se de Troye. « Leclievalicr , voyage de la 
Troade tora. III. chap. I. _ ' 

(/() Il Bascià o Begicrheg di Naiolia , che risiede a Hiuts^eb 
domina prescntcmcnic quasi tutta l’antica Frigia. 
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Dopo questa breve storia de’ re di Troja' sembraci 
di poter asserire ,ch’ essi fossero principi assolati , e 
che in nulla dipendessero da’ loro popoli soggetti. , 
Non avendo poi noi alcuna contezza delle loro leggi 
passeremo tosto a parlare della loro religione. 

j '• « 

, BELIOIONE. J 

... ' , , ' : ■ . ì . I 

[ CibeijE , AroLEo, Minerva e Paelade, ]*La re- 
ligione de’ Trojani non era gran fatto diversa da 
quella che si professava nella Frigia maggiore. Il 
culto di Cibele detta da essi la) gran madre degli 
Dei venne di Creta trasportata nella Troade da Teu- ' 
ero. Apollo aveva un tempio nella cittadella di Troja 
detta Pergamo ; Omero finge che in esso fosse tenuto 
nascosto Enea da Apollo , fintantoché la ferita da 
lui ricevuta in una battaglia da Diomede non fo ri- 
sanata da La tona e da Diana. Nel tempio di Miner- 
va o Pallade Virgilfo ci rappresenta la trista Cas- 
sandra strascinata da’ Greci vincitori , quando la 
città tutta era già dalle fiamme investita e quasi 
consunta (i). 

[Il Pallauio. ] Il celebre Palladio , .secondo al- 
cuni , era una statua di legno di questa Dea , che 
.in una 'mano portava uno scudo , e nell’ altra un’ * 
asta: ed era stata lavorata» per modo, che; moveva 
1’ una e 1’ altra mano , e girava intorno gli occhi 
mìnaccevoli. Secondo Apollodoro , il Palladio che 
Giove mandò ad Ilo era una statua di tre cubiti , 
il cui atteggiamento era quello di una persona che 
camminava : colla mano dritta teneva un’asta ele- 
vata , e colla sinistra una irocca ed un fuso. Ma se 
si deve giudicare , dice Malliot , dagli antichi mo- 
numenti , esso è ben lungi dall’essere rappresenta- 
to in simile atteggiamento ; poiché ora é una pic- 
ciola figura con elmo e con asta un po’ inclinata } 
ora non ha nè elmo , nò scudo, nè asta, nè rocca; 
ciò che prova , cotnj osserva Caylus, che gli anti- 

(i) .Eneid. IL 
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chi artefici peccavano sovente centra la verità del 
costume. Una Pallade colla rocca e col fuso ci ven- 


ne Topportata da Lechevalier nel suo voyage de la 
Troade. Varie sono le opidioni degli aiuichi circa 
questo Palladio trojano : alcuni pensano , siccqpie 
Ubiamo già veduto , che Crise essendosi maritata' 
con Bardano glielo portasse in dote : altri credono 
che mentre i Trojani fabbricarono il tempio di Pal- 
lade nel loro castello , la statua di lei cadesse dal 


cielo nel tempio prima che questo fosse coperto di 
tetto : della qual cosa essendosi consultato un ora- 
colo, ebbesi da esso risposta « che la città di Troja 
non sarebbe stata mai presa finché avesse goduto di 
quel dono celeste ». Ma Diomede ed Ulisse avendo 
saputo questo andarono di nascosto nel castello, uc- 
cisero le guardie, ed involarono a’Trojani lo scher- 
mo maggiore che avevano , talché i Greci ben po- 
terono dopo questo prendere la città ed incenerir- 
la (i). 

[Venere, Apollo Smxntio. ] Venere viene anno- 
verata fra le deità trojane, e secondo alcuni anche 
la Dea Vesta; ma non troviamo alcuna orma del 


culto di lei nelle antiche storie de’Trojani. Non co- 
si di Apollo Smintio , che fu tenuto in grande ve- 
nerazione da .questi popoli. Apollo fu cosi appella- 
to dalla voce frigia Sminthos che significa sorcio 
campereccio. Avendo questo animale recato gravis- 
simi danni alle campagne della Troade , nè ritro- 
vando la gente maniera di liberarsi da quel male 
ricorse finalmente all’ oracolo_^di Delfo, da cui eb- 


(i) I Romani si accertano che questo Palladio fu da Enea 
trasportato in Italia, che fu conservato, prima in Lavinio , in- 
di in Alba , che finalmente fu trasportato in Roma e riposto 
nel tempio della Dea Vesta. Ma se vogliamo dire che il Palla- 
dio fosse in Troja quando fu presa , questo sarebbe lo stesso 
che negare la supposta maravij^liosa virtù , onde credevano che 
andasse fornito ; che se poi fu involalo da' Greci per poter pren- 
dere la città, come mai Enea se 'I potè condurre in Italia ì Al- 
cuni per aggiustare la cosa hanno supposto che i Greci resti- 
tuissi ro il Palladio ad Enea , essendo stato loro cosi ordinato 
dagli oracoli. 
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bc per rispojla , che « se voleva sottrarsi ad un 
tale flagello ordinasse sacrifizj ad Apollo Smintio: » 
per il che fabbricossi tosto un tempio in A'masito , 
città della Troade , dedicato al supposto Dio libe- 
raV>re , a cui quegli abitanti ricorsero dappoi se- 
gnandolo col nome di Apollo Smintio. 11 culto di 
questa divinità fu introdotto nella Misia, nell’isola 
di Tenedo ei in alcune altre contrade. Strabene ci 
fa sapere nel suo lib. Xlll che a’ piedi della statua 
d’ Apollo nel suo tempio di Drisia città della Mi- 
sia vedevasi scolpito un sorcio , per dare ad inten- 
dere il perchè gli fosse stato imposto il sopranno- 
me di Smintio, e soggiugne che la statua era lavo- 
ro di Scopa famoso statuario di Paro. L’autore stes- 
so , parlando <n altro luogo dell’ isola di Teiiedo, 
afferma che in essa trovavansi una città, due porti- 
ed un tempio dedicato ad Apollo Smintio. 

[ Rrxi * cERiMOMiE. ] I Trojani avevano grandissi- 
ma venerazione a’ loro Iddìi: noi però siamo affatto 
ignoranti de’ riti e delle cerimonie sacre dai mede- 
simi praticate } se non che possiamo dire con fon- 
damento eh’ esse sieno state eguali a quelle che os- 
servansi dai popoli della Frigia maggiore. .• 

' [ Arti , scixnzb , costumi. ] Se noi . consideriamo 
quanto i Trojani operarono sotto il regno di Pria- 
mo , e 1* incredibile e strano valore , con cui so- 
stennero durante 1* intero spazio di nove anni le 
forze unite di tutta la Grecia , dobbiamo affermare 
di’ essi fossero uomini assai valenti e guerrieri. 

[Arti e sctevze. ] E per dir vero quantunque non- 
abbiamo cosa alcuna ragguardevole circa le arti e 
le scienze dai medesimi coltivate, pure essi sono da 
tutti gli antichi vantati per una delle più colte e 
civili nazioni di que’ tempi , e sotto i regni degli 
ultimi loro principi avevano di già toccato un alto 
grado di inaguifìcenza e splendore, ed erano divenuti 
molto industriosi e gran coltivatori delle arti. 

[ Li.voucgoto. ] Il linguaggio loro era probabil- 
. mente quello stesso che si parlava nella Frigia mag- 
giore ; anzi per tutto quel tratto che fu poi cono- 
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sciato sotto il nome di A.$ia propria si parlava per 
avventura da tutte quelle nazioni la stessa lingua, 
ma eoa qualche variazione di dialetto. Noi non pos- 
siamo pure parlare con fondamento del loro com- 
mercio , ma dobbiamo arguire che a riguardo della 
loro situazione lutti i mcrcadanti' dei paesi circon- 
vicioi dovevano naturalmente concorrere nella Fri- 
gia minore a trafficare le proprie merci. 

r Commercio. ] Dagli stabilimenti , che i Trojani 
andarono a fondare nella Tracia, nel Peloponneso, 
nella Sicilia (i), nell’ Italia (a) ,~nell’ Egitto (3) e 
nell’ Africa (4) , ìloi dobbiamo dedurre una fortis- 
' simoi prova, che assai per tempo i Trojani si erano 
dati al commercio ed alla navigazione , del quale 
loro traffico ridondarono probabilmente quelle tante 
ricchezze, e Quella tanta possanza e gloria, ond’es- 
si oltrepassarono tutte le vicine nazioni. 

COSTUME aytlX, militare e RELIOIOSO OB’TROJARr. 

[ CosTTOE CIVILE E MILITARE.] Dopo dì avcrvì pre- 
sentato in un piccini quadro la descrizione e la sto- 
ria di questa si famosa contrada seguendo le opi- 
nioni dei Greci scritlori ammesse poscia dai Roma- 
ni, noi ci troviamo in dovere di presentarvi il co- 
starne de’ Trojani messo per cosi dire in azione. Sic- 
come però gli antichi scrittori che si sovente hanno 
parlato de’ Trojani, dello splendore e dell’orribile 
caduta del loro impero, non ci hanno lasciato al- 
cuna distinta notizia sul loro costume , perciò noi 
ci troviamo in necessità di cercare diligentemente 
cpiello che hanno detto de’ Frigj, coi quali i Tro-' 
janì vengono da essi confusi , e di osservare con 
attenzione i più antichi monumenti , in cui furono 
dagli artefici rappresentati i fatti principali del lo- 
ro eccidio. 

O") Patuanias, lib. H et V. 

(a) Strab. lib. VI. 

(3) Diodor. Sicnl. lib. V. . 

(4) Herodot. lib. IV. 
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jt; .[ Costume MtLTiARE de’ TRO jANr. ] Sarebbe una te^ 
inerità il volere stabilire con esattezza le differenze 
fra r armadura dei Trojani e quella de’ Greci. Ciò 
non ostante Virgilio ci racconta (i) ebe nella notte 
delia presa di' Troja alcuni : abitatori di questa città 
si coprirono colle armi de’^Greci , eh’ erano stati 
uccisi , affinchè essendo creduti Greci potessero u- 
scirne più facilmente , ma che per loro disgrazia 
furono vivamente, assaliti da alcuni Trojani , che 
dalla forma delle armi e dal colore de’ pennacchi 
li giudicarono veramente Greci. Da una tragedia 
d’ Euripide intitolata Ecuba si vede chiaramente 
anche passare una notabile differenza fra gli abiti 
de’ Greci e de’ Trojani , poiché Agamennone nel 
vedere da lontano il cadavere di Polidoro figlio di 
quella disgraziata regina dice. « Chi e questo Tro-* 
jano morto che vedo nella tenda? Egli non è un 
Greco: le vesti che lo coprono m’ indicano la sua 

{ latria ». Nell’ esaminare quindi due bassiri lievi del- 
a villa Borghese pubblicati da Winckelmann (a) 
rappresentati l’runo il cadavere d’ Ettore portalo a 
Troja: e l’altro le Amazoni giunte in ajuto de’Tro- 
jani e ricevute da Priamo fuori della porta di Tro- 
ia , si vede che il cimiero dell’ elmo dei Trojani è 
basso e curvo sul davanti. i> 

. [Edmt.] Osservate nel detto primo basso rilievo 
i quattro guerrieri »Trojani che accompagnano il; 
cadavere d’Ettore; essi portano, dice Winckelmann, 
a distinzione dei Greci , 1’ elmo di forma alquanto 
differente per quel cimiero che s’ alza loro sopra • 
l’elmo medesimo;. e che èssendo in questo marmo» 
rinenrvato dalla parte d’ avanti , si rassomiglia in 
certo modo alla Mrretta frigia , la cui sommità ri- 
piegayasi verso.il viso. In questi elmi trojani si di- 
stingue di fatto la somiglianza che hanno col ber-: 
retto frigio che caratterizza i Trojani: nel manoscrit- 
to di Virgilio della biblioteca vaticana, manoscritto 

a: -, rr' . ' “ .V 

(i) /Enei(L II. y. 5io. ’ 

( 2 ) Memum. Ant. num. i35 e i3;. 
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fatto e dipinto sotto il regno di Teodosio verso 
line del quarto secolo, si vede l’elmo di Enea. Koa 
-vogliamo 'omettere di citare con questi il bellissimo 
elmo di rame trovato in Ercolano e che venne da 
Cajius inserito nel terzo volume della sua raccolta 
d’antichità: esso merita di essere osservato special-? 
mente dagli artisti per le singolarità della sua for-? 
ma e pei suoi ornamenti. Questo monumento può 
far congetturare che le nazioni antiche rispetto a 
noi , ma moderne rispetto all’ assedio di Troja aln 
biano conservata questa varietà nei loro elmi. Caj- 
ius però confessa di non aver mai trovati elmi fri-t 
gj di questa forma in tutti i monumenti da lui e- 
satpinati : egli dunque non avrà veduto il combat- 
timento de’ Greci e de’Trojani posseduto dal Duca, 
di Carafla-Noia , in cui gli elmi di questi sono co- 
perti d’ ornamenti e somiglianti nella forma al sud- 
detto riportato da Cajlus. Egli è probabile , che i 
capitani portàssero, come quei de’ Greci, i pennac- 
chi di crini di cavallo , ma di un colore diverso : 
ne può essere una prova lo spavento cagionato al 
fìgliuolo di Ettore dalla vista del pennacchio dì 
questo eroe (1). 11 Trojano che accompagna Priamo 
nella seconda fascia, del suddetto bassorilievo, pare 
armato, e porta nulladimepo il berretto frigio; sem- 
bra dunque che anche i Trojani armati possono es-r 
sere rappresentati in berretto. 

■ [ Scudo, vesti ec. ] Lo scudo portato dalla suddet- 
ta figura' di Priamo somiglia a quello delle Amaz- 
zoni , ed è una specie di pelta. Sarebbe mai que- 
sto lo. scudo frigio, quello cui Pitagora conobbe (a) 


(1) Così detto, distese al caro figlio 

L' aperte braccia. Acuto mise un grido 
Il bambinello, e declinato il volto 
Tutto il nascose alla nudricc in seno , 

Dalle Bere atterrito armi paterne , 

E dal cimiero che di chiome equine 
Alto su r elmo orribilmente ondeggia. 

Oraer. II. lib. VI. Trad. del Qiy. V. Monh\ 


(a) Maxim. Tyr. Diss, 18. 
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dulia 5ua forma IrigiA che appacteneva al trojano 
Kuforho , e eh’ era sospeso nel tempio di Minerva 
insieme ad altre offerte? Noi dobbiamo però osser- 
vare che in molti^bassirilievi riportati da Winckel- 
mann i Trojani'son» armati di scudi ovali , e che 
bisognerebbe piuttosto seguire quest’ uso. La detta 
figura porta una clamide simile aEatto a quella dei 
Greci : la tanica sarebbe lunghissima se fosse fina so- 
la ; ma non possiamo distinguere bastantemente per 
la picciolezza della figura se le due apparenti di- 
visioni ed I ìndipendenti dalla cintura visibile sieno 
pieghe formate da due cinture nascoste, oppure e- 
siremità di due picciole tuniche d’ ineguale lun- 
ghezza. Questa tunica ha le maniche die non arji- 
.vano al cubito ; anzi bisogna notare che i Trojani 
non armati hanno generalmente le maniche dia 
giungono fino al pugno, e nhe sì gli uni , che gli 
altri portano lunghe brache che vengono legate al 
calzare *, e che il calzare copre tutto il piede come 
il calc^us dei Romani. Questo è quanto abbiamo 
potuto ricavare dagli antichi monumenti sull’ abbi- 
gliamento militare de’ Trojani. Alcuni credono pe- 
rò (i) di poter trar qualche partito per lo stesso 
oggetto da un ì passo d’ Erodoto ( lib. VII. ) , il 
quale dice che nell’esercito di Serse i Frigj erano 
armati come i Paflagoni. 1 Paflagoni , egli narra , 
quando vanno in guerra portano elmi fatti a pia 
]>ezzi ripiegati , scudi piccioli ritondati , córte lan- 
de , giavellotti , pugnali e calzari propri 'a questa 
nazione che ascenaono fino alla metà della gamba.s 
Ci sembra però che un tale costume abbia pochis- 
sima relazione coll’ anzidetto. Luciano dice ( 2 ) che 
il calzare de’ Paflagoni era di cuojo ; e di cuojo 

I ure , al dire di Senofonte , (3) era il loro elmo, 
’are però che i Romani del secolo d’ Augusto non 
, ammettessero alcuna diversità fra 1’ armauura c la 

" ' (0 V. Encylopedie Methodique, Antiquité tom. Ili: 

(a) Alexand. tom. II. 

(3) XcQop. Exp. Syri lib. V* 
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tattica de’Trojani e quella de’ Greci, ciò che si può 
dedurre da un passo di Dionigi d’ Àlicarnasso , se^ 
condo il quale. «< Latino re d^ Hululi volendo ri> 
Spingere Lnea che era sbarcato in Italia fece mar- 
ciare un numeroso esercito conira i Trojani ; ma 
vedendoli armati come i Greci, e prepararsi al com- 
battimento con un ordine ammirabile , ne fu orri- 
bilmente spaventato ec. » 

[ Costume CIVILE. ] Numano (1) rinfaccia ai cora- 

f lagni di Enea le loro disgrazie ed il lusso della 
oro antica città 1 

\ 

I yobis pietà croco, et fulgenti murice vestii 
Et tunicae manicas, et habent re^imicula mitrai 
* , » # 
e Turno (2). 

t 

! Faedare in pulvere crines 

t Fibros calido ferro , myrthàque madente», 

< Ecco gli abiti tinti colle due specie di porpora 
Le tuniche de’ Trojani avevano lunghe maniclie , e 
|e loro mitre o berretti i pendoni : la loro capella- 
tura era lunga , inanellala col ferro e profumata 
Apuleo descrivendo una danza pantomimica ( 3 ), il 
<;ui soggetto è il giudizio di Paride, dipinge il gio- 
vine trojano vestito. di brillante tunica con un lungo 
cd ampio manto ornato di ricami, e colla testa co- 
perta di tiara d’oro. Filostrato però (4) gli dà per 
manto una pelle di tigre; e dice clic aveva l’occmg 
dipinto. Si sa che in oriente le donne si dipingono 
d’ azzurro o di nero il contorno delle palpebre per 
far comparire i loro occhi più grandi e più vivaci. 
Ffel terzo tomo delle pitture d’ Ercolano tavola 6 , 
ai vede un Trojano in piedi, che «tende la* desun 

ti) .£neid. XI. v. 6 i 4 - 
fa) .f^neid. Xil. 97. 
h) Mctam. X. 

(4) Hcroic. i 5 . 
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verso una donna seduta , la quale sembra peoHe« 
rosa , tiene colla sinistra un arco rallentato , ed ha 
la farètra piena di saette. Questo trojano , che ve- 
rìsimilmente è Paride, norta lunghe brache di color 
d’ oro , che discendono fino alla noce del piede, cal- 
zari aperti, una tunica rossa con liste turchine, ut) 
manto torchino più chiaro, che giugne quasi ai pìe-> 
di , ed un berretto frigio di color d’ oro con un’ap» 
pendice , che discende fino alla prima cintura. So> 
pra un bassorilievo di terra cotta conservato nel mu- 
seo 'del collegio romano si vede Paride vestito alla 
frigia che conduce Elena sovra una quadriga ( 1 ). 
Si può anche vedere il bellissimo Paride pubblicato 
dal Mattei fralle principali statue di Roma. Noi non 
ìstaremo ad esaminare , se per la grazia del movi- 
mento , per 1’ eleganza delle forme e la giustezza, 
dell’espressione debba «questa figura essere attribuita 
alle greche scuole, Basti per noi lo scorgere in esse 
il vero modello del vestimento frigio. Egli ha la 
tunica succinta con lunghe maniche, e sopra indos» 
seta la solita clamide, manto che è il più ripetuto 
nell’antico disegno si nelle figure divine che nelle 
eroiche e nelle storiche, li pileo non è allacciato 
sotto la gola per meglio scoprire il bellissimo collo 
dell’eroe; la destra presenta il pomo alla Dea della 
beltà ; la sinistra regge il bastone pastorale appog- 
giato al sasso del monte Ida, su cui sede la figura 
assai propriamente. Iv. 

[ Barba e capelli de’ Troiani. ] Ma noi non pOr- 
tremo meglio conoscere il vestire de’ Trojani che 
coir esaminare i suddetti due pregievoli bassorilievi 
della villa Borghese riportati da Wiuckelmanu nei 


(1) Winckeloiann. Monumenti antichi tar. 117. 
liamilton netta sua collezione d’ antichità tom. I , tav. 3 a ci 
presenta la pittura di un vaso trovato a Capoa. Sembra a que- 
sto eruditissimo antiquario di' esso rappresenti le nozze di Pa- 
fide e d' Elena , c gli pare di conoscere Ecuba , Cassandra , 
Eieno cc. Paride è rappresentato in abiti molli e femminili , ed 
invece del berretto frigio porta un’ acconciatura detta « Calyp- 
tra » simile a quella usata dalle donne. 
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Monumenti aiiticlii inediti. Nel primo , Il corpo di 
Ettore riscattilo è, secondo il costume praticato dagli 
antichi con coloro eh’ erano morti in guerra , por- 
tato sulle spalle di due persone. Ettore mori di tren- 
t’anni circa con la barba lunga, come ci è -lìgurafo 
in questo marmo, e ce Io descrive Virgilio ( Enei- 
de lib. II. V. 276, ) con là chioma altresì lunga , 
ma recisa .sopra la ironte, quindi i capelli davanti 
cosi recisi furono chiamati chioma di Ettore o Et- 
toresca. In ciò egli si Iacea distinguere da Paride 
•die l’aveva lunga anco sopra la fronte , e ciò solo 
dobbiamo credere che voglia dir Filostrato , ove 
narra (1) che Ettore a cagione di Paride-giudicava \ 

esser cosa indegna di un principe il portarla lunga; ' 

oltreché nel medesimo senso pare che debba inter- 
pretarsi quella di Enea aneli’ essa lunga ; fra i 
'Greci eziandio, e specialmente presso gli Eiibci era 
comune quest’usanza. Si riconosce però, dice Win- 
ckelmann, da due medaglie della città d’ilium, che 
gli antichi non erano uniformi nel l’esprimere l’im- 
. raagine. d’ Ettore , mentre 1 ’ una la porla effigiata 
con un poco di barba , e l’altra senza. 

Si vede nel detto primo bassorilievo il costume 
de’ Trojani nelle figure che portano de’ vasi proba- 
bilmente , coinf asserisce Winckelmann , pieni di 
vino per ismorzare il rogo , allorché , come dice 
•Omero , il cadavere d’ Ettore sarà ridotto in ce- 
nere ( 3 ); oppure, siccome altri vogliono, che por- 
tano i presenti offerti’ da Priamo all’ implacabile 
Achille ; ciò che pare anche probabile dalla figura 
con un ginocchio in terra e in atto supplichevole 
che sembra Priamo, siccome é posto in altri monu- 


(0 Heroic. cap. la. 

(a) Virg. Alti. lib. I. v. SRg. 

(3) Lo stesso sacro rito fatto sopra il sepolcro di quell’ eroe 
vedeasi scolpito da Baticle nel trono della statua d' Apollo a 
Aniiclc ^ Pausan. lib. Ili ).,Potrebbcro anche por avventura quei 
vasi additarne il rito di lavarsi dopo 1' esequie costumatosi dai 
più prossimi parenti del morto. 

// Costume Tom. ly, 1 5 
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metili , ai piedi d’ Achille per riavere il cadavere 

di £ltore (i). ’ ' 

[ Do.vnk troiane. ] Riscattato ch'^ ebbe Priamo il 
corpo di Ettore da Achille, tutti gli uomini e tutte 
le donne , dice Omero , uscirono fuori della porta 
di ITroja per riceverlo , ed in particolare la madre 
Ecuba, la consorte Andromaca ed Elena, delle quali 
il poeta riporla gli affettuosi pianti. Fra queste don- 
ne espresse in grandissima afflizione , e quali ci sor- 
no descritte da Seneca con la chioma sparpagliata, 
senza fascia intorno al petto con uno degli omeri 
scoperto , distinguesi Andromaca, vedesi poi in tutte 
queste figure per quelle lunghe tonache espresso l’e'- 
, piloto Elsedipeploi o strascicanti- peplo, che Omero 
dà alle Troiane. Lo stesse Omero ci descrive le Tro- 
jane coi* collari, coi braccialetti e cogli stessi orna- 
'inentì delle donne greche. Esiste in un bassorilievo 
del palazzo Matlei, una Trojana col -berretto frigio 
e riportata da Winkclmann al num. i3o de’ suoi 
antichi monumenti, che rappresenta Antiloco, il quale 
Eeca ad Achille la nuova della morte di Patroclo. 
Dietro Anliloco stanno due donne vestite alla stessa 
foggia con certe cuffie alla frigia , ambedue zittelle 
fatte prigioniere da Achilie e da Patroclo. Anche 
nell’ akro bassorilievo della villa borghesi si vede 
nella prima fascia della parte sinistra Andromaca 
-assisa con Àstianatte in grembo , e con Ecuba po-r 
-stasele dietro , e nella seconda fascia alla destra la 
medesima Andromaca che tiene in grembo le ceneri 
d’ Ettore riposte in un’ urna , assistita da un’ altra 
femmina piagnente , e da uno de’ suoi fratelli che 
procura di cousojarla. 

(i) Winckelmann dice che ciò nou può ben combinarsi col 
presente soggetto posteriore al predetto riscatto ; molto più ebe 
Priamo fu di Mercurio intrntlotiu solo nella tenda d' Achilli; e 
tul marmo no^t^o si vede attorniato da più ligure; onde potrebbe 
credersi , che lo scultore abbia seguitato gli autori posteriori , e 
fra essi Ditte cretcnsc e Ccdrcno, i quali lo fanno accompagnare 
da Adromaca, Polissena e da altre persone. Sebbene il basso rir 
lievó rimane troppo in alto, per sincerarsi , se da questa parte 
resti troncato il marmo. 
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^ [Costume beligioso.] I poemi d’Omero e di Vir- 
gilio, di Quinto di Smirne ec. non denotano* alcu- 
na differenza fra il costume religioso dei Trojani e 
(juello de’ Greci. 1 monumenti trojani relativi a sif- 
fatti oggetti sono le figure di Laocoonte ed una pit- 
tura d’Ercolano nel voi. III. pag. 3o5. Ma Laocóonte 
è nudo: Virgilio parla solamente delle bende 
delle quali egli era adorno. Questa è la benda sacra 
che cignea la testa de’ sacerdoti e quella dei re : il 
quadro d’ Ercolano rappresenta ì’ introduzione del 
tamoso cavallo Durateo nella città di 'Irpja. Quan- 
do venne quel quadro scoperto si poteva sperare di 
vedervi chiaramente rappresentate le feste e le pom- 
,pe religiose dei Trojani nel condurre in trionfo que- 
,$ta macchina fatale innanzi la statua di Minerva , 
.cut essa era consacrata; ma lo stato di decadimento, 
in cnj trovavasi il quadre) allorquando .venne iqciso 
.non ci lascia quasi piìi distinguere che confuse masse. 

« Si vedono però , dice Visconti nel suddetto vo- 
lume , dal tavolone , su cui è piantata la macchi- 
na , partire più funi che sono .tirate da due file di 

{ tersone , di cui appena si distinguono quattro , e 
e due prime di esse sonci bizzarramente vestite con 
abito bianco e corto che giugne a mezza coscia, re- 
stando nudo il restante e con una specie di bautta 
che copre il petto, le spalle e la testa, sulla quale 
forma una punta rilevala ; le altre due hanno una 
maschera rappresentante una faccia di cane ( 1 ). A 
'fianco di queste persone è un’altra figura d’ uomo 
che balla , e due altre in simil mossa sono al di- 

(1) Dal vedere qui le persone mascherate potrebbe dirsi ck* 
in qdFlla solenne pomf a , con cui i Trojani introdussero l’ in- 
sidioso dono de’Grcci credendola cosa sacra a Minerva , avesse 
avuto luogo la maschera ; poiché è certo che nella festa della 
gran madie Idea , il cui culto era venuto da Pessinunta nella 
Frigia ili Krraa , ognuno si mascherava; e il Palladio cli’cra il 
sacro deposito c*i.stodito in Troja , era anche venuto da Pc.-it- 
nunta j come si ha da Tzetzcc e Lirofronc. Si avverte’ ancora 
che nei Quinquatri minori , festa ih onor di Minerva, celebrali 
in Poma; avevano luogo le m.ascherc. L’uso delle maschere nell^ 
pubbliche funzioni e processioni sacse c antichissimo. Nelle 
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nanzi, del cavallo. A mano sinistra dello stesso ca- 
vallo si vede un gruppo di donne vestite tutte di 
abito lungo e bianco, con cuffie in testa rilevate al 
dinanzi e di color rosso, e pare ebe abbiano coperto 
anche il volto come da una iiiaschcra dello stesso 
colore; esse portano de’ ramoscelli in mano (i). Dal- 
l’altra parte si vede una gran prr)ccssione di figure 
con lunghe vesti e fiaccole accese (2). Vedesi un edi-. 
fizio che sembra un tempio ; e avanti a questo sopra 
un’ alta base di maimio, che finge il poriido, circon- 
data da benda di colore cangiante tra- il rosso e tur- 
chino, sorge il simulacro di Pallade di metallo giallo, 
cóli’ elmo in testa , coll’'asla nella destra e collo 
scudo nella sinistra (3). A pie della base o ara sta 
in ginocchioni una figura con abito lungo , colla 
testa coperta colle mani alzate in atto di far pre- 
ghiera , e con una fronda nella destra. Le sta di- 
rimpetto un vecchio in piedi co’ capelli lunghi e 
sciolti , con veste talare e bianca (4), e con tal cosa 
inu mano , ebe non si distingue. 

*. ?ioi vi preseiuianio sotto un solo punto di vista 
cella tavola 6. , 2. divisione, il costume civile, mi- 
litare e religioso de’Trojani. Questo bellissimo qua- 

Dttche si vedevano le persone con maschere di cane, e nelle sa- 
cre funzioni di Mina si inasclicravano con facce di leoni , di 
corvi c di altri animali. Vedi ciqclie abbiamo detto del costu- 
|ne religioso degli Egizj. 

(1) Abbiamo 'più volle parlato delle danze , .de' rumi e delle 
irondi usate tulle sacre solennità. 

( 2 ) L' uso delle faci nelle orgic é notissimo. Si vedi Meursio 
Panalb. cap. 8 . de’ Lampa ofori nelle fe-tc Patiatenaiciie in onore 
jli Minerva , Apuleio Mct. XI. nelle processioni Isiaclic. Del 
resto il costume di accender lampadi o fanali in occaskme di 
allegrezza e d> accompagnare i vincitori con rumi e con torce 
è illustralo da Casaubono e Suetnio <s Jul » 87 e da Fabri >> 
Àg. Ili LO num. 4‘ 

(3) È notissimo che il cavallo fu portato nella rocca di Truja, 
« situato avanti al tempio di Minerva , la cui statua si vedea 
innanzi al detto tempio. 

(4) Ad alcuni sembrò Bleno . il famoso indovuto fratello di 
Cassandra, che avea predetto doversi prender Troja con un ca- 
valo di legno : ad altri parve piuttosto Panto , sacerdote d^l 
tempio di Minerva j di cui fa menzione Yiigilio. 
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dfo , inventato e dipinto espressamente per questa 
opera dall’egregio pittore signor Angelo Monticelli, 
rappresenta la lamiglia dì Priamo dopo la partenza 
di Lttore descrittaci nel lib. VI. dcH’iliade di Omero. 
Veggonsi sul davanti alla dritta Elena e Paride , 
indi la piagnente Andromaca col diletto suo Astia- 
natte in grembo in atto di chiamar il caro padre 
che scorgesi da lungi nella sua biga in mezzo all’af- 
follato popolo volare centra i Greci. Priamo nel 
mezzo- sembra che tenti invano di consolare 1’ ab- 
bandonal» sposa. Ecuba dolente è confortata da Cas- 
sandra die tutti invila a porger fervidi voli agli Dei, 
poiché 

« 

Ploravan tutte 1’ ancor vivo Ettorre 
Nella cata d’ Eltor le dolorose , 

Rivederlo più mai non si Operando 
Reduce dalla pugna , e dalle fiere 
Mani scampato de’ robusti Achei. 

Om. II. lii. J^I. trad. del cav. V. Monti. 

Anche il costume militare e religioso vi è dal prè- . 
lodato chiarissimo pittore fedelmente conservato nei 
soldati che scorgonsi dietro ai suddetti personaggi , 
e ne’ sacerdoti che inuauzi all’ ara offrono sacriOzj 
agli Iddii, 
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Si dice che questa' picciola regione fosse cosi ap- 
pellata dalla voce Mysos, che significa cervo, per- 
chè essa abbondava assai di questa sorta di alberi. 

[ Misia maggiore b minore.] Era divisa in Misia 
maggiore e minore: questa giaceva nella Proponti- 
de , e si stendeva fino al monte Olimpo, donde eh ia- 
raavasi ancora Olimpena, ed aveva per confine al 
sHtentrione ed aU’occidcDte la Bitinia e la Propon- 
tide , a mezzodì la Frigia minore , ed a levarne 
la maggiore ,..r altra confinava a settentrione colla 
Frigia minore, a mezzodì coll’Eolia, a levante colla 
Frigia maggiore ed a ponente col mare Egeo. 

[ Terreno. ] Il terreno di questa contrada viene 
da tutti gii antichi commendato (i) come il più ame- 
no e ’l più fertile di tutta P Asia : era abbondevole 
mente irrigato da piccioli e spessi rusoelletti che sgor- 
gavano dai monti Ida ed Olimpo. ♦ 

(i) Virg. Georg lib. L 
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[ Citta’ principali della Mista minore. Cizico, ] 
La jyìi celebre ciuà della Misi’a minore è Cizico po- 
sta in un’isola della Pcopontide dello stesso notpe, 
ma unita al continente per mezzo di 3ue ponti co- 
struiti da Alessandro il grande. Questa città, quan- 
do fu conosciuta dai Romani , era la più grande e 
ricca di tutta l’Asia; onde meritò di essere chiamata 
da Floro la Roma dell’Asia (i) , e fu molto com- 
Djcndata anche da tutti gli altri scrittori Latini per 
le sue mura , pel suo porto , per le tom di marmo 
e pel suo gran tempio , in cui trovavasi una super- 
ba statua di Giove tutta d’ avorio e di squisito la- 
voro. La moneta di quest’ isola detta stater era si 
leggiadramente ed esattamente impronta eh’ era in 
que’ tcnopi tenuta per un miracolo- dell’ arte. Cizico 
, venne rovinata da un fiero terremoto, e gli av’anzi 
^'irono trasportati in Costantinopoli per abbellire quel- 
la città 

[Pario.] Parium fù cosi chiamata, come si crede 
da taluno , da Parus figliuolo di Giasone , e vi si 
trovava quel Cupido nudo , tanto dagli antichi de- 
cantato, riputato in nulla inferiore alla celebre Ve- 
nere di Gnido. Qui presso ergevasi un superbo tem- 
pio di Apolline Atteo e di Diana , le rovine del 
uguale furono impiegate nel fabbricare un altare in 
Patio, ch’era annoverato fra i miracoli dell’Asia. 

[ Lamtsaco. ] La famosa Lampsaco era posta nel- 
1’ imboccatura della Propontide , ed essa fu opera,., 
secondo alcuni, de’Focesi e secondo altri di Priapo, 
che nacque in questa città, e fu il Nume più ìn- 
verecondo di tutti. Spazioso e sicuro fu il suo porto^ 
•cd assai • superbo > il suo tèmpio dedicato a Cibele. 
Notà cl è l’inaspettata domanda fatta da Anassime- 
ne ad Alessandro il grande, colla quale salvò Lam- 
j'saco, le cui dissolutezze erano giunte a segno d’in- 
durre quel conquistatore a ridurla in cenere ( 2 ), 


(f) Florus. lib. III. C. 5 V. anche Appian. in Mithridalico. 
( 2 ) Gli abitatori essendosi accorti in tempo della, dcterniiiia- 
ziobe di Aùstaodro gli laaudaroao ambasciatori per iatercedere 
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( A.POi«i.O!aA. ] Nella Misia mediterranea sulle rive 
Rindaco giaceva , secdndo Stefano , Apollonia 
città di molta importanza , e che seppe mantenere 
l’antico suo splendore fino al regno di Alessio Com- 
neno. Apollo rappresentato nel rovescio di molte 
medaglie di (|uesta città ne era il prindpal Nume(i). 

[Fiumi e monti belici Mista minore. ] Il Rindaco 
ed il Granico sono i maggiori fìurni della Misia mi- 
nore , il primo chiamato da Plinio Lycus e da’mo- 
«ierni Larlaco prende la sua orìgine dal lago di 
Apollonio, e sbocca nella Propontide presso Cizicoj 
il secondo scaturisce dal monte Ida , e sbocca nella 
Propontide fra Parlo e Cizico : questo è presente- 
mente appellato Susughirli. 11 monte Olimpo giace 
in questa parte della Misia , ed è chiamato dagli 
antichi Olympus, Mysiorum per distinguerlo da varj 
altri monti dello stesso nome. Esso e uno de’ più 
alti dell’ Asia , ed è quasi sempre coperto di neve. 

[ Citta’ paiNCTP.s^i,i delta Misia maggiore, Per- 
gamo. ] Pergamo posta sulle rive del Cairo fu la 
principale città della Misia Maggiore e la reai sede 
de’i*e Aitali e di Eumene. Essa venne arricchita di 
una libreria di 200,000 scelti volumi , per trascri- 
vere i quali fu inventata la pergamena; in essa eb- 
be origine l’ invenzione di que’ preziosi tappeti dagli 
antichi Romani appellati aulaea dalla voce.' aula ; 
perciocché appunto la sala di Attalo , che ne fu l’ in- 
ventore , fu la prima ad essere adorna di un tale 
arazzo. Essa ancora ebbe il vanto d’ essere siala la 
patria del famoso Galeno , e si vuole che in essa 
ancora avesse Esculapio esercitata la medicina. Ora 
è un luogo di poca considerazione , ma si veggono 
•*. 

misericordia ; ma Tirato monarca giurò, aflìncliè tenessero per 
vane tutte le loro sp.r.mze, di negar loro qualunque ricliicsta. 
Aniassimene capo de' legati pregò (Jiiindi Alessandro di rovinare 
r infelice loro città , riputando essere questa sola la giusta pe- 
na de’ loro eiiorioi delitti. Questa inaspetlata domandi, c '1 giu- 
ramento fatto da Alessandro di rigettar quaUiiique lofj supplica 
tennero da essi lontana la loro rovina. 

CO V. Xourucforl. Levaut, 
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tuuavia nelle vicine campagne le rovine del pala- 
gio de’ re Aitali , un acquìdotto ed un teatro. Nelle, 
.«.piagge della Misia maggiore erano situate le città 
<P Antandro, Scepsi , Asso , Adramitlo , Filane cc. 

[(ioVERSO, HELIGIONE, COSTUMANZE Dk’MiSJ.] ErO-. 

doto (i) fa derivare ì Misj ^lai Lidj; altri loro dan- 
no per -erigine i Frigj, e Strabone li fa venire dai 
IVJis] Europei. Queste varie opinioni che non hanno 
altro appoggio se non alcune strane etimologie di- 
mostrano r incertezza dell’ origine di questo popolo’ • 

[ Olimpo trimo be be’ Misj. ] Il primo re di Mi- 
sia , di cui trovasi memoria, fu Olimpo , e dicesi 
die. avesse in moglie Nipea figliuola di Iasione fra- 
tello di Bardano re di Tròja. 

[ Teuthras. ] Pare die Teulhras ne sia stato il 
successore , e che abbia regnato sopea i Misj , i Ci- 
Jicj ed i Gelei ^2). Questi edificò una città e la no- 
minò Teulhrania , il qual nome divenne poi comu- 
ne a tutta la Misia (3). 

[ Telepo. ] Di lui successore fu Telefo figliuolo 
naturale d’Èrcole, nato da, Ange feconda moglie- di 
Teulhras , il quale non avendo-avulo figliuoli ma-j” 
sdii diede sua figlia Agriope , natagli' dalla prima 
Snoglie , in consorte a Telefo. Que;.ti sul principio 
della guerra troiana segui il partito di Priamo , e 
fu gravemente ferito da Achille; ma poi guadagnato 
dai Greci .rimase neutrale. • 

[ Euhipile. ] Euripik di lui figlio , come da al- 
cuni si crede, gli succedè’ncl trono, e lasciò un 
figliuolo chiamato Ario,, che fu successore di suo 
padre o di suo avo, e venne ammazzato in duello 
da Aniialo figliuolo di Neotlolemo , il quale s’ im- 
• adronì del regno della Misia. Non ci ha memòria 
d’altri re di Misia, se non che ne’ tempi posteriori , 
quando la famiglia degli Aliali regnò in Pergamo (4). 

(0 Lib. I, e VII. . . 

(2) Slr.ib, lib. XIII. 

(.S) Fiuildi- in Olymp. 

(4) Ouc ({rondi famiglie feiidatarif; quella cioè di Kara-Osman- 
Ogij c quella di Sciapan-Ogiù successiyamenteacqai- 
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[ Relioione. ] I Misj adoravano gli Dei della Fri- 
gia , osservavano gli stessi riti , ed avevano le me- 
desime superstiziose cerimonie. Superbo e ricco era 
il tempio di Cizico dedicato a Cibele , e 1’ altro 
]ti'esso la cittii di Pario dedicato ad \pollo alleo. La 
Dea Nemesi fu adorata in un magnifico tempio cdl- 
iicato dal re Adrasto non lungi dalla città di Pa- 
rlo ; e-quindi avvenne che tanto la deità , ([uanlo^ 
la contrada acquistassero il nome di Adrastia.il culto 
di Priapo , di cui abbiamo già parlalq , venne in- 
trodotto nella Misia in tempi molto posteriori : lion 
troviamo che questa divinità fosse adorata nè an.he 
a’ tempi di Esiodo. 4 

[ Aicrt , -scienze e costumanze ue’ Misi. ] Sembra 
che anticamente i Misi fossero un popolo bellicoso 
Erodoto (i) e Plinio ( 2 ) fanno parola di un pode- - 
roso eserciu) di Misj e di Trojani , che’ innanzi la 
guerra, di Troja passò sopra il Bosforo in Europa , 
c soggellaiido tutta la Tracia sì avanzò lino al mar 
Joiiiva, e penetrò poscia lino al liunie l*eneo. Nei 
tempi seguciiti essi degenerarono dal valoref de’loro • 
maggiori, a segno tale che furono riputati della Terra 
la più vile e'' dispregevole gente , onde i Greci (. 7 ) 
dipoi per indicare enfaticainmite una persona ’di nes- 
sun valore la chiamavano feccia da' Mi s). Avev.ano 
pronte le lagrimò , ed a tal Una furono da’ (>reci 
impiegali ne’ loro funerali a piangere i morti (*). 11 
loro linguaggio era vcrisìmilmcnte il Frigio con qual- 
che variazione .di dialetto: ma non sapniamo nulla 
delle loro leggi, arti, e scienze. Dalia situazione 

Stati vasti dotninj nell' Asia minore , feustituirono ultimamente 
l’autorità loro a quella della Porta, di cui no'n riconoscono la 
sovranità , che come loro piace. Gli stati di Kara-Osinan o Prin- 
cipe delle valli comprendono l’ antica Misia, La Iiidia eJ'uiia 
parte della fiitinia, e vanno dal Sangario al Meandro. 1 Djtuinj 
di Sciaban-Ogln coinpongonsi delia Galizia C della Palla^oaia 
cioè tra'I Saiigario c T iri. 

(I) Lib. VII. 

(■a) Lib. VII. cap. <à , 

■(3) Sir.ab. lib. Xll- Cit. pr. Fiacco, 
fi) Acscbyl. in Pcrsls. 
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jjcrò c dalle ricchezze loro ognuno P*iò cOBghIetlu- 
rare quale ne fosso il cotntnercio: afferma Filostrato 
die tic’ tempi antichi erano essi la più doviziosa na> 
zione di tutta 1 ’ Asia. 

Ma noi non possiamo meglio ravvisare il costume 
de’ Misj che coll’ osservare la dipintura di un bel- 
lissimo vaso cavate dalla collezione di Hamilton 
tom. iV. tavola 24 , rappresentante le nozze di Te- 
lefo e d’ Hiera , o come altri vogliono, d’Aslioche. 
5 i conosce Telefo dalla cerva (ai che gli sta vicina: 
«ombra che un Fauno scherzi colla medesima: questi 
i il pastore che lo tolse dal monte Partenio; la cla- 
va , su cui si appoggia , indica r tempi d’ Èrcole , • 
ne’ qu;ili tal sorta d’armi era ancora in uso. Telefo 
porla sulla testa un’ acconciatura, la cui somiglianza 
eoi berretto frigio fa conoscere il paése , nel quale 
accadde il fatto rappresentato in questo quadro, poi- 
ché la Misia era limitrofa colla Frigia. La presenza 
di Venere , il genio' posto fra Telefo e la donna 
che tiene urta corona, e che tocca lo scettro di lui, 

. fanno ravvisare ih questa la sjmsa di Telefo; il cra- 
tere fìnalmenle sostenuto sulla testa di Hiera (2) dà 
chiaramente a conoscere che una tale tttpinlura rap-> 
presenta le nozze di Telefo e d’ Hiera. 

Wiiickelmaiin nel suoi monumenti inediti riporta ■ 
un superbo bassorilievo della villa Borghese rappre- 
sentante la nascila di Telefo , siccome essa vedesh 
dipinta in un gran quadro delle antichità di £rco- 
lano. |( V. pit. d’ Ercol. tom. I tav. 6. ) 


(i) Telrfo figliuolo naturale. d’Èrcole nato di Auge essendo 
stato per comando del sw> Avo esposto sul monte Partenio,fa 
tpiivi niidriln da una cerva , 6nchc trovato da’ pastori venne d.a 
liti certo Corinto allevato come proprio Kgliiiolo. Cresciuto egli 
in età , essendo desideroso di ti'ovar sia madre, venne avver- 
tito da un oracolo di portarsi nella Misia , ove con indicibile 
alb'grcvza fu ricevuto non solo dalla madre , ma eziandio dal 
re ’Teiitbras marito di lei , il quale sornre.so dalle rare qualità 
di questo giovane, gli diede in mogie la propria figlia e desti- 
nello suo eivde. ' 

(z) Quest) distint'vo si vede anche nelle nozze di Paride e di 
Vilenn rappresentato in altri yasi della medesima collczioaed'Ila-' 
tuiUou. 



L I D J 



Noms pella. Lidia. 

X primi re della Lidia erano chiamati da Erodoto 
Ali^di, cioè discendenti di Ati , e dicesi ch’eglino 
traevano la loro origine da Lido fìgliuolo di Ati , 
e che Lido diede il suo nome a quei popoli per lo 
innanzi delti Mconj (i). Quantunque però molti au- 
tori abbiano riputata la Lidia e la Meonia una me- 
desima regione non è però che talvolta non sieno 
distinte, essendo propriamente chiamata Meonia quella 
jiprtc, in cui giace il monte Tmolo ^ che è irrigala 
dal fiume Fattoio , e Lidia quella che giace lungo 
la spiaggia : ma ne’ tempi posteriori , allorquando i 
Gionj , piantando una colonia luugl'.esso le costiere 
del mare Egeo , cominciarono a divenire polenti , 
fu questa I arte chiamata Gionia , e venne dato il 
nome di Lidia all’ antica Meonia. 

— — , j , 

(i) Erodoto lib. VII. , Diodoro Siculo lib. IV., Strabene lib. 
Sili. Plinio lib. y, ed altri cji fanno chiara testimonianza che 
la Lidia ne’ primi tempi aveva il nome di » Meonia , » e che 
i Lidj erano cliiainati Meni); e Gallino, il quale lìori innanzi 
Arcliil)co^ Strab. lib. XIV., Demetrio Scepsio coetaneo di Cra> 
tc, Aii.slarcg il grammatico, Id. lib. XII., c Europei (in Baccb.) 
ed altri ci allcstarto che D Meonia avesse il nume di Asia o da 
una città dell.i Lidia posta sul in.ontc Tiiulo , o da un certo 
Asia re della Lidia , che dominò tutto quei continente sotto tl 
su» nouG ( V. QcroJot. lib. IV. ) • 
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[ CosFixi. ] Aveva la Lidia secondo Plinio e To- 
lomeo , la Misia maggiore a settentrione , la Caria 
a mezzodì, la Frigia maggiore a levante e la Gio- 
iiia a ponente ; ma ffuel tratto di paese, che dagli 
antichi «fu chiamato regno di Lidia, non era già ri- 
stretto in termini cotanto angusti , particoliMinchle 
sotto gli ultimi re , ma stendeasi dal fiume llaiys 
al mare Fgeo; anzi la descrizione di Plinio vi rin- 
chiude anche P Eolia posta fra 1’ Ermo e ’l Caico. 

[ Movri , Fiu.Mt , TeiiKEso. ] 11 monte Sipilo è il 
solo nella Lidia che meriti qualche considerazione. 
Da questo monte prese il suo nome la Dea Sipile- 
uc , o piuttosto Cibcle acquistò il nome di Sipilene 
]»er essere stata in una particolare maniera ivi ve- 
nerata. Questo monte Sipilo era anche chiamalo se- 
condo Plutarco monte tonante, perchè in esso mug- 
givano frequenti tuoni più che in alcun altro monte 
dell’Asia; e per questa ragione veggiamo nel rove- 
scio di alcune medaglie battute in Magnesia Giove 
armato di fulmini. Il monte Tmolo divenne famoso 
la qualità del suo vino e dello zafl'crauo di singo- 
lare pregio. Dal dello monte discende il Fiume Pat- 
lolo , che meritò di essere dagli antichi chiamalo 
Chrysorhoas dal colore della sua sabbia che riluce 
come P oro. Il fiume Caistro riconosce la sua origi- 
ne dalla Frigia maggiore , ed è celebrato dai poeti 
per la frequenza dex’igni che svolazzano intorno alle 
sue rive. Questi ed altri fiumi , che bagnano la Li- 
dia , rendevano^ il suo suolo fecondissimo d’ ogni 
sorta di biade, e famoso per gli squisiti suoi vini. 
Era altresì ricca di numerose miniere, dalle quali 
ditesi che Creso avesse ricavato le sterminale sue 
ricchezze. 

[Cirr.P parNcrPA.LT, Stanr metropoli del regno.] 
La metropoli del regno della Lidia e la sede di Creso 
era Sardi posta sulle rive del Pallolo alla radice del 
monte Tmolo. Essa fu rovinata da un terremoto c 
rifatta da Tiberio: vi si osservano ancora le rovine 
di un’ampio palazzo c di duo magnifici templi ed 
una gran quaulilà di colonne c di cornici di mar- 
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mo. Ai tempi di Erodoto (i) vedeasi presso a que- 
sta città la tomba di Aliate padre di Creso. 

[ Fiuidelfia. ] Filadelfia la seconda città della 
Lidia cosi chiamata ^ Aitalo b'iladclfo fratello 
di Eumene , ed era posta in una fertile e spaziosa 

r ianura dalla banda settentrionale del monte Tmolo. 

Greci conservano ancora 1’ antico sue nome , ma’ 
da’ Turchi è chiamata Allachsheyer ; vi si veggono 
tuttavia le reliquie delle antiche sue mura ed i rot- 
tami di un anfiteatro. 

fTuTATiRA , Magnesia. ] Tliyatira colonia dei Ma- 
cedoni ora denominala Thyra dai Greci bd Akhisar 
dai 'rxjrchi era situata, al dir di Strabane, in un’a- 
mena pianura presso il fiume Ermo. Magnesia chia- 
mata da’Tnrchi Gusel-Hissar, e posta lungo il Mean- 
dro , fu anticamente una città di grandissima con- 
siderazione ; in essa mori Temistocle , i^ui era statai 
donata da Sersr con altre due città, allora quando 
fu mandato in esilio, ed è tuttavia assai ragguar- 
devole e di molta commercio. • ' 

[ Antichità’ dei Lini. ] Non ci ha alcuno , che 
ponga in dubbiò la remotissima antichità della na- 
zione de’ Lidj. Ali , Tantalo , Pelope , Niobe ed 
Aracne da tutti si vogliono figliuoli di Lido. Xanto 
nella sua Lidiaca presso Stefano rapporta, che l’an- 
tica città di Ascalona , una delle cinque Satrapie 
de^ Filistei ,< mentovata nel libro di Giosuè e dei 
Giudici , sia stala opera di un certo Ascolo Lidio , 
a cui Alciamo re di Lidia diede il comando di un 
corpo di truppe, ch’egli , non si sa per qual mo-, - 

th’o , mandò in Sirsa. ^na forte prova dell’ anti- 
chità di questo regno somministrano poi gli Eraclidi ' 

o sieiio i re di Lidia discesi da Ercole, i quali co- 
minciarono a regnare prima della guerra di Troja, 
dopo di essere stali preceduti da una lunga serie di 
re discesi da Ati e perciò chiamati Aliadi. 

[Tre distinte sriRPt di re regkarov© neela Li- 
dia: GOVERNO.] Da quanto abbiamo detto si deduce 

{i) Herodot. lib. I. ' . ' 
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che varie dislìnle stirpi di re regnarono nella Xiidia, 
e queste sono gli Atiadi , gli Eraclidi ed i Mermna- 
(li ; e per quanto può raccogliersi dalla loro con- 
dotta , la forma del loro governo fu assolutamente 
dispotica e la corona ereditaria. 

[ Gli AnADT. ] Dionisio d’ Aiicarnasso ci ha tra- 
mandate alcune Notizie della prima stirpe dei reLid], 
Gli Atiadi portarono tal nome -da Atys figliuolo' di 
Cotys e nipote di Masnes , o, come ii noiuinà Ero- 
doto Manes. Questo Manes iigliuplo della terra e 
primo re di Meoiiia essendosi unito con Calliroe fi- 
glia dell’Oceano procreò un figliuolo chiamato Cotys. 
Costui da Halia figlia di Tulio ebbe due figliuoli 
Àsio ed* Atys : da Asio la -Lidia prese il nome di 
Asia, che poi iri progresso di tempo divenne comu- 
ne a tutto ir continente. Atys prese in moglie Cal- 
.Jitea figliuola di Coreo, ed ebbe da lei Lido e Tir- 
reno. Lido fu successore del padre nel regno di Meo- 
nia , e questo paese nel principio del suo regnare 
cominciò ad essere chiamalo Lidia. Tirreno condusse 
mia colouia in Italia, c pose la sua sede nell’Etru- 
ria. ^'SuccessoTi di Lido furono Alcimo od Alciamo, 
principe eccellente sempre intento alla felicità de’'suoi 
sudditi; Adrimeté, Carablete re dissoluto che dopo 
di aver ammazzata la moglie , uccisa se medesimo ; 
Ttnolo , Teocliineno , Marsia e lardane sotto il re- 
gno del quale giunsero a si alto segno le dissolu- 
tezze de’ Lidj , che neppure Gufale unica figliuola 
del re entro le mura del palagio reale fu sicura da- 
gl’ insulti della sfrenala moltitudine , la quale ad 
'esempio del principe si permetteva ogni genere di 
laidezze. . . . 

[ Gn Eracltdi o mscEKDENTi DI Ekcole. ] Morlo 
lardane venne a pieni voli acclamata al trono On- 
fale , 'che severamente punì coloro , i quali sotto il 
regno del padre avevano osato di violarla. Ma es- 
sendo poi divenuta amante di Ercole che le era stato 
venduto come. schiavo , per pagare in tal maniera 
la pen^ della morte data ad Ifito, partorì un figliuolo 
chiamato Alceo, il quale, secondo l’ opinione di al- 


' 
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cuti! scrittori , fu il primo re di Lidia della stirpe 
di Ercole. Erodoto pretende die Argon fosse il pri- 
mo degli Eraclidi che ascendesse al towno della Li- 
dia. Questi cominciarono a regnare nel tempo della 
guerra trojana o poco prima e continuarono da pa- 
dre in figlio per anni 5o5 , fino a Candaule , che 
per la sua imprudenza perde insieme col regtlo la 
vita (i). ; 

[ I Mziim-vvdi. ] Gige avendo ucciso Candaule ac- 

S uistò il «egno de’ Lidi, e fu il primo della stirpe detta \ 

e’Mertnnadi, forse da alcuno della. loro famiglia di 
nome Mermna, giacché gli antichi tacciono l’origi- 


ne di tal denominazione. A Gige (u) successe il suo t 

figlio Ardjes, ed a questi Sadyates che siguoreggiò 
sui Lidj per anni 12 , la maggior jftrte de’ quali im- \ 

piegò nel guerreggiare coi Milesj. Regnò dopo di lui t 

Aliate, che ]>er lo spazio di sei anni sostenne aspra ^ 

guerra con Ciassare re de’ Medi j ebbe egli due fi- 
gliuoli Creso da una donna di Caria , e Pantaleone 


da una di Gionia. Il primo succedette al padre, re-, 
gnò 57.. anni e fu 1’ ultimo di questa stirpe. 

[ CuESo.] Ampliò Creso il suo dominio in maniera 
tale che non fu inferiore ad alcun principe de’suoi 
tempi , quantunque avesse a fronte le tre potentis- 
sime monarchie di Media, di Babilonia e d’Egitto; 
e divenne assai famoso per le ricchezze e la magni- 
ficenza de’ suoi tesori. Temendo però Creso i rapidi 
progressi .die incontrava Ciro in tutte le sue imprese, 
risolse di arrestare il felice corso delle conquiste di 
lui; e quindi avendo poste insieme tutte quelle genti 
che potè, marciò nella Cappadocia, che appartene- 
va allora ai Persiani. Ciro in udir si fatti movimenti * 
accainpossi a vista de’ Lidj : in una generale bat- 
taglia perdcrono amhidue gran numero di gente; ma 

(1) Chi desiderasse porsi al fatto di un si curioso avvenimento 
legna il liti. I di Krodoto. 

(a) Se ci ha alcuno che sia curioso di saper la favola del suo 
anello , rapportalo da Platone » De Rep. n libi, XI. , e da Ci- 
cerone Uh. 111. » De Off. , » potrà cercarle anche in Tzetzcs , 
Suida , Fiiostrato cc. 


». 
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Creso che ben vedeva essere 1’ esercito di Ciro di 
immero asiai maggiore, non volendo tentar la for- 
tuna in un secondo fatto d’ armi , deliberò nella 
stessa notte di passare colla maggior velocità in Sar- 
di. Ma Ciro lo inseguì con tant» prestezza che si trovò 
col sUo esercito nelle pianure di Sardi innanzi ohe 
Ci :o ne sapesse alcuna novella, onde dopo un san- 
guinoso combattimento questi fu rotto e fugato, nè 

f ;li giovò ricoverarsi in Sardi; perciocché indi a poco 
u presa di assalto , ed egli rimase prigioaàero. In 
tal modo ebbe fine 1’ antichissimo regno di Lidià , 
che restò sotto il giogo de’ Persiani fino a che anphe 
questi furono soggiogali da’ Macedoni. 

[ Relioione de’ Lidi. ] La religione de’ Lidj non 
era gran fatto diversa da quella de’ Frigj , della- 
quale abbiamo già ragionato. 1 loro Numi erano 
Giove, Diana e Cibele in Magnesia sotto il nome 
di Sipelene , per essere stata , siccome abbiamo già 
detto , in particolare maniera venerata su questo 
montf , oppure , come altri vogliono , in una città 
del medesmio nome, la quale , al riferire, di Stra* 
bone (i) , fu rovinata da un terremoto sotto il re- 
^o di Tantalo. Nell’alleanza concbiusa fra quei di 
^irne e dì Magnesia nel Meandro , in onore del 
re Seleuco Callincio , atbendae le parti giurarono , 
siccome apparisce da*' marmi Arundelliani , per la 
Dea Sipilene. Essa viene spesse volte rappresentata 
nel rovescio di molte antiche medaglie di Magnesia: 
nel frontispizio di un tempio a quattro colonne , e 
talvolta sopra dì un carro. Nella detta città di Ala- 
gnesia era un tempio dedicato a Diana Lcucorina 
non inferiore al tanto celebrato tempio di Diana 
Efesina. 

r Tombe de’ Ltdi. ] Era costumanza de’ Lidj d’ in- 
nalzare tombe ai loro rritrli. Raccontasi che Gigc 
avendo perduto la sua innamorala fece elevare la 
tomba di lei su di un poggio sì alto che da qua- 
lunque parte andasse nella Lidia era da tulli ve- 


(i) Strab. Ub. I. 
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dillo. Aliate padre di Creso fu , secondo Erodoto , 
sotterralo sotto un monticello di terra che^aveva più 
di un quarto di lega di circnito c i56o piedi di 
diametro. Questi piccioli monti di terra che s’ in- 
calzavano sulle ceneri dei trapassati erano le tombe 
usate ne’ più remoti tempi , siccome abbiamo già os- 
servato , parlando di quelle vedute da Lecheralier 
nella Troade. 

[Costume, rs\W7.E de’Lidj.] Si osserva che i po- 
poli prendono ordinariamente il costume da quelli 
che li governano. 1 Lidj appena conosciuti sotto gli 
antichi loro sovrani furono veduti bellicosi e .con- 
quistatori sotto Creso ed alcuni di lui antecessori , 
e divennero infingardi e voluttuosi da che passarono 
sotto il giogo de’ Persi Quindi se vogliamo rintrac- 
ciare il vero costume de’ Lidj è necessario riguar- 
dargli in diversi tcm^. Raccontasi da Erodoto (i) 
che i costumi de’Lidj erano molto conformi a que’ de 
Greci, se non che essi avevano in uso di prostituire 
le loro figliuole , le quali non avendo alcuna for- 
tuna procuravansi col bordello una convenevole dòte, 
onde avere il diritto di scegliersi nno sposo. Era la, 
pigrizia presso de’ medesimi un delitto , che soggia- 
ceva a punizione; ed i maschi fin dalla loro infan- 
zia erano avvezzali alla fatica. Usavano per armi 
lunghe lancie', e nell’ arte di cavalcàre superavano 
tutte le altre nazioni. 

[ Arti e Scienze. ] Essi furono' i primi a coniare 
monete d’ oro e d’ allento per facilitare il traffico. 
Si narra che Candaule ( 2 ) comprasse a peso d’ oro 
una pittura fatta da un cerio Bularco, la quale rap- 
presentava un combattimento de’ Magnesi : dal che 
appare quanto anticamente cominciasrè ad apprez- 
zarsi l’arte del dipingere; poiché l’età di Candaule 
si scontra con quella di Romolo. Pitio poi diede in 
dono a Dario 'padre di Serse un platano ed una vite 
prezioso lavoro d’oro massiccio. Si vantavano i Lidj 

(1) Hcrodol. Ilb. I. 

(a) Pfin. lib. XXXV. cap. 8. 
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d’essere stati eziandio j primi ailtcwri .di diversi giuo* 
chi usati in seguito dai Greci : e per verità i Ro- 
mani pensavano che la voce ludus , giuoco , deri- 
vasse dal nome Lydi. Erodoto ci fa sapere in quale 
occasione iLidj inventassero questi divertimenti. Sotto 
il regno di Ati , egli racconta, i Lidj soggiacquero, 
ad un’ ostinata carestia , e. per soffrire meno gV in-^ 
comodi prodotti dagli stimoli della fame , inventa-, 
rono i dadi , gli aliossi , le palle ed altri diverti- 
menti, che anticamente erano in uso presso i Greci- 
cccetto gli schacchi, del qual giuoco i GidJ non ar- 
discono di appropriarsi l’ invenzione. Lo stesso Ero-; 
dolo ci fa sapere il modo col quale essi passarono 
a* corrompere i loro costumi : ei ci racconta che i 
Lidj dopo essere stali soggiogati da Ciro , gli si ri-^ 
bellarouo , e che questa notizia essendo giunta a , 
Ciro , mentre conduceva il suo esercito contra i . 
Babilonesi , lo. inducesse a marciare verso la Li-* , 
dia , risoluto di, render schiavi tutti i Lidj e dì) 
sterminare ipterapiente, quella infelice nazione. Aven-, 
do (^li coptunicatp,;!! disegno a Creso ch’era allora « 
suo prigioniero , temendo questi dell’ intera rovina , 
del suo paese , lo pregò che , perdonando a’ Lidj , . 
punisse soltanto Pactjas , dal quale erano stali se-* 
dotti, consigliandolo nello stesso tempo, per impe- 
dire qualunque rivoluzione in avvenire, di vietare.! 
a’ Lidj l’ uso delle armi , di fomentare a tutto po- ^ 
tere le dissolutezze , alle quali dalla natura stessa 
erano inclinati , e comandare che usassero vesti tà-^ 
lari , e che i loro figliuoli fossero istruiti di quello.', 
arti , le quali vagliono a corrompere e a snervarcj,, 
gli animi e a ridurli all’ inerzia. Si valse Ciro di , 
un tale consiglio, e di fatto in breve spazio di tem-r;' 
po divennero i Lidj del tutto effemminali , molli 
incapaci di qualunque operazione , ed inclinati 
tanto alla pigrizia , ai piaceri ed alle lascivie. 

[Abiti de’be. ] I loro re portavano sopra le loro , 
lunghe vestì un manto di porpora di forma quadrata. ' 

[ Poetano e’ accetta per iscettro, ] Ercole dopo 
la sconfitta d’ Ippolita regina delle Amazoui donò 
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la bipenne di questa eroina ad Onfalc regina di Li- 
dia : i successori di questa regina la portarono per 
iseettro ; ma Candaule lasciò tal uso , c la lece so- 
lamente portare davanti a lui da un servo. Gige 
avendo poi fatto fabbricare in Milasa città della Ca- 
ria un tempio in onore di Giove, gli fece porte in 
mano quest’ accetta in vece del fulmine, 

Gli uomiVii di Lidia , dice Winckelmann , porta- 
vano una veste che discendeva fino ai piedi : essi 
avevano i berretti simili a quei de’ Frigj. 

[ Ab. ir DELLE pox>'E. ] Sappiamo da Filostralo che 
i Lidj coprivano con un velo sottile quelle parti 
del corpo', le quali erano dai Greci mostrale sco- 
perte (i) segnatamente il volto. Winckelmann a tale 
proposito fa la descrizione di un vaso trovato in 
un’isola dell’arcipelago, e che vedesi nella famosa 
collezione d’ Hamilton tom. il. tavola 71. Esso rap- 
presenta Ercole venduto ad Onfale. Questa regina 
di Lidia è seduta con 'tre altre femmine , ed è co- 
perta da un panneggiamento che è un sottilissimo 
velo trasparente posto sopra la tunica , e che vela 
non solamente tutta la sua mano sinistra, ma passa 
altresì sulla parte inferiore del viso lìn al di sopra 
del naso. Tal costume, dice* Winckelmann , sembra 
essere stato comune ai Frigj ed ai Lidj popoli con- 
finanti e dediti al maggior lusso. Ercole colla sua 
clava si presenta alla regina., e le tocca le ginoc- 
chia colla mano sinistra secondo 1’ uso delle perso- 
ne che supplicavano (1). Il Genio alato posto fra, 

Q ueste due figure rappresenta l’anima d’Ifilo ucciso 
a Ercole , che per espiare questo omicidio si sot- 
tomette alla schiavitù : oppure egli è il Genio del- 
V amore , che annunzia ad Onfale 1 ’ oggetto della 
sua passione , distracndola dal discorso cominciato 
con una donna seduta a’ suoi piedi. Questa contra 
r. usanza del suo sesso porla i capelli corti, ciò cito 
deve avere un particolare significato. Io mi figuro^, 


(i) Philostrat. lib. L icon. 3 j > 
(a) Eurip. Sappi. T. 
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«lice Winckelmann, o: veder qui una di quelle don- 
ne, alle quali i Lidj, popolo il più voluituoso che 
abbia giammai esistito, avevano per un Vailiifamenio 
d’inconcepibile dissolutezza f^tto perdere il loro sesso 
per quanto era possibile (i).' Questo cangiamento di 
sessx>si Iroverebl^ qui rappresentato dai corti capelli, 
che appresso gli antichi erano il simbolo dell’ ado- 
lescenza ne’ giovanetti , in vece de’ quali stavano 
queste fanciulle. L’altra che tiene un ventaglio in 
mano è là posta per dimostrare 1’ estrema mollezza 
de’ Lidj. 

[CoMMEBCio.] Benché gli antichi non ci abbiano 
tramandata memoria alcuna spettante il commercio 
de’ Lidj , pure dobbiamo credere che esso sia stato 
assai considerabile , e specialmente sotto il governo 
degli ultimi re allora quando la Lidia giunse al col- 
mo della sua grandezza. Chiunque ponga mente allo 
splendore di questa monarchia, cd alla comoda si- 
tuazione del paese , non potrà dubitare che il com- 
mercio non sia fiorito tra’ Lidj in un modo eccel- 
lente. Una sicura prova ne fanno poi le immense 
ricchezze non solo de’ principi Lidj, ma ben anche 
di non pochi privati, Abbiamo già parlato della 
grandezza e magnificenza de’ tesori di Creso. Erodc- 
to fa menzione di up certo Pitio (a), il quale nrn 
solo albergò Serse e tutto il suo esercito , quando 
non Jnnumerabili soldati quel principe marciava ad 
invadere la Grecia , ma gli olleri ancora due mila 
talenti d’ argento , e tre milioni novecentonovaiita- 
trè mila datici per le spese della guerra. 

(i) Noi troviamo difatto in un passo d' Ateneo Deipnosoph. 
llb. XI. Lydorutn regem Adramytin fueminas primiiin castravi.', 
•c, et cunuchorum loco usura ili is fulsse. Adraniytii era il quarto 
de' predecessori d’ Onfale. 

(a) Erodot. iib. VII. 
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^ ' La Licia DETTA akticahsnte Milias, 

Ija Lìeia, secondo Erodoto Strabono e Pansania (i), 
era nei più remoti tempi detta MUias, Essi ci fanno 
sapere cne i Licj discendono dai Cretesi , é ci rac- 
contano che quando Sarpedone fu cacciato dall’ i- 
sola da suo fratello Minos , sbarcò nell’ Asia con v 

que’ Cretesi che eransi fatti del suo partito, mettcn* ' ' • 

do la sua sede in Milìas, ove fondò un nuovo re-r 
gno , dappoiché n’ebbe cacciati gli antichi abitato- 
ri , che sono da lui chiamati Milti e Solimi. Fino 
a che visse Sarpedone , essi ritennero il nume di 
Cretesi, ma dopo la morte di lui presero quello di 
Licj da Lieo figliuolo di Pandione re di Atene, il 
quale essendo stato pur egli da suo fratello Egeo 
costretto ad abbandonare la -patria, si ricoverò pres- 
so Sarpedone. 

[Situazione e divisione dedla Licia. ] La Licia 
propriamente detta era posta fra ’l treutesìmosesto e 
trentesimo ottavo ^rado di latitudine settentrionale, 
ed aveva per confine la Caria a ponente, la Pan- 
filia a levante , la Frigia maggiore ed una porzio- 
ne della Paftfilia a settentrione , e ’l Mediterraneo 
a mezzogiorno. 

[ Citta’ PRiNaPALi. ] Le più ragguardevoli città 


(i) Herodot. lib. I. e VII. Strab. lib. XII, e XIV. Pausauias 
lib. VU. 
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delle coste pittoresche della »Licift erano Telmosso, 
i cui abitatori furono i primi che pretesero d’inter- 
pelrare i sogni ; Fatava celebre pel famoso tempio 
ed oracolo di Apollo, molto aumentata ed abbelli- ' 
la poscia da Tolomeo Filadelfo ; Mira oggidì Caca- 
mo, le cui rovine ci ricordano il secolo telice d’A- 
driano e Trajano. La Necropoli , o cimitero , che 
sembra esso solo una città. Assai celebre si è nella 
storia la città di Olimpo con un monte del mede- 
simo nome. Faseli posta ne’ confini della Licja e 
della Panfilia fu al tempo de’ Romani un famoso 
nido di pirati. Le città dentro terra numerate da 
Strabene sono Pinara, Crago, Tlos, Simena ec. To- 
lomeo aggiugne due altre picciole contrade , Milias 
a’ confini occidentali della Caria, e Cabalia a’ Gon- 
fiai orientali delia Licia propria. 

[Fruiti, MONTI.] Questa parte della Licia era di- 
visa dal fiume Xanto , il quale sorgendo dalle ra- 
dici del mónte Cadmo, e radendo le mura di Xanto 
città una volta ragguardevole, mette foce nel Me- 
diterraneo. 11 Principal monte è il Tauro che rico- 
nosce la sua origine da questa provincia. Non dob- 
biamo omettere di far menzione del, famoso monte 
Chimaera, che vomitava fiamme, e che diede ori- 
gine alla favola di Bellerofonle. Quasto aveva le 
sue falde infestate da’ serpenti, la regione di mezzo 
serviva di pascolo alle capre , e la cima era fre- 
quentata da lioni, dalle quali cose presero motivo 
i poeti di favoleggiare che questo monte fosse un 
mostro col capo di lionc, col corpo di capra e colla 
coda di serpente ; e perchè il primo che rendesse 
abitabile questo monte fu Bellerofonte , finsero essi 
che costiti fosse l’ uccisore del mostro. 

[Govera'o. ] 11 governo de’Licj fu ne’ primi tem- 
pi monarchico , ma la storia de’ lot« re è otlene- 
nrata da sì folta nebbia che noi non possiamo dar 
contezza che di soli tre re , il primo dei quali fu 
Amisodaro , di cui si favoleggia che abbia nudrito 
il qaosiro Chimaera , il secondo Jobates che diede 
in marito alla figliuola Stenobea o come da altri « 
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chiamata Antea , Preto re degli Argivi , e il terzo 
Cibernisco , che fu uno degli ammiragli di Serse 
nella sua spedizione centra la Grecia, Sappiamo pe-^ 
.rò che questo paese era sulle prime diviso in varj 
piccioli regni; perciocché le famiglie di Bellerofonr 
te, di Sai-pedone, di Lieo, di Telefa e di Pandaro 
regnarono nella Licia in nn tempo medesimo , se 
pur anzi non vogliamo supporre che il loro gover- 
no fosse una aristocrazia , nella quale facessero la 

S rima figura le famiglie di costoro. Ma che che sia 
i ciò non vi è da dubitare, che col progresso del 
4empo tutta la Licia non .divenisse soggetta ad un 
solo principe , perciocché Erodoto annoverando i 
-principi, che contribuirono ad allestire la gran flot- 
ta di Serse, .fa menzione di un solo re di Licia che 
è il suddetto Cibernisco, Ebbe poscia questa nazio- 
ne il destino di quasi tutte le altre nazioni asiati-r 
-che , poiché in prima fu soggiogata da Creso o sia 
dai Lidj , e dopo la caduta del regno di costoro , 
da Ciro. Quantunque però i Licj fossero soggiogati 
dai Persiani, pure continuarono ad essere governati 
dai loro re coll’ obbligo noùdimeno di pagare un 
.annuo tributo ai re di Persia. Caddero essi di poi 
unitamente ai Persiani sotto il dominio de’ Mace- 
doni , e dopo la morte di Alessandro sotto quello 
de’ Selcucidi, Ma dappoidié Antioco il grande uno 
de’ Seleucidi venne da’ Romani confinato di là da} 
monte Tauro, fu la Licia conceduta a’Rodj, i qua- 
li la perdettero }ier disgusti che diedero ai Romani 
nella guerra con Perseo , onde fu dichiarata regio-- 
ne libera, e tale si mantenne fino a’tempi di Crau->- 
dio, il quale alla fine irritato dalle interne discor- 
die dei Licj ridusse il lor paese in provincia. 

[Forma, dii. Goynmo i maniera n ’ ammikistrare 
zjl GIUSTIZIA .£c, ] I Licj meritarono grandi elogi da- 
gli antichi scrittori per la loro maniera d’amoiini- 
strare la giustizia. Pie’ tempi posteriori- ebbero essi ,, 
al dir di Strabene (i), ventitré considerabili città, 

(0 Slrab. lib. XIV. 

// Costume Tom. JV. . i6 


.A 


Copgle 



366 B e’ L I c j 

ciascuna delle quali mandava i suoi deputati ad una 
generale assemblea , o sia dieta con questa distin-r 
zione, cbe'le città prirìcipali ne iitviavano tre, le 
inferiori due e le infìtne uno. Radunavasi questa 
dieta per esaminare le più importanti quistioni e 
per deciderle colla pluralità dei voti, -La prima co* 
sa consisteva nell’ eleggere il capo ovvero il presi- 
dente di' quel congresso, indi gli' ufliziali cosi pol& 
tici come militari di ciascuna città. In questa ra- 
dunanza si amministrava la giustizia , e si compo-r 
nevano tutte le private controversie; si dichiarava- 
no le guerre, si conchiudevano le paci, e si strin- 
gevano le confederazioni. Da questa maniera di go- 
vernare possiamo conchiudere che la forma del go- 
verno de Licj , almeno ne’ tempi posteriori, o ncii 
fosse monarchica , o eh’ eglino avessero un re , ma 
non del tutto indipendente. Siamo sicuri per testi- 
monianza di Strabene (t) che conservarono essi qucr 
sta maniera di governo anche sotto i Romani , ma 
colla dilfercnza , che in qualunque lot* azione si 
richiedeva il consenso del governatore romano , e 
quando si trattava di qualche materia d’importan- 
za , era necessario il consenso espresso del senato , 
altrimenti si riputavano affatto invalidi e nulli tut- 
ti gli atti e tutte le decisioni di quell’assemblea. 

Assai esperti marinari erano i Licj , ed estesero 
il loro potere per mare fino all’ Italia. La loro re- 
ligione ed i loro costumi non erano gran fatto di- 
versi da quelli de’ Cretesi e de’ Carj , de’ quali si 
farà parola trattando delle isole Greche. Conserva- 
rono nondimeno un’ usanza singolare nel prendere 
i loro nomi , non già da’ padri , 'ma dalle madri 
loro. Inoltre qualora una donna libera prendeva 
per marito uno schiavo , •• i figliuoli di lei godeva- 
no tutti i privilegi de’ cittadini , siccome al con^ 
Irario , quarrdo un uomo d’ illustre' famiglia pren- 
deva in moglie una schiava , erano i figliuoli in- 

(i) Strab. ibid. - — 
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capaci di qualunque onore ed esclusi affatto da ogni 
puDblico uffizio (1). 

I Licj portavano per manto pelli di capra; usa- 
vano le corazze e gli stivaletti ; combattevano col 
giavellotto , col pugnale , colla falce e coll’ arqo 
latto di corniolo; le loro freccio non erano impen- 
nate : essi erano gelosi assai della capellatura ; or- 
navano con pennacchi la loro acconciatura , ed in 
segno di corruccio si coprivano di vesti femminili. 
Una medaglia di questo popolo riportata da Peler 
e dà Malli ot , rappresenta una testa di donna Li- 
cia cinta da un nastro ; i capelli scendono intorno 
al collo in piccioli ricci . 

{1) llcrodot , lib. I, 
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DoXDE (QUESTO PAESI TIAS8E lE NOMI DI ClLIcrA, 

I\ ACCOSTA Gioscffo(i)che (mesto paese detto Cilicia 
fu anticamente popolato da Tarshish figliuolo di Ja-> 
van e da’ suoi discendenti , da’ quali esso acquistò 
il nome di Tarsis, Ma coll’andare dei tempi gli an- 
tichi abitatori furono scacciati da uria colonia di 
Fcnicj, i quali sotto la condotta di Ciiice si stabi'ir 
lirono in prima nell’ isola di Cipro, e quiiidi pas-^ 
sarono in ([uel paese, die dal nome del loro capi~ 
lano denominarono Cilicia. 11 Boccarto trae il no^ 
ine di Cilicia dalla voce Fenicia CaUehim, che di- 
nota pietra , per essere stata quella parte della Ci? 
licia, che da’ Greci fu detta Cilicia Trachaea, una 
regione assai petrosa, 

[ Situazione e divisione oeeea Cieicia oba detta 
Caramania, ] La Cilicia propriamente detta giacea 
fra '1 trentesimosesto e ’l quarantesimo grado di la- 
titudine settentrionale , ed aveva per confine a Ict 
vaute il monte Amano, il quale la separa dalla Si- 
ria , a ponente la Panfilia, a scuentrione l’Jsauria^ 
la Cappadocia c 1’ Armenia minore , ed a mezzp- 
giorno il Mediterraneo. Essa è tutta accerchiata da 
scoscesi monti , e specialmente dal Tauro e dall’A- 
mano , cd è presentemente chiamata Caramania. La 
divisione data dagli antichi alla Cilicia fu di Ciu- 
cia aspera e Cilicia campestris, 

(i) Joseph, antiq. lib. I. cap. 7. 
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^ Citta.’ TRiNcrPAi.i. ] Le più notabili città della 
prima della dai Greci Trachaea furono Sydra o 
Syedra , Nagido , Anemurio , Arsone , Celendris , 

Afrodisias , cosi nominata da Venere , la quale in 
un superbissimo tempio fu ivi adorata ; Holmia , 

Sarpedon assai famosa pel tempio consecrato ad 
Apolliiie e Diana , e Lefirio , presso cui trovavasi 
una grotta molto decantata dagli antichi , e minu^ 
tamente descritta da Pomponio Mela (i). Eravi an- 
cora la città di Sebaste che giacca in un’ isolctta 
nominata Eieusa , e ‘che venne da Archelao scelta 
per sua sede , quando fu da Augusto destinato re 
della Cilicia aspera. Le città mediterranee poi fu- 
rono Seleucia edificata da Seleuco Nicatore lungo 
le rive del Calicadmo , Dòmizianopoli , Filadelfia, 

Lamo , e ne’ tempi posteriori Scanueloro ai conOni 
della ]?anfìlia. 

[ Tarso capitai-f. di tutta da Cìlicia. ] Le città 
principali della Cilicia propria detta campestre fu- 
rono Soli , che essendo stata distrutta (bj^Tigrane { 

re di Armenia nella guerra contra i Romani, e rie- 
dificata poi da Pompeo venne chiamata Pompejo- 
poli : Tarso capitale di tutta la Cilicia , patria del 
grande Apostolo delle genti e rivale della dotta 
Atene e d’ Alessandria : essa non è più al presente 
che un borgo chiamato Hamsa dai Turchi , ma le 
fresche acque del Cidno, sì pericolose per l’instan- 
cabile Alessandro , bagnano ancora quelle ridenti 
pianure, dove Sardanapalo aveva fatta incidere sul 
piedistallo della sua statua questa sentenza : Godia~ 
mo i piaceri della vita : il resto è nulla ; Anthia- 
le che , secando Strabono, fu fabbricala da Sarda- < 

napalo unitamente a Tarso; Anaaacbo patria di Dio- ^ 

scoride e metropoli ne’ tempi de’ Romani della Ci- . J 

licia seconda ; Epifania , Mopsuestia ed Isso , oggi j 

Ajazzo , famosa per ila battaglia fra Alessandro a > 

Dario. Alessandria fabbricata da Alessandro il gran- 
de per opera di Democra te, _ riedificatore del celebre 


(i) Pomp. Mela apud ApoUodor. L cap. 6. secU 3, 
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tempio di Diana Efesina bruciato da Erostrato , è 
jfiosta da Strabene nel golfo d’ Isso, ed avendo una 
situazione attissima al commercio , divenne la più 
fiorita città del mondo, e si mantenne tale fino alla 
scoperta del capo di buona Speranza. Ora questa 
superba città non è più che un miserabile villaggio 
detto da’ Turchi Scanderon e dagl’ Italiani Alessan- 
dretta, ed è nota soltanto per alcune poche rovine 
che attestano la sua passata grandezza. 

[Fiumi, TEKRiato ec. ] I fiumi più riguardevoli 
della Cilicia sono il Piramo , che scaturisce dalla 
parte settentrionale del monte Tauro; il Cidno che 
trae la sua origine dall’ Aniitauro ; il Calicadmo , 
il Larao , il Saro ed il.Pinaro , i quali sboccano 
in quella parte del Mediterraneo chiamata dagli an- 
tichi mare di Cilicia. Se la Cilicia campestre , al 
■»iire di Ammiano Marcellino, fu una delle più fer- 
tili contrade dell’ Asia , eguale fu la stenlila della 
parte occidentale , quantunque anche a nostri ^ di 
abbia essa acquistato un grandissimo nome per l’ec- 
cellente razza de’ cavalli. Fra le montagne del Tauro 
e dell’ Antitauro i Caramani nomadi ed anche cit- 
tadini * cercavano un asilo centra gli ardori della 
state che desolano la piaggia marittima. Su tjuelle 
eminenze crescono rigogliosi i cedri , ed in riva al 
inare nascono vasti boschi di mirti e di allori. 

r Governo. ] Non troviamo memoria alcuna dei re 
de^ Cilici fino ai tempi di Ciro , a cui spontanea- 
mente si sottoposero , siccome a tutti gli altri re 
Persi fino alla caduta del loro imperio. Senofonte 
però ed altri (i) sono d’avviso che i Cilicj sotto i 
r«?ni di Serse e di Artaserse Mnemnome , fossero 
covernati dai re della loro nazione (2). Dopo la di- 
struzione della monarchia de’Persi la Cilicia diven- 
re provincia de’ Macedoni , ed indi dopo la morte 
di Alessandro toccò essa a Seleuco ed ai suoi di- 
scendenti fin che poi da Pompeo fu ridotta in prò- 
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vincia de’ Romani. La successione de’ re dei Cilicj 
ci è quasi del tutto ignota. Gli antichi hann'» men* 
tovato Eezione , che regnò in Tebe prima del loro 
stabilimento in Cilicia , e corse in ajulo a Priamo 
contra i Greci. Fu egli ucciso da Achille insieme 
con sette suoi lìgliuoli. Andromaca moglie d’Ettore 
fu sna figlia. Eveno fu re di Lirnesso , in cui re-^ 
gnò durante la guerra trojaha, cd ebbe per succes- 
sori Mines ed Epistropus suoi figliuoli , i quali es- 
sendosi fatti del partilo de’ Trojani furono ainendue 
uccisi da Achille. Syennesis 1. fu contemporanco di 
Ciassare re di Media. Erodoto fa memoria, di un 
certo Horomedon (i). 'Serse ricevè ajuto nella sua 
famosa spedizione contra la Grecia da Syennesis II. 
Syennesis III. soccorse , quantunque involontaria- 
mente f Giro il giovane nella spedizione contro di 
Ariaserse suo fratello. Dopo la morte di costui non 
troviamo piu fatta parola de’ re di Cilicia, ma sol- 
tanto de’ governatori destinati dai re di Persia. La 
* 'Cilicia detta Trachea od Astra, forma oggidì il di- 
strétto d’ Itchil soggetto al Mussalim o intendente 
di Cipro. 

[ Costume ed usavze, ] Dagli scrittori greci e la- 
tini ne sono descritti i Cilici come gente zotica cru- 
dele , bugiarda ( 3 ) , e ne’ tempi dei Romani tutta 
data a corseggiare, E di fatto essi furono i primi 
ad infestare le vicine spiagge , indi divenuti ardi- 
mentosi per varj prosperi successi andarono a pre- 
dare fino nelle costiere della Grecia e dell’ Italia 
da dove menarono schiave moltissime persone che 

f oi venderono ai Cipriotti , ed ai re di Siria e di 
Egitto. Il primo che fosse mandato contro di loro 
fa Publio Servili©, dal quale furono del tutto rotti 

(0 Herod. lib. VII. 

(a) Donde ebbero origine ì proverbj : re Ciliz haud fàcile ve- 
runi dicit: Cilicium exitium ; » e quel detto ancora di Fere* 
crate; « Dii semper nobis imponunt mire Cilicum ;» vale a 
dire, uo Cilice molto difficilmente dice la verità ; i Cilici sono 
inulto crudeli; gl'lddii , secoiiJ;) il costume dei Cilici , sempre 
c’ingaaaaoo. V. Cbiliad. Erasmi verlxt ccCilix, » 
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in un conflitto navale colla perdita di Faselia; ma 
dopo la partenza di costui rinnovarono essi le loro 
piraterie con maggior violenza , infestando tutti i 
porti e tutti i golfi del «are Gionio , del mediter- 
raneo e dell’ arcipelago a segno tale che impedirono 
la navigazione. Pompeo per poa fine alle loro vio- 
lenze intraprese una guerra contro di loro , alla 
quale diede fine in meno di un mese. - 

L’ elmo de’ Cilici era di vinchi , ed il picciolo 
scudo di cuojo col pelo; ognuno aveva due giavel- 
lotti ed una spada corta e larga: i soldati ed i ma- 
rina] portavano una specie di tunica di pelo di ca- 
pra o di cammello. Tale stoffa venne per la sua ru- 
videzza scelta dai Giudei per fare i loro abiti di pe- 
nitenza e di corruccio, ai quali conservarono il no- 
me di cilicL Grossi cani formavano la vanguardia 
degli eserciti de’ Castahili , popolo della Cilida. 

Sul rovescio di una medaglia di Tarso, dice Mal- 
liot senza citarla , vedesi una figura d’ uomo senza 
barba, montata sopra un animale: il suo berretto è' 
pumaguto; la sua tunica senza maniche giugno fi- 
no alle ginocchia ; il manto attaccalo sopra il petto 
discende per di dietro fino a mezza gamba : colla 
mano sinistra tiene una coppa ed una corona ; le 
sue armi sono 1’ arco ed il turcasso. 
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Nomi e situazio^^e della Bitikia. 


Il paese anticamente conosciuto sotto i nomi di Mi- 
sia^ Migdonia, Bebricia, Mariandinia e Bitinia aveva 
per confini all’ occidente il Bosforo Tracio e por- 
zione della Propontide: a mezzogiorno il (lume Kin- 
daco e il monte Olimpo j a settentrione il mar £u- 
sino , ed all’ oriente il fiume Parteuio. 

[ Fiumi rawciPALi. ] 1 fiumi principali della Bi- 
tinia erano i seguenti : il Psilli , il Colpa , il San- 
gario o Sagaci , 1’ Ipio , il Reba e il Lieo, i quali 
tutti vanno a scaricarsi nel mar Eusiuo fra Calcc- 
donia ed Eraclea. Essendo la Bitinia posta fra il 
quarantesimo primo e quarantesimo terzo grado di 
latitudine settentrionale, ed essendo bagnata da mol- 
ti fiumi abbondava essa uu tempo di tutte le cose 
necessarie al mantenimento della vita. Gli antichi 
paragonano alcune sue province mediterranee alle 
fertilissime e deliziose valli della stessa Tempe; ma al 
presente la Bitinia giace in moltissimi luoghi affatto 
negletta ed incolta. 

[ Citta’ PRINCIPALI. ] Le principali città della» Bi- 
tinia lungo la costiera erano le seguenti ; Mirica 
sulla Propontide ora detta mare di Marmora demo- 
lita da Filippo re di Macedonia e riedificata da 
Prusia re di Bitinia , che la chiamò Apamea dal 
nome di sua moglie. Bacilo poco distante dal fiu- 
me RindacO; Ciò distrutta da Filippo padre di Per- 
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seo e rifiibbiicata da Prusia, il cui nome portò setn- 

6 re ne’ tempi appresso ; Nicomedia metropoli della 
itinia città grande e bella , e da Libaaio parago^ 
nata a Roma , Bisanzio , Alessandria ed Antiochia, 
che in quel tempo erano le quattro più grandi città 
del mondo. Alcuni pensano che Nicomedia fosse an- 
ticamente appellata Aslraco cd Olbia, ma Tolomeo 
è d’ opinione che Nicomedia, Astaco ed Olbia fos- 
sero tre città fra loro distinte. Costantino il grande 
scelse Nicomedia per luogo di sua dimora , dopo 
che si ritirò da Roma, ed ivi si trattenne finché fu 
compiuta la fabbrica che aveva fatta cominciare in 
Bisanzio. Questa famosa città altro non è al pre- 
sente che un picciolo villaggio conosciuto dai Tur- 
chi sotto il nome di Scemilh. , 

' Del Bosforo. ] Sul Bosforo, che divide l’Euro- 
pa dall’ Asia cd unisce la Proponlide col mare Eu- 
sino giaceva la celebre città di Calcedon o Calce- 
doma anticamente conosciuta sotto i nomi di Pro- 
cerasti e Colbusa , e divenuta famosa ai tempi de’ 
Cristiani pel concilio che vi fu tenuto centra Eu- 
tiche , ed ora non è che un miserabile tugurio co- 
nosciuto dai Greci col suo antico nome, e dai Tur- 
chi con quello di Cadiaci. 

[ Del M.VR Eusino. ] Sul mar Eusino giaceva la 
città di Eraclea (i) , che fu un tempo repubblica 
assai ragguardevole: essa viene comunemente detta 
Poetica per distinguerla da molte altre città dello 
stesso nome. Pausania, Giustino ed altri dicono eh’ 
essa sia stala fondata e popolata da una colonia di 
Megaresi e Tanagrei di Beozia. Questa città acquistò 
in progresso di tempo tante ricchezze e tanto potere 
specialmente per mare che non rimase inferiore ad 
alcuno stalo greco nell’ Asia. Senofonte ci narra che 

(i) Presso a questa città era la £itnosa caverna, per cui 6n- 
gesi che Ercole fosse disceso, nelle regioni infernali , c donde 
abbia trailo fuori il favoloso can Córbero; e questa caverna po- 
tevasi ancor vedere al tcm|K3 di Seiiofonti-, ma al presente è af- 
fetto chiusa , come clic ' fosse due stadj profonda. V'. Xenopb. 
exped. Cyri Minor, lib. VI. . 
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a suo tempo gli Eraelei avevano una numerosa flot- 
ta , e die gli somministrarono una quantità di na- 
vilj , onde scortare la sua gente dopo la loro riti- 
rata nella Grecia. Oltre di ciò appena troviamo fatta 
menzione dagli antichi di alcuna guerra fatta per 
mare in cotesti luoghi, in cui gli Eraelei non aves- 
sero avuto parte: imperocché la loro amicizia veniva 
ricercata da tutti i principi dell’ Asia , essendo di- 
venuta grandissima la loro potenza per mare. Que- 
sta città, che presentemente è un luogo di nessuna 
considerazione , è conosciuta dai Greci sotto il no- 
me di Penderachi , e dai Turchi sotto quello di 
Eregri. 

[ ANTtcnr sTORTct DI QUE8T.V oiTTA.’. ] L' antica sto- 
ria d’ Eraclea fu scritta da Pisandro , Timagene , 
Paniasi, Domizio, Callisto, Cinetone, Nirnli e Mera- 
none , ed a costoro ci rimandano Ateneo , Snida , 
Stefano c lo Scoliaste di Apollonio, se desideriamo 
d’ avere un più. minuto ragguaglio di quanto essi 
hanno brei^emcnte riferito intorno agli Eraelei. Ma 
le opere di cotesti autori si sono da lungo tempo 

f (Cedute , ed altro di esse non ci rimane che un so- 
0 estratto di Memnone, conservatoci da Fozio nel- 
la sua biblioteca, cui noi dobbiamo principalmente 
ricorrere per riferire qualche notizia sul governo 
degli Eraelei. 

(Forma, del governo d’ Eraclea.] La forma del 
governo di questo popolo era, come in Aristotile (i), 
originalmente democratica; ma non andò guari che 
la democrazia diede luogo all’ aristocrazia ; poiché 
essendo stati mandati molti nobili a menar colonie 
in lontani paesi , il popolo, nelle cui mani era la 
suprema potestà, cominciò ad opprimere que’nobili 
che rimasero ; laonde «questi diedero di piglio alle 
armi per la propria ditesa , ed essendo loro riusci- 
to di vincere gli avversar] presero nelle loro mani 
tutto il potere. Poco dopo sorgendo fra la nobiltà 
nuove contese a cagione che i più ricchi si arroga- 


(i) Arùtol. lib, Y. Polit c. 5. 
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vano tutto il maneggio degli afTari, fu stabilito che 
il sapremo potere stesse in mano del senato, il qua- 
le dovea consistere in seicento persone, tutte scelte 
da’ nobili. Si fatto regolamento eccitò a sdegno gli 
animi del popolo in guisa tale , che unanimemen- 
te si sollevarono contra i nobili , e li ridussero in 
tali strettezze che si videro obbligati d’ implorare 
l’assistenza prima di Timoteo Ateniese e poi di E- 
paminonda Tebano , ma ninno di cotesti generali 
curando d’ intrigarsi nelle loro domestiche discor- 
die, i nobili furono costretti di richiamare il sena> 
tore Clearco che avevano bandito. 

[ CLE.vn co TIRANNO d’ Eraclea. ] Questi approfit- 
tando delle turbolenze, io cui trovò involta la cit- 
tì», usurpò la sovrana potestà, ed esercitò ogni sorta 
di crudeltà contra coloro che gli facevano qualche 
ombra. Diodoro Siculo dice, che Clearco si era po- 
sto avanti gli occhi per suo modello nell’ arte di 
governare Dionisio tiranno di Siracusa (1). Dopo 
d’ aver esercitato per lo spazio di dodici anni una 
crudelissima tirannia contra i suoi concittadini , fu 
egli u-aito a morte da Chione e da Leonide ch’era- 
no due giovani cittadini e discepoli di Platone. 

f T imoteo.] Spento Clearco, rimase tuttavia in vi- 
gore la tirannia mentre avendo egli lasciati due fi- 
gliuoli Timoteo e Dionisio, il loro zio Satiro s’im- 
possessò del supremo potere , come loro tutore ed 
uguagliò il fratello nel tirannico modo di governa- 
re. Con tutto ciò rassegnò il comando a Timoteo 
subito che questi giunse all’età legittima, dopo a- 
.verlo esso tenuto per lo spazio di sette anni. 

[Dionisio.] Timoteo governò «on grandissima e- 
quità , onde. venne onorato coi soprannomi di £- 
vergete e Sotero, cioè di benefattore e salvatore, ed 
ebbe per successore il fratello Dionisio , il quale 
prevalendosi opportunamente della ritirata che fe- 
cero i Persiani dopo la battaglia data alle sponde 


(1) DioJoro. Sicul, lib. XV. 
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del Granico , ridusse a sua divozione alcune delle 
vicine provincie: sposò, dopo la morte di Alessan- 
dro , Amastri vedova di Cratero e figliuola di Os- 
siarle fratello di Dario assumendo in questa occa- 
sione il titolo di re , cui seppe mantenere con gran 
decoro dimostrandosi sempre prontissimo a sacrifi- 
care il proprio interesse a vantaggio de’ suoi sud- 
diti. Alla sua morte lasciò .due figliuoli in tenera 
età avuti da Amastri, la quale governò Eraclea co- 
me tutrice. 

[Clea.roo II, ] Ella però prese in consorte Lisi- 
maco eh’ era uno dei capitani di Alessandro; e que- 
s i s’ impossessò di Eraclea , dopo qualche tempo 
ripudiò Amastri per prendere in isposa 'Arsinoe fi- 
gliuola di Tolomeo Filadelfo re di Egitto; ma eoa 
tutto ciò allevò i due giovani principi con grandis- 
sima cura , e lasciò poscia il governo a Clearoo' , 
ch’era il primogenito, il quale , secondo riferisce 
Diodoro Siculo , governò Eraclea per lo spazio di 
diciassette anni, 

^ Gli Eraclei sTRiNooito alij;anzv coi Romani. ] 
Gli Eraelei ricuperarono poscia la loro antica li- 
l^erlà , cui goderono pacificamente per molli anni, 
Allorcliè i Romani divennero formidabili in Asia , 
strinsero, con essi alleanza , i cui capitoli furono 
scolpiti sopra tavole di rame, le quali vennero po- 
ste in Roma nel tempio di Giove Capitolino, cd in 
Eraclea in un tempio dedicalo allo stesso nume. 

[ Eraclea distrutta. ] Ma nella guerra che i Ro- 
mani fecero centra Mitridate il grande vedendo gli 
Eraelei avvicinarsi Archelao generale del medesimo, 
stimarono a proposito di unirsi con lui e trucidare 
tulli i Romani che risedevano fra loro. Un tale tra- 
dimento costò loro molto caro , imperocché Colta , 
o anzi Triario, avendo presa la loro città dopo l’as- 
sedio di due anni , Xccela saccheggiare e riskirre 
quasi tutta in cenere. 

[ Diviene soggetta ai Romani. ] Da questo tempo 
in poi continuò Eraclea a.d essere soggetta ai Roma- 
ni Imperatori fino al decadimento dell’ imperio. 


Digitized by Gopgle 



^7® bx’bitint 

. ' [ Citta’ mbditerbanxe della Bitinia. ] Le città 
mediterranee della Bitinia erano Prusa situata alle 
laide del monte Olimpo , fabbricata secondo Stra- 
bene (lib. XII.) da Prusia re di Bitinia e dove, se 
pure è vera la tradizione tramandataci dagli abita- 
tori sopra varie medaglie , Ajace si è ucciso colla 
sua spada ; essa fu la residenza dei principi otto- 
mani , innanzi che stendessero le loro conquiste in 
Europa, ed è tuttavia una delle più belle e popo- 
late città dell’Asia. ^ ^ 

[ Libissa. ] Libissa città famosa per la morte di 
Annibale; ivi vedovasi ancora in piedi al tempio di 
Plinio la tomba di questo gran comandante. 

[Nicea. ] Nicea che giacca sul, lago Ascanio, det- 

presentemente lago di Isniach , fu a’ tempi dei 
Komani dichiarata metropoli della seconda Bitinia, 
essendo Nicomedia capitale della prima; essa acqui- 
stò poscia nuovo splendore pel primo gener.ale con- 
cilio tenuto quivi da papa Silvestro centra Ario. 

[Abitatori della Bitinia,] La Bitinia anticamen- 
te era abitata da’ Bebrici , JVIariandini , Cauconi , 
Doliioni , Ciinmerj a da vari altri popoli , i quali 
dilleriyano nelle loro usanze, costumi e linguaggio. 
Se noi qui volessimo tracciarne 1’ origine , sarebbe 
cosa tediosa ed inutile a’ nostri leggitori. Chi fosse 
curioso di averne qualche notizia potrebbe fra gli 
altri consultare Senofonte e Strabene (i). Queste 
diO'erenti nazioni erano anticamente governate dai 
proprj loro re, conciossiachè la Bitinia fin dai pri- 
mi tempi era divisa in tanti regni , quante erano 
le nazioni o tribù. Difatto Plutarco, Polineo e Ste- 
fano ‘fanno menzione di Madrone e Bisno , come 
legnanti sopra i Bebrici, e Igino parla di un certo 
Lieo re de’ Mariandini. Quello però che noi sappia- 
mo di questi piccioli regni e principi che li gover- 
narowo si è, che coll’ andar del tempo furono sog- 
giogati da re più forti e potenti , ma siamo affatto 
all’ oscuro, quanto al cominciamento di questo re- 

(i) Xenoph, lib. VI, de exped. Cyri. Strab, lib. XII, 
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Ì no della Bilinia. Se fosse vero ciò che ne dicono 
hodoro Siculo ed Appiano , il regno della Bilinia 
sarebbe stato eretto prima della guerra trojana, co^ 
sa che difficilmente possiamo credere, mentre Ome- 
ro , si esatto nell’ enumerare le nazioni vicine alla 
Troade , non fece mai menzione de’ Bitinj. Strabo» 
ne parla di un certo Prusia regnante nella Bitinia 
a tempo di Creso ultimo re di Lidia da cui fu via» 
to. Da questo temjw in poi continuarono i Bitinj 
ad essere soggetti prima ai Lidi , e poscia ai Per- 
siani fino al tempo di Alessandro il grande; impe- 
rocché noi li troviamo mentovati da Erodoto fra 
quelle molto nazioni che accompagnarono Serse nel» 
la sua spedizione in Grecia. Pare però che mentre 
essi erano soggetti a! Persiani fossero tuttavia gover» 
nati dai loro principi ; copeiossiachè Memtione e 
Strabono ci dicono che Dedalso o Didalso , Boterà 
e Bas governarono la Bitinia con potere sovrano nel 
tempo della monarchia persiana. 

[ Re DELLA Bitinia. ] Bas ebbe per successore Zi» 
pele che lasciò quattro figliuoli, de’ quali il primo- 
genito appellato Nicomede prese dopo la morte di 
lui possesso del trono. Questi ingrandì ed abbellì 
la città di Astaco, cui egli, secondo il sentimento 
di Pausania, di Ammiano Marcellino e di altri chia- 
mò Nicomedia dal suo nome. Tribile e poscia Zela 
ed in seguito Prusia di lui figliuoli gli succedette- 
ro. Quest’ ultimo è assai noto per la sua vilissima 
condotta tenuta coi Romani : egli per guadagnarsi 
la loro protezione abbandonò Annibale suo ospite 
ed alleato alla vendetta de’ medesimi. Kieomede li. 
succede a Prusia di lui padre e fu come lui un 
crudelissimo tiranno , ipentre appena salilo al tro- 
no, tratto da gelosia ed ambizione fece morire tutti 
i suoi fratelli. Questi ebbe per successore Nicome- 
de III. suo figliuolo e padre di Nicomede IV. ul- 
timo re di Bitinia, che non avendo prole maschi- 
le lasciò alla sua morte in testamento il regno ai 
Romani, i quali lo ridussero in provincia. 


*T‘ 


1 


38 o de’ bitinx 

« [ CosltrMANZE. ] Alcune medaglie del museo Far- 
nese ci rappresentano ai piedi dell’ imperatore A- 
driano la Bitinia , ora coperta da lunga veste alla 
'Dorica , cinta e con un ampio manto che le cade 
dalla spalla; ora con una veste cinta sotto il petto 
e sulle réni , e con uno stretto manto che le pen- 
de di dietro: questa porta una corona merlata, ed 
»mendue tengono un timone. Laodice sposa del sud- 
detto Piicomede li. ha il di dietro della testa co- 
perto da un velo. Le donne di Calcedonia , quan- 
do erano alla presenza di qualche loro magistrato, 
o s’ abbattevano in qualche forestiere, nascondevan- 
$i una guancia. t 

1 re della Bitinia Nicomede I, , Prusia. I e II. , 
Kieomede II. e Ili., riportali da E. Q. Visconti nel- 
la sua iconografia sono rappresentati col capo cinto 
dal diadetna greco. • > . . 


ytitfi UJti ftPABTO TOL.P3ME OEU.’ ASIA, 
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